




L’AMBASCIATA

ROMOLO
ROMANI,
Nella quale vi fono annetti tutti Trat-

tati, Negotiati, Satire, Pafquinate , Rela-

tioni. Apologie, Canzone, Sonetti, Ri-

tratti, 3c altre Scritture (opra gli intcreffi

di Roma, durante la Sede vacante , co-

minciando dal giorno della morte di

CLEMENTE NONO,
Sino al giorno della Crcatione di

CLEMENTE DECIMO,
Con la Vita, Trocejfo , e Sentenza di

FRANCESCO BORRI MILANESE.

Aggiumoyi vi* Difcorfo fopra la Precedenza

tra Francia, e Spagna.
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ROMOLO A’ ROMANI

E
Ra già lungo tempo trafeorfo da che

Romolo il fondatore di Roma, ha-

ucua dato gli ordini niceflari, e gliopor-

tuoi ricapiti, per far dcfcriucrc gii Annali

iagri,c profani di quella fua diletta Città,

antiolo , fc non ambinolo di veder* in-

nanzi gli occhi, in vn breue compendio

le marauiglic, altre tanto innumcrabili

alla «lingua , clic incomprcnlìbiii aiL*

intelletto
,

prodotte da quella prima

pianta , piantata dalle fuc mani , &: irri-

gata da* Tuoi fudori ; coli finita 1* opera

doppo lunghe fatiche, e degli fteflì Aiit-

tori prefentati gli Annali riducili alla fua

perfona, comandò egli che nella prefeu-

za di tutti Numi tutelari diRoma, lì le-

geife ad alta yocc quanto in quelli vi era

A
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defcurro.Quiui s’intcfe per primo Tam-

roirabiic concordia
,
per altro Tempre di

(cordi , della Fortuna e Virtù,accoppia-

tc infieme con (ingoiar pduileggio per

fauorit quella Roma,dui di cui fecondi^

(imo feno, doueuano nafcerc altri tanti

Dei per la terra,che Huomini per il Ciclo.

Seguì poi la felice intraprefa delle fuc

vittorie, già quali huomo robufto, ap-

pena vfeita dagli anni giouenili, strada-

ta à traualicar monti, e mari, e guerreg-

giando nelle parti più remore della Ter-

ra, haucua faputo riportar gloriofi trion-

fi da tante barbare, e fiere Nationi , e

fatte al fine infinite nobili imprefe , per

vncorfo di fortunati fccolidi virtù , e di

Valore > & hauendo acquieto ciò che

col valore , e colla virtù acquiftar fi po-

tcua fopra la terra, diuenura poi da bion-

da, biancheggiante , tra i bianchi capel-

li di tante^vittoiie , cominciò poi à darfi

al ripofo, godendo i commodi che già fi

haueua apparecchiati , lanciando il go«

uerno d’ogni cola agli Impcradori,comc

à luoi propri figliuoli.La benignità , e

liberalità di Coftamino,c tanti altri piif-

(Imi
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fimi Impcradori pure furono lette,

benché foflìro (lati tacciati gli Autrorì

di detti Annali
,

per non hauer faputo

trouar 1’ origine , e dar raguaglio , delle

maniere, e ragioni, perche Roma pafaflc

dal dominio degli Impcradori à quello

de’ Pontefici.

Recarono ammirati quei Numi di fen-

tir che appena caduta la Metropoli dell*

Vniuerfo in mano de’ Papi , elicli foflc

vifta fuifccrar lafoftanze da tanti Tacchi,

e (p°gli 5infaufto prefagio di quello do-

ueuano far poi con la corrutionc de* tem*

pi i Nipoti di quei Gouernatori eletti fo««

lo per gouernatla , e deferitti ad vno ad

vno fi vedeuano i Tacchi dati da differenti

nemici , e primo quello d’ Alarico, nei

quale benché i Romani non foffriffero

nella vita, mediante la modeftia di detto

Alarico, tutta via fofferfero tanto più

nella perdita delle facoltà.

Maggiore fu ad ogni modo la crudel-

tà che vfarono i Vandali quali entrati in

Roma fotto la feorta di Genlcnico à

guifa diperuerfi nemici la diradarono,

Ipogliandoladi tutti ornamenti (agri, e
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profani,conduccndofene poi nell* Africa

le fpoglie, con vn gran numero di Citta-

dini qualificati prigioneri.

Prima di ripararti da quelle mifere

difgtatie,ti vidde coftretta di cadere vin-

ca nelle mani di Totila Re de’ Gothi,chc

dando vn terribile atialto, e prefa a forza

la Città non contento del facco , sfogò

la fua baibaria col fctro,e col fuoco,non

perdonando nè à fello > nc ad età i nè à

Sacerdoti, ncà fecolari.

L* atiedio de* Longobardi feguiua

poi delincato al viuo, non potendoti ben

conofcerc fc .maggior tormento fofFrif-

fcro i Romani nella longhczza deli* atie-

dio , che nelle tempefte non piu mai per

l’adictro vedute tintili, rdlando atiedia-

ti,anzi combattuti fuori da* nemici,den-

tro dall’ acque dei Teucre,

Non minore calamità prouarono Cotto

l’Impcrador Ccftàncino, ch’entrato nella

Città,le ti volfe come nemico,c fatto ca-

ricare fopra i fuoi legni gli ornaméci pre-

notile fagti,c profani,in pochi di fc mag-
gior danno in Roma, che nó haueuano in

duefecoti c mczo fatto prima i Barbari.

S’intcfc
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S’intcfc legger da rutti con fomma at-

tentionc l' artedio di Luitprando Rè de

Longobardi, non tanto per la foffierenza

de’ miferi Romani, quanto che del zelo

grande moftrato da’ Franccfi nel focco-

rcrin fi grandi miferic la Chiefa , e nel

leuar dalla Città 1* artedio.

Tale fortuna non prouarono i Roma-
ni nel tempo di Roberto Guifeardo Nor-

mano , il quale prefa la Città à forza d*

arme la diede alla diferetion de’ Soldati,

e poco doppo prefo il Cartello di Santo

Angelo e facto prigioniero il Pontefice

ideilo menollo feco in Salerno.

Rincrefceua grandemente à Romolo di

fentir che quertafua Città auanzata fino

al grado d’efier (limata la Madre delle

Nationi, forte ftatafogetta à tante ruine,

ma quando fi venne alla lettura delle

ftraggi, e crudeltà vfatc dall* Efercito di

Carlo V.non potè contenerli di lagrima-

re, (limando impoffibilc ad ogni fenfo

humaoo di poterli rammemorare di fi

fatte empietà lènza pianto.

Credeuano tutti quei Numi che noa

poterti concepirfi da qual fi iia fpitito iu-

A 3
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pcriore, ò inferiore fofFerenza maggiore

di quella (offerta da* Romani in tanti a£»

fedi : ma quando fi cominciò à legger le

viola ze» gli aggtauUc Cabeilc, lcStor-

fioni,i Ladrocini^ Simonie, le Tiran-

ni? , le rapine , ringiuftitic , e tante altre

limili miferie , in che haueuano per tan-

to corfo d’anni fepcllitaia Città i Nipoti

de* Pontefici, tutti fidiedero à cambiar

di penfiero, (limando fauoiele pcrfecu-

tioni de* Tiranni , incompaianone dell*

auidità de* Nipoti de’ Papi.

Cominciala appunto à voltare il Se-

gretario il foglio del libro , e leggere le

marauigliolè (conformità che fi troua-

uano tra la perfona di Alcfandro Vlh e

quella di Clemente nono; tra il goucrno

de* Chigi, e quello de* Rofpigliofi, biafi-

mandofi altre tanto quello da tutti;quan-

to da tutti fi lodaua quello; e già Romo-
lo daua principio à benedirlcfuc fatiche

fpatfe nel fondar Roraa> il di cui Popolo
doppo haucr fofferto per vna lunga pro-

genie di Sccoli,lc barbarie di tanti peffimi

'Gouernatori,era finalmente caduto nelle

inaili d’vn Poatcficc, che goucrnando da

vero
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vero Padre,ftracciaua àguifadcl Pellica-

no le Tue vifeere
,
per nodrirc i Romani

Tuoi legitimi figliuoliiquando comparuc

con vn volo repentino tutto mcfto, e ad-

dolorato,Mcrcurio, folito Mcflàgicrc de-

gli affari cclcfti , la di cui vifta per eflcr

tanto afflitta, e fconfokta diede caufa di

lagrime à tutta quelhRaunanza foprema;

e tanto più che richiedo Mercurio della

cagione di quefta fua venuta in quel luo-

go, tanto carico di dolori, non potè rif-

pondcrc troncandoli gli interrotti fofpi-

ri la fauella.

Fu creduto da quelli che già haucuano

prefentito la refa di Candia,chc non del-

iro poteua dcriuarc quefta meftitia di

Mercurio,chc dalla caduta d’vna Piazz i,

ch’era ^Antemurale delia Italia , la di cui

infelice perdita, era chiaro prefagio d’in-

finite ruine,nelle quali doueua precipita-

re la Chriftianità tutraima egli dopo lun-

ghi fofpiri,dcchiaiò la caufa del fuo cor-

doglio , e non potendo con la lingua lo

fece con la penna , dando à leggere allo

fteflo Romolo i Fogli feguenti.

A 4
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PIANTO DI ROMA
Per la morte della Santa memoria

di Clemente Nono.

Qugil' orfana infelice

Piango a caliocchi tlPadre mìoClemte>

Ahi>che già vedo ffiente

Le glorie mie per man di parca Vltricef

E con la dilui morte

M' augura il Cìeljion piu propitia forte•

Jnfaufto Nuntio io miro

Di miefucinar nell" ofcnrirsil Sole

>

Atterrata la mole

De mieifollieui , il mal futur fofpiroy

E Yefiinte gabelle

*Temo germoglierari none Jàcelle,

Amator della 'Tace

Egli compofes i di/cordanti Imperi

Con modi men feueri

,

Eà Trio*fi diM arco ilfiero Trace >

Nè/ol per dar aita

Die per Candia idenar,mà ancor la vita»

Succcfibr verdi Chrifio

Soccorfe k Mani aperte il mendicante ,

E qual



Romoio a’ Rom ani.
E e]Hai Pietofo Amante
Li languenti cibbar fu fpejfo vìfìo,

£ prowdo feruente

Seruirjiytl Pellegrin bebbe finente*

Con Paterna audte^za
cDe of oppre/ftfinti tutt i ricorfiy

Spefib Sudi fraporji

Con moderato rigor la fita £1emenda,

Nè per giouar altrui

Stancofii mai la Pia man di lui.

Laf già ejiiafì tftinta

Egli ri;tona, e fa, eh’ Innaticano

Vadori anco il Pagano,

E che dall Armi franche rejli cinta

E con Paterno ardore

Tira nel Petto fino de ' Peggi il Core:

Vidder l^Antecejfori

L’ojjeqnio Popolar voltarfìinira,

Clemente , che fil mira

La Pouertà , ne hà cotai clamoriy

Che vài afidi bene fpejfo

Dal Viua ,tl Popolmio/ordir fifiefib.
Amorno altri i tefiriy

Et altri d'inalfar i lor Congionti ,

Et altri delli Monti

Ornar la cima con fupcrhì allori

A 55
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(temerne tutto Pio

Pafce con Charità l'Onildi Diol
peli* Almafua ( ufiode

A renderla immortala po/è ogni cura

Con pieto/a natura

Cerca Camillo fol del Ctel la lode

»

E ogni nipote impara

g)a talMaefiro a far del bene agata*

*$é&>

ROMA
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ROMA SVPPLICANTE
Auanti il Tninnali de Superi

Rapprefenta doppo malti fccoli il Tuo

d-plorabile dare, chiedendo follicuo

alla Giuditia Diuina, e rimedio per la

morte di Clemente Nono, vn degno

capo della Chiefa, che per la dcflrut-

tione degl’ Empi, e per la ricompcn-

fa de* Giudi, fi mofhi vero Vicario di

Chnfto.

Chefate, oh Dei ? dormite ì'o pur r.on vede
Vocchio voftro DiuinV indegnafoma
Ctihoggi {chiatta fiftien la vojfra Roma
Col laccio al Collo , e la Catena al piede}

Se voi di tanti Imperivnfilo Impero,

E di tante fortune vnafortuna

Mi fefttyC qualridujfe atrafortuna

Mi* Impero à vn mulln,e Infortuno nvn T^eto'!

S to Regina,e Maeftraal Trono intorno

Dauo leggi, e Precetti d i Rè Vaffali!,

(forrì hor mirfigna vn Tro di Pappagalli

'

yMinfiruifievna Cutta,e reggevn Storno ,

QuefìiDrudi Veeliaco ? eimmonde Arpie
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Spiumar l'Aquile mie dipenna in penna,

Ei chiajji lor3ei lor Bordelli impenna

Senza rojjor di quefie piume mie.

Se noi mi date in vn Decreto eterno

Dell' ImperoÙ Primato , e della Ckieja,

Cornhor p
yiua nefon con tanta offefa

Efenza Religicn.fenza gouernoì

One i Ce/ari miei cinti dì Alloro

Che mi fero obedir dal mondo tutto ì

One dellafi vera il mondo inflrwto

Queifacrofanti miei Padri, e Pafiori}

E quando mai pur cederanno i Cieli

Sopra me dilatar maligni influii?

A' ifacrilegilorflu(fi3e rifiujfi

S'accordati d patì Balaham 3egli Heli\

Sefu zelojo ingiuftitia il Luterano

Lo dico, in vfurparmi il pofio 3e il loco

Sinché bel bel tiefciufero indi àpoco

Cefare, HClero ye il Popolo Romano .

Numerofon dafecoli piu addietro

Dì quefto mio gran male i primi Autori

*Tuttofvn doppo l'altrofucceffori.

Di Simone fi benmongià di Pietro .

J[dentre coftor con mìll ingannilefrodi

Di pietà finta, e fantitafermie3

Perftrade.oblique alfin giorni all Ouìle,

Ne,
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lStcfon lupi rapaci,e non cuflodt.

Che perf .ir decorticarmi il Gregge

Chiamar: da Raflri,& Antri i lor nepoti

Scalzi, Birbanti,e Malandrini ignoti

Sen^a Dio fetitafede,eferz i legge.

Ometti cacchi ladroni e Rei fu- bacct

Di forche aua> zo ye fol refio di Boia

Sifpaccian tutti del fa gue di Trota

E fanno al par de* Re^gi i
l

~PrincipAcci.

Quanto di bello,e buon hanno i mieifigli

Quanto dt nccoyefacro hanno i miei Tepii

Tatto d forzafi rubba da cjiuft' Empii,

Tutto preda dinien de* loro artigli

Sotto il/uo Giovo ecco giàfptcca,e langue

Il mio Popolpiagato in mille guife,

E pur mirar conutenglì e tinte >& trife

Quelle porpore lor nel propriofangue.
S'apra vn Abtjfo, e cjuefio appena empito

Sen apre vno piu vafto in vn baleno,

E ijuefto ancora alfin colmo , e ripieno

Vn altro
, e à quello vn altro in infinito.

S'Italia foJfci& io,tutto vn Tefioro ,

Mai diffamar potrei le gole immonde,

Che per quelle voragini profonde

Non bafla il mondo difUllato in oro.

N è Paghi di truffarmi à palla e à morra
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Tanti mieifette Colli e tutto U latto

APhan fatta peggior col vino,e il Datia

Di Bahelle di hodoma,& Gomorra .

E queda fpuria,e co r ) vii Canaglia

L efcremetto e ! f'tor dell human feme,
E quella yche mi do /nina,e mipreme

AH calpefla.m 'apporne,e fere.e tagliai

Efon di feccia tale,e di talflemma
Queflifhoggi bandi Roma il Principato

Quei, ch'iitrufijìfon nel ?nia Papato,

Qtejiiof &iou(li mieirfueftì ì mieiVurna

Dunquefaro peggior d’vn fetta, o vn Geta

Di tutti i morbi idolatrar brine

"Darà vi Porcogl*Ine cji,à VnHireoJì vn Bue»

Al Brachier d'vn Pedante,b divn Poetai

E que(lefono.oh Dii,ialtepromejfel

E chifa mai,che più vi adorne creda

ì

Doppo ft longa etàlafciarmi in preda

Hor di Papi Tiranni , hor di Papcjfei

E voi Di)fanti l e voifacri, e Beati

Che le cofe quagiù tutte reggetei

Ah non è vero , ah noiVoi più non fete

I miei numidi miei Lari, % miei Penati

:

Se irnali mieifon già refifatali.

Voi nefete il motor,Uhacetoni pondo,

voi> mkil cafo reggeU mondo,

Ut
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Ne del ben fete i Dnjnà i Dii de’ muli •

Bintero fede anelo ioJ*^e, etnfiumi.

Sarò dell*empietà T «filo, e’lfaggio.

Annidipeggio foròpepotor dei veopto.

Per acquifior la vofira gr*tia, Numi*

Se chi pii* pecca e contro voi piuf erne

D huomo lof te *vn Dio fra Oij traslato
ì

Sfi'er vuo nel peccar tutta peccato,

A< peccarnsdì* Anatema i fieme.

Toynerà così Roma ad 'Jfrr quella

rPer voi del mondo adorata Afi ea

fra di voi turno f/tijafola Dea ,

F quanto bruta pia tanto p u bella.

J\da Ione fon ? . he parlo ? cue il dolore

Beftemrrnc tali à vomitar mi tirai

Cornpatitemiyoh Dii>chefe delira

Mi*L ngua ì ptuxbepi» mai fer*p*e il Cerei

S ò eh voifete gn*fii> e premilepene

Compartite fra noi* conforme all * opre

,

Onde fea tardi, o prefto in voififeepre

Sempre punito il mafpremiato il bene»

A voi dunque prefento i miei fiongiu^i

Oh xiHmiy e de mieifigli i votici duolo0

*Deh fulminai e hornai, dall* alto Polo

Q^efii ingraffati Athei.quefii Epicuri*

E già eh*e morto lifa Clemente nono



16 V AMBASCIATA. DI
Che fyàgi' altri egli e flato anco il tni<rf}>ofo

*Date all* Anima fan pace e ripofo

Et a i falli, non fuoi,qualche perdono*

Sarebbeflato meglio ilfuo Papato

Fuor delie man de furbi Triumuiri,

Che per tante lor trappole.e reggiri

L'hanno da Capo a pie tutto fporcato.

Horche vedouafoi o quanti, e quanti

Con Ai ifcare poflicae, e labrafozrze'

Vorrebber mero celebrar le nozze

Canuti Fami efatiretti Amami,
Uvno e riual deli*altro in quellafcena

Chi fìnge il feruo /ciocco, e chi l afiuto,

Chi fà da rornanefco di velluto

Chi torcie il pi è,eh' il capo. e chi lafchiena.

Colui s'imbianca il Crin , ch'ha nero il pelo,

Colui
, eh ha buon color s'ingialla il *uifot

L'vnofà dafumacchio ,& evn narcifo

,

L'altro per C Alcoran offre il "Vangelo .

Quel torcefempre il Collo e l hà pur drittOy

Quello va zoppo, e corre ogn hor veloce,

Quel eh'appena imparo la fama Croce

Fa il Salamon > e ilCiccombimbi afflitto.

Chifa l'llarion ychi fa il Turbino.

Chi lo fuiz^eroM zannile ch'il Grattano

Ch'ilfinto Truffaldini e ch'il Romano

,
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Se ben non sa il volpar, non ch'il Latino.

Chi fa da Pantalon.cht da Couìelhy

Chi il Corteggia,chi HRegattier del Ghetto

Chi il Capitan Spagnuolo,e ch'il
r
Raguetto

Chi ilfallo à tutti j e ch'il voltamamcifo.

La di biJfo t e di Porporafplendente

E ’ vn epulon3 qua vn Lazzaro mendico
;

Talor per meglio maneggiar l'intrico

La partefi d'vn Labaro fetente.

O che bel Cameuale, o che Comedia

Di cantra fatte mummie , e fcaltri vniti

Da Camaleonti}e Protei trauc/liti

Per formi in moglie, & occupar lafedia.

Aid s'il Contratto di quel vis>& volo

Da farfi tra dinoit conforme all' vfo,

10 qual vnque dilor per me rifiuto

E fempre in fcritto, ò in voce dirò nolo

,

Voi}che Pronubifete alfponfalitio

Approuate>oh miei Dii, l'alto repudio,

Toiche voi non vorrete in tal Trepudio.

Chefìa mio fpofo l'Ateifìa^'l vitio.

Deh voi la su da quelfupremo Impero

Datemi vnfpofo degno
,
vn fanto> vn Pio

fheJia del mondo il veroVice Dio

11 ver Pa/lor fuccejfordi Piero .
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SONETTO
In morte della Santa memoria

di Clemente IX.

Padre pietofo afar lo /degno imbelle,

Pafior fiiblirne> à Pier ben degno herede.

Cignof'tigrato , in cui virtude eccede,

L'altofentier àformontar le (ielle,

ffpugnator digente à Dio rubelley

Mose zelante a propalar lafede t

Ercole inuitto a fomentar lafede,

Nouo Sanfoneà diroccar Babelie.

Tapa afeflejjofa giouar* Argo intento»

Efempio di bontate> Abramfecondo,
Nido di caritagnudo d'argento .

H°ggi lafcia Clemente il mortai pondo,

Nafce& entra immortai di Dio,portad&

Ornamento del del gloria del mondo*

ALTRO
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<fiVAwiy/ »p

ALTRO SO NETTO
Per la morte della Santa memoria

di Clemente IX.

Freni il corfo al penfter, colui che crede

Ejjer clementedi Pio* Trofeo di morte

Qyf'fi* del morir ccmun laforte

,

Ch'egli 0 fìolto vaneggia, 0 non hafede

,

Sedea Clemente in fu la[agrafede

Della diuinitdfatto conforte

Lo vide,e loftimo Cempirea Corte

,

D'altro tKono maggior ben degno herede.

E perche s decingea l'Amor eterno

Di dar alChuom col fuo natal refpiro

Non curando ejuàgiti torbido duerno.

Dritto/timo che d foftener l empirò

Gifsè Clemente,e della morte dfcherna

Eterno di Clemente il mortai giro.

D I S T I C O N.

tarparti vos qutft Patres, hue vtrtite mtntemt

Qaidptterit
f>
urbani optima fina daru ?

ì
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L’ Adolorata Roma ritrouandofi Vcdoua
per la morte di Clemente Nono,
Ricerca tra Cardinali il nuouo

Marito.

Come mi lafci ohimè dolce miofpofo

Fra lagrime, efingultì affitta , & me/la.

Che più perderpofs Io,che più mi refia

Se morte mi priuo di ogni teforo;

Venuta era per me l'età dell' oro,

E la veggioffarir in vn Infante

Che daforte crudel & inconfante

Si rubba alt improuifo il mio teforo,

Vijfi, vn tempo giàfu,fpofa molt anni

Di Tiranno marito, bora vn Clemente

Godere mi credevo eternamente,

Vedonafattafon colma d'affanni.

Vniteui con me carifiglioli

Già che amaro boccon tanto mi noce,

E piangendogridiamo ad alta voce

,

Nonfon per noi più dolci i moftaccioli.

Chi regger potrà mai quefiagranfoma,

E chiprcuederàfi nobil Grege

Friuafon di
fi

lemente & a qual legge

Defiinaia faro rnìfera Roma ?

Se
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>e pur toccajfe a me l'elcttione

‘Bandir potrei dal Cuor ogni Cordoglio ,

Ma perche mifi vieta vn fi belfoglio

Dubito non fi veda vn fier Nerone .

Spofar mi vornan molti e con ingegno

Chi curua il dorfo e chi camina zoppo

Mafieginngcfler poi con gran Cjaloppo

,

Si poneriano in Tefla il bel Triregno .

Vn Certo Barbarvi , chefenzafella,

Corre per arrivarmi tutto ardito ,

E mangiar mi farebbe il pan pentito

Perche il zio finomo PapaGabella»

Lo fiegue poi il Vecchiarei Ginnetto

Carco d' Vfiurecon la bocca al rifi,

Che per dar gufio al Popol circoncifio

Habitar mifaria dentro del Ghetto .

Sintomo Barberin vorrebbon tutti

Vederlo Papa per gufare il miele,

Ma dà/pugna vifon certe querele

Che lofarannofare à denti afeiutti.

Brancaccio ancor, veflito dà Couiello

Fà certe finorfie per parergalante.

Ma per ejfer Pacchiano , & arrogante

Ballerà tra gli efclufi ilfattarello.

Tutto furiofio da delle Zampate

Ilfier Grimaldt per entrar di ibalXpt
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Mà San Pietro che tiene il Piede/calzo

Non teme punto lefue frapponate.

Roffctd dà de poflo in pretendente ,

E fa del brano con vnoran rumore,

Dice mal d'ogn^nmàfiaràfiore

Per ejfer egli il Dio dell' infoleri^e.

Ecco Odelfcalchi con l'Offno in mano

Curilo difpalle y e con la faccia[morta*

C he buffando piano piano alla mia porta

Si vorebhefeder nel Vaticano .

Carpegnafe ne {la tuttofnarrilo.

Pare appunto vna Catta, chefila male9
Sei Tapa fifacefe all’ Ofpedale

Certo lo bramarei per mio marito.

Quell * Ottobon vorebbeil Ventilano

Che foffe eletto perfedere alfoglio ,

Ala preflofi vedrebbe il Campidoglio

Nelle for^egiacer dell' Ottomano.

Col manto tutto rotto Gabrielli,

Brama di mercantar la mitra à Pietro

,

E perfpofarmi cambiena il cimiero,

El Pulizie à tanti folfanelli

S'alza quell! Ornodet già lafottana

Per correr lefloy e per parer aftutoy

Tiene vnftanghetto in manoyethaue agiuto

2ìa tutti lifacchini di Dogana*

Se
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Se ne vien Eacchmettt da Bologna

Tatto hunor
, tutto z.eloy e deuotione,

Qgiefìo farebbe al cafo , e le perfide

Cantar potrian alfuon difua Zampogna*

Si vede O fin che ruzzai ficaien*ito,

Horfà il Pciacche^ bora il Fortoohe/è,

Ma per effer ripiendi malfrancefe,

Codrà 'iella finfa tifino Papato.

Eftefa il cofipetton & tlfmargiafifo ,

E bratta a tutte Fhor /enfia mifuray

Ma lift)agnoli non han fina paura

E lofaranno reflar alfine in affo.

Cibo tu che pur fei da me creduto

Camini k lento pafio tuttograuey

Degno nocchier di cofi bella nane

Corri eh * alle mie nozze bora tinnito.

Sento parlar d'vn Pagfi Pappagallo

Che non intendo punto ilfiuo linguaggio »

Qaefìo lo filmo vti Vfignol di Maggio ,

Ponero Cardinal dal fiappel (giallo.

Vti ‘Prence chefi sforma e va di trotto

Con Panna fi pefante e di granTefia,

Jnhabtlfià di me fi manifefta

Che fpofiar non vuo già fi gran fagotto.

Spada che con lafiua barba àfeepetta

Vài
1

Ammalatoy e bramala mia vi
fia9
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AIa per effer affé Republichifla

Non troua chi gli paffi laricetta .

Albigi per moftrar ilfuofiapere,

‘Tredici tutto il di> riprende il vitio ,

Alà efclufi vien da quello benefiuo

Solamente per non voler tacere .

U nome d'effer Tio molto m inulta

A ballarfeco in quefia bella trofia *

Ala per effer di razzaferrarefica

fi medicoglie/ha fattafedita.

Veggio Gualtieri dentro vn gran balcone

Tener la rete in man fil per pefiare ,

Ma nonfi accorge che in cofì bel mare

Trenar potrebbe ancor qualche Tincotte.

Migu&ràa lufico Carlo Barberino,

E perfarmi cafiar mifa l*occhietto ,

Queftofi ben mipar vnfimplicetto
Perder vuol nella foffa il berettino

Vola Imperiai coll* Aquila Grifagna

Aloftrandoa tutti la fifa borfa piena,

Ma per effer matto da Catena

Gli vien dato il tracollo dalla Spagna

.

Tien Acquauiua il colafiione in mano

Tempefiato dì broccoliTorbati,

E conuien che perforza lo rifiuti

Ter effer Cannaron Napolitano.

Che
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Che bell* vifiafà quell' Asolino,

Cercando ogni canton del mio Palazzo*

E per timor di dar qualche firamaio*
Portapure digiorno il lanternino*

Barbarigo vorria nella Comedia

Far la partefua di ‘Pantalone:

Con tutto il
r
'ifiolefe, e berettone

Stara col culotn Terra , e non infediai

Ha in tefta Ludomfiom humoraccio

Siftrauagame, efi pencolofo ,

Che/e mifoffe datoper Ifpofo

Sputare gli vorria fapr tl molacelo*

Ret\che mipromette buona mancia

Fra ilfuo poco ceruel e oid fu frate

E per cauellatìoni difperate

Si dichiaro Ribello della Francia•

Se voglio poifludiar la Santa Croce

Mi terranno per Vecihio Rimbambito]

E per non arnuare all *
Infinito

A quefio fi che non vuo dar la voce •’

Chigi che tratta con lifuoi brugnoli

E tripudia ogni di dentro tl bardelle]

Mi jpaccherebbefubito l'Anello,

E farei certa di non far figlioli.

Ronvifife ne fià tutto affamato

E da Lucca mi manda ma fiaffetta; .

B
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Ma per efler di Raz'fa maledetta

Sarà dà tutti quanti mal trattato.

Bìchì fi trotta, in mar con latempefia

Serica bifcotto pur se posio in barca>

j4ueZZofrà li Ciucci della marca

Non puoi ejferfìgnor della miafefia .

Il miJe'oVidon che tutto audace

Mi vorrebbe tofiar le pecorelle ,

Nonfi contentarla metter Gabelle

Mavendriala Ginflitta k man rapace.

’Borghefe brama pur che il Buon compagno

Occupi quella fede già vacante

,

Et hà giurato per il Dio Tonante

Di volerlo chiamarPapafparagno.

Si penfia Litta d'occuparmi il letto

Per isfugir de fitoi Spagnol la lotta%

Vriandòfempre con la tefla Rotta ,

Spofo diventerà del Cataletto.

Carafa adornarebbe la mia menfaf

E beuer ci potreifenza buhiere,

Ma in queflo foglio non potràfedere

Set in Spagna non procura la difpenza•

Conti facefli in queflo conto vn Tero

E per tua Cjtouentu fallito è il banco ,

'Armati dijperanza e con piefianco

Delle mie no'Zze riotterrai ITmpero.

Caracciato



Romolo a* Romani. ij

Caracciolo appoggiato alla muletta,

Con il pie podagrofo, e braccio al Collo,

Già s e fatto caffar da quefto Rollo

Per nonfaper ballar la fpagnoletta .

Non vuo già di Frantone haucr /’Infpiccio?

>

EJJendo vnVfuraro Cjcnouefe,

Per arricchirfiprefio alle rntefpefe

Venderebbe ancor effo il Pagitaneciò*
Balla qui Boromeo vna Gagliarda

Che lafiiona vn Grifion fu la Rebeccay

E per ejjer prior de la Bafeccha

Tien nelle mani vna zuppa lombarda*

(Liei Bonelli che par tutto ftrappiato

Appoggiandofi fempre à due perfone9

E vn Romanefcofino in co «clufione

Non lo voglio fpofargià l hofcartato.

Guizza del fin nell'acqua e fa granfefia

Girando intorno della mia barchetta,

Aia trouo nel mio libro vna ricetta

( he portano i Delfini la Tempefta

.

Se nafee vn Elee dentro la mia Vigna

Pojfo cantare affé la buona nottey

Mi farebbe portar le Vefie rotte

Limofinandò andar piena di Tigml

Tutto lindo Aragonfcnza Cappello

Humile mi vuolfar la rinerenza

B i
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E per effer Spagnol prende licenza,

Di rubbare alla grande il mio mantello.

Qrfin mi ride infaccia, e jìorce il Culo

,

E fa dà ceccobwbifiorentino,

Quefio fi dinentajje ‘Palatino,

Adi tirarebbe affé calci da mulo\

Paludifi ritira in vn Cantone

Chiede la Carità tutto tremante,

Torcendo il Collo à guìfa di birbante

Ter farmi pei cantar II laffarone .

Roberto fi nèfià con tantafoia

Calca il Cappello e Imbraccia ilferraiolo,

(gridando arreto la dà faccaiola

fatemi largofonfangue diTrota.

Nini che nacque difiirpe Villana

E Ruffiiar. di Chigifiandalofo

,

Se quefio fojfe eletto per mio fpofi

Subito mi fariafar la Puttana.

Terguadagnarmi Rafpon[palanca gli occhi

Gonfia le Guance che pare affogato,

Rinmtia à chi lo vole ilfuo Papato

Purché poffa mangiar lafagne, egnocchi.

Ecco Langrauio colfiafio in mano

Acuendo fà trincklanTjillaTodefia,

E batte con li piedi la rnorefea

Desfìdando in{leccato ìlgranSoldano.

Giace
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Giace Stuelli a Guifa di Coniglio

Dentro vn chiufino per sfuggir l’Imbroglio,

Si rallegra egli al fuori dì Campidoglio

Vantandofìtalhor d efferfuofiglio.

Ha nelle manMancini vn belfonetto

Dato dall ’ tcademici humorifti.

Si loda d’hauer fatto grand’ acquici

Per hauer recitato dà Raguetto

.

Piccolomini corre à brigliafciolta

Sperona il fuo deftrier, e mai fi ftracca,

Per parer Secchio s r tinto di biacca

E fuona con Franceji la Raccolta.

Spinola ciangottando dà Bambino

Aguzza il mu/o , eguarda la beretta,

S’è po/lo in capo che il Papato ajpetta

Per diuentar fratello di Paffamo,
Vifconti s’è veftitogià dà Zanni

Impicciando il negotio allafpagnola

Giura dà Caualiero, e dà parola

Di mafcherar cofì tutti gl'inganni.

Ter farmi vn grand’ honor corre Moncada
Con la V'aldrappafopra il Ciucciarelio,

Si caua difaccoccia vn %auanello.

Dicendo mi fegnor mttccio fi aggrada.

Bramofotta dvn Celfo hauer rifloro

Cerco fol di dormimi ripofata,

Bj
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Solper ejfer da quellogouernata

Si potrebbe donare il mioTeforo.

Jl medico non vofe ben fVo male

La /ha pr efienza mi mette timore»

Ritrarregià l'ho fatto da vn Pittore»

Ter vifio di Pafiquella il Carnemle.

Quel Giouinetto Chigi accarezziate

Pagandoli talhor la Ciambeletta,

lo certo fperarei quefta frafchetta

Per poterlo pigliar àfculaccìate.

Salta Carcero con U lancia in pugno

Sfidando tutti à correr la Quintana

»

Con lafolìtà furia Paefana

Sì fa ammaccare nel Contrafio ilgrugno»

Dalla Torre fi vede vnafumata,

Certo mi parefegno d‘AllegreT^a»

Per leuarmi di bocca ogni amarezza

Già miporta vn Regai di Cioccolata,

D o quella volta me la mandi bona

Che fiein concento la miafedia Inchioda

%

Vficir già mai potrà da quella broda

Diuentando trafrati vna Poltrona

»

Pallauicinifen^al del matrimonio

Ch'empie la borfia con li miei Granari

»

Pà perjpofiarmi tutto il di lunari

L Chiama l'ebraifmo in Tefìimonio.

U
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Il Branchiero Acciaioli andò fallito

E pur comprò il Cappel dà Cardinal

c

y

Maritar non mi vuo con vn Situale

Che i Canoni me l'hanno prohibito.

Bonaccorfigià porta il Tercarolo

E prende qui per me qucfia difefa%

Soldato lofarò mafol di prefa

Per ejjer de la Marca Roffignolo

.

Tyouo pur ferino ferro in vn Ubraccio

Chefare può con me degni JponfaU,

E cita ogn hor il Tefii e Secretali

Ma l'efcludo allegando ilfarinaccio.

Recita Nerli il di Salmi > e Corone,

E prega il Saluator tutto diuctoy

E già per ottenermi hafatto voto

Di regger quefla nane in Cjenoch'ione.

Coronato di Stelle il Vecchio Altieri

Siede nel Grembo mio tutto anelante

E già fatto per me nerume Atlante

Soffrir vò quefto pefo volentieri.
x

A Fofpigliofifolio deggiò il vanto

Ben degno erede òìvn Signor Clemente»

Già fmarrito lo miro , e degnamente

Ricourare il vorreifotto il mio manto.

Ceffate occhi ceffate il lacrimare

Mirate il vatican per trottar Requie

B 4
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£ fate al ifofi mio nobili e feqttie

Si ceto che U mondo dà luifilo impare..

E tu Mufa bandifii ogni dolore ,

E jpera ritrouar tra Porporati

M va Clemente degnofuccejfire.

CAN-



Romolo a* Ro m an ri

CANZONETTA
Sopra la Corte del fu Clemente Nono»

8 morto il buon Clemente

Tràfuccejfor di Pier norma de buoni

E qual Diofra Ladroni

Spiro in mclzj) d Ottobon
, & Asolino

‘Perciò dico oh Pafquino

Stilla duolyfreddo humorfofajfo algente

Hory eh'è morto Clemente

Si carchi di ciprefii il Campidoglio

Pria
yche nuouo PaftorgliJpianti ilfoglio

.

Il Ladrone cattiuo

Ottobonàl cognomi hà da natali

E pur fabro de mal Prebende offerfe

Agente viley e ignara

ira Roma y& impara

SottofriCom oltraggi Alma innocente.

Mafemori Clemente

Sarà de' fallì fuoi il Cielfeuero

S'a chi l'oro offerì diede vii Impero.)

L'ultroyctìal Cielo afpira

Lefue felle intrecciar vuole le Chiome

Per eternar il nome

M;
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Se mai commife erro/,perdon richiede

,

Cosi perfua mercede

Gl offre ilCamauro ildely Vierii cojente•

Hor che morto è Clemente,

Spirofìta gloria te nell' obliofu inuolta

Riforge lafenice ancofepolta*

Ter regnante dì nome

Il nipote credere il mondo intiero

Nongioltuo, efeuero

Scaglia fulmini a i Rei Tonante Gtoue

Non fempre grafie pioue

Nonfempreforge tl del*Alba ridente,

Hor che morto è Clemente

Il dominio don e ? glorie oue fletei

Van con le [ielle vnite le Comete,

Spremerfra Torchi Rocci,

Zlngrappol di lambrufche altri procuri

Nell * Autunno immaturi,

'Ver[a i lieiy & alfuo meno intanto

Non imporpora il Manto
Tria che giunga afuoì diorama cadente

l

Hor che morto è Clemente

Cjt oftri difdice a Bacco,efla tuaforte

Troncar la vite tua falce di morte.

Toi diftolida Turba

faceapompafltperba Aula Reale

Tarda
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Tardo nel moto eguale

rajfembraua il Rita

Non vidde lite mai d'Aflrca lagone,

Horche morto 'e Clemente

Bell ’ ^Aflrea riede al foro.ecco lafpada

Impunito MimftrOy ah nonfin vada.

Vn minimo à'ingegno

Picciol di nome, e diftattira eguale

La forza à che non vale ?

Chigi lo volfià far referitti al mondo

*Vn Nume a tanto Pondo

S'incarna il temerario , èfi pojfente

,

Hor eh' è morto Clemente

Senzl honorfenza gloria odi , o feriefé,

Tat è il Referitto tuc. Riedt al Paefe..

Lo fcalco dello Strada

Satollarfi di Mida in su la menfa

Erafua cura intenfa

E filo in Coppa d'orfiggea i liquor

i

Vendea gratie,e Tefori

Anco al manto di Pierfijs 'o la mente

.

Hor che morto e Clemente

De rapaciTefirfatie hà le voglie

Ma Fiuto il chiama à traghettar fue figlia

Il Coppiero vannini

B 6
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Dalla forte mefchina è fitto affatto

Ma volubile,e matto

L*altfhierfi trafico lefite Prebende

,

E col German pretende

Trefiar conTaide.e Trine allegramente.

Hor che morto e Clemente

Dellegrandezze lor refta l'Imago

E a due veneri al fin non bafia vnTago.

il Calabrefi abbate

Che rieattinon fe congl'^Agnus Deh
Taccio : non piu vorrei

Trattar Pietro bugiardo,e l'Arco in vano

Vinsìupido Giordano

Cui non firiorifialda o letra Ardente,

Horche morto è Clemente

Non piti gratie,non più disenfi il fato

Rìeda al fino clima,oue e Aquilon gelato.

Cosi sul Quirinale

L'InfameTurba Idolatraua il Mondo
VAuge dìogn' vn è alfondo

De* Maluaggi la fama ajforda l'etra

PiuJpeme non s'impetra,

Che le ftrida degl * empi il Ciel non finte

Hor che morto è Clemente

Jl futuro Pafior prenda refiempio

Mutarfuo indegna Corte vnfante in Empio.

Turbò
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Vrbò quefla nuoua grandemente l’a-

nimo di Romolo,e li come li era ral-

legrato d’intendere la felicità che godeua

il fuo Popolo Romano,fotto il goucrno

dc’Rofpiglioli,co<ì cominciò ad addolo-

rarli nel fentirne la perdita, temendo che

fotte per cadere fotto qualche barbara

tirannia d’alcuno di quei Nipotifmi re-

giftrati negli fuoi Annali,nonbaftandoli

il cuore di veder più mal gouernata vna

Città vfeita dalle fuc vifcerc , che però

piangendo con le medelìme lagrime di

Roma,& appogiando ambe le mani nel-

le guancie , tutto penfofo lì diede à cri-

ucllarc i me zi più propri, e brcui da por-

tarui qualche rimedio , e confolar per

prim > le meflitic di quella fua tanto di-

letta Città.

S’cra già rifoluto d’andarui in perfo-

na, per metterli in pofettò di quella giu-

riditionc douutsgli per ogni ius di lo-

pranità e d’antianità, & alcuni lo conli-

gliauano à farlo , allegando per ragione

l’hauere i Romani efpei imentaro la diffe-

renza che li troua tra il gouerno de* Pa-

gani c quello degli Eclclìaltici
,
già che



3$ L’ambasciada di

fotto quello degli Eclcfiaftici hanno fof-

fcrto ogni forte di tormento , ed* aggra-

do,douc che nel tempo de* Pagani, fi fo-

no fempre auanzati nel valore,nella gra-

dc zza,mercè che i Pagani non haueuano

altro mira , che difpogliar tutte le Pro-

uincicdei Mondo,pcr arricchir Roraa&
al contrario gli Eclefiaftici facchcggia-

no giornalmente il Popolo Romano,
per render faftofe le migliaia di Famiglie

ftranicre,onde per quella,& altre ragio-

ni fi loiaua molto la rifolutione di Ro-
molo d’andarui in pcrfona,c ridur le co-

fc nello fiato di piima.

Ma ponderate meglio lccirconftanzc-

del tempo,cambiò di parere, per nonar-

rifehiar le fue prctentioni con l'indifcre-

zczza degli Eclcfiafticijch: fifapeua non

poter elfi foffeire altro dominio che il

loro proprio,che però fi rifoluè con il

configli© dc’fuoi di aprir la ftradaà que-

llo fuo difegno, col mezo d’vno Ambaf-
ciatorc fpedito da fua parte al Popolo

Romano, fotto apparenza di confolatio-

nc per la morte del fuo Pontefice, ma in

effetto perfeoprire paefe corneali fuoi

dire
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ir dire, e vedere fc detto Popolo volcflc vi-

. ucre fotto il goucrno degli Ecclelìaliici,

. ò vero ritornare in quello de* Pagani,

. credendoli che in quella maniera fi faci-

)
litailè meglio il camino.

Due cole faccua credere à tutti che

:
fofliro buttanti à far rifoluerc i Romani
à riccucre volentieri l’Ambafciatorc di

,

Romolo, e per confequenza à rimettere

• il goucrno della Città , nello llato nel

quale li trouaua nel tempo de’ Pagani: la

prima, l’odio che portauano al de minio

troppo aHoluto degli Ecclelìaliici, da*

quali ogni giorno veniuano fpogliati di

quelle poche follanze che guadagnauano

giornalmente con i propri Indori , onde

volentieri haurebbono abbracciato di

,
cambiar la nuora fchiauitù in che l’ha-

[

ueuano pollo i Preti per ritornare in

!
quella libei tà,c merito che godcuano nel

tempo de* Pagani. L’altra regione era,il

timore grande penetrato nei cuore di

j

Roma,dopo la caduta di Candia,creden-

do ogni vno folle facile all’ Ottomano
di Ipiantarui lo ftendardo di Chrillo, per

|

piantami quello di Mahomctco , hauyto
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riguardo alla viltà degli Eclefiaftici on-

de fi ftimaua per certo che i Romani
haurebbono volentieri accordato à Ro-
molo di riempofeflarfi del Tuo, fe non per

altro
,
per hauer* vn capo di vaglia , ba-

llante à difender la Città di Roma , di

quelle ruine che gli minacciaua la barba»

ra Luna*

Fù per quelli capi rifolura TAmbaf-

ciata, ma non conucnnc il configlio ne*

modi da tenerli, e nella per fona da feieg-

licrfi , dicendo alcuni che trouandofi ci

prelcntc nel pofclfo di quella Città Sa^

ccrdoti, che conueniua conformarli con

la modcllia douuta al Saccrdotio, e però

doueuano mandarli perfone di lettere, e

non di fpada,di bonrà,c non di nafeita, di

zclo,cnon difaflorà che contradiccuano

tutti, coloro ch’erano meglio informati

dello fiato della Coite preferite di Roma,
la quale ambitiofa più di qualfiuoglia al-

tra Monarchia dell* Vniuerfo , non folc-

ua,nè voleua riceuere altri Ambafeiato^

ri, chcfaftofi,ond’è che i Principi per

compiacere agliEcclcfiaftici fi vedeuano

obligati di fcicglicrei Perfonaggi piu

qua-
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qualificati de’ Regni e bene (pelili difpo-

gliar gli (tedi R' gtii della nobiltà piu

fiorita, per fiir comparire con maggior

pompa detti Ambafeiatori, che all’ hora

erano meglio riccuuti, quando com-
pariuano con maggior fafto , e gran-

dezza , visitandoli la nafeita , e non la

bontà,la pomp non la virtù, refterio-

re, e non l’intcriore.

Quello difeorfo fu caufa , che fc rifol-

ucrc Romolo, à mandar per Ambafeia-

torc à Romani Remo fuo proprio fra-

tello, fi per honorar maggiormente l’am-

bitionedi quella Corte,come ancora per

la confidenza che haucua , di far meglio

riufeire ogni dileguo, mediante la quali-

tà della perfona , à cui haurebbono con

maggior libertà i Romani predetti , a-

pcrto il loro proprio cuore, e dccbiarata

qual foflc la loro intcntionc.

Dato dunque à Remo i nicclTari rica-

piti e le memorie di quello doueua ne-

gotiarc in Roma , fu efortato ad accin-

gerli lenza dilationc di tempo al viaggio,

ciò che vbbidì volentieri dclidcrolo di

veder lodato di quella Patria, ch’era pur
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iua. Ma perche la lunghezza degli anni

gli haucua fatto dimenticare, e la natura

del Pacfe3& il naturale de Popoli, teme-

ua per qucfto di non rincontrare in quei

inuiluppi in che logliono cadere bene

fpeffo quei Miniftri , che vanno ì nego-

tiare, ferì za conofcerc l’humore di quella

Natione doue fon depurali : che però per

fuggir ogni intoppo che potelfc attra-

uerìaih per rendere difficile ilfuonego-

tiato, anzi per facilitare tanto più li trat
'

tat!,proci?iò ài fard inftruirc con la bre-

vità poli bile degli humori delle princi-

pali Nationi dell’ Europa , e particolar-

mente di quelle che fogliano il più con-

correre in Roma , e fopra ciò gli fu data

la fequeme memoria.

costvmi
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I^IOT:eS£SESS--32S:E3!fel

C O S T V M I

Delle Nationi principali dell* Europa#

IN CONSEGLIO
11 Tedefeo e tardo

.

L* Inglefe rtfoluto.

Il Francefe precipitato.

Vitaliano fittile.

Lo Spagnolo cautelofo.

IN FEDE.
Il Tedefeo e fedele

.

Vlnglefe diffidente»

Il Francefe legiero.

Vitaliano intereffdto»

Lo Spagnolo ingannatore»

IN AMORE.
Il Tedefeo non fa l'arte d’amare.

Vlnglefe ama bene in pochi luoghi»

Il Francefe ama per tutto»

L’Italianofa come bifigna amare•

Lo Spagnolo ama bene .
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IN STA T V R A.

Il 7*edefco è grande.

L’Inglefe di bella preferita,

'fi Francefe di belgarbo*

L’Italiano mediocre.

Lo Spagnuolo Jpauenteuole.

IN HABITL
il Tedefco è pouero*

L’Inglefe fuperbo.

Il Francefe mutabile•

L’Italiano mefchtno.

,

Lo Spagnolo modefio.

IN SCIENZA.
Il Tedefco fa come vn Pedante

Vlnglefe come vn Filofofo.

Jl Francefe di tuttofa 'i\n poco.

L’Italiano fa come vn Dottore»

Lo Spagnolo è profondo.

IN SEGRETO.
Il Tedefiofcorda guantofe gli dice.

L’Inglefefa quello bifogna dire , e quello bi~

fogna farz^t.

Il Francefe mettefuori il tutto

*

L’Italiano non dice parola .

Lo Spagnolo e molto fegreto.

IN
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IN INGIVRIE, E BENEFICI.

Il Tedefco nonfa nè benché male.

Vlnglefe fu bene , e male

.

JlFrancefc fcorda il bene, e il male, che fa,

e (bevicene.

VItalianoferue co affetto }efivedica con iva.

Lo Spagnolo riconpenfa il bcne> e il male

.

IN PASTI.
Il Tedefco è vmbnaco.

Vtnglefe è vn Ghiotto.

Il Francefe delicato*

L'Italianofobno

.

Lo Spagnolo ficarfo.

IN LINGVA/
Il Tedefco vrla nel parlare.

Vlnglefe piange.

Il Francefc canta.

Vitaliano giuoca la farty.

Lo Spagnolo parla come bifoona.

IN COSTVMI.
Il Tedefco è rufiico.

Vlnglefe crudele.

Il Francefe cortefe.

L'Italiano ciuile.

Lo Spagnolo diftrc'Zzante*
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IN ANIMO, ET ARDIRE
Il Tedefco e come vn Orfi .

Vlnglefe come vn Lione.

Il Francefe come vn Aquila,.

Vitaliano come vna Volpe

Lo Spagnolo come vrì Elefante

.

IN MAGNIFICENZA.
Il Tedefco è magnifico m prinetto.

VInoiefe in mare.

Il Francefe nella Corte.

Vitaliano nella Chiefa.

Lo Spagnolo nell’ armi.

IN BELLEZZA.
Il Tedefco è come vnafatua-

Vlnglefe come vn Angelo.

Il Francefe come vn Huomo.

Vitaliano come pub.

Lo Spagnolo come vn Dianolo.

IN SCRITTVRA.
IlTodefeo parla male> eferine molto».

Vlnglefe parla male , è ferine bene.

Il Francefe parla bene eferine meglio

.

Vitalianofcriney e parla fidamente.

Lo Spagnuolo parlay eferine pecore buono«

IN PRESENZA.
il Tedefco di rado ha belgarbo.

Vlnglefe
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Vlnglefle ha la vifla nè diflauto,nè di matto .

il Francefe vn garbo flordito,& è in effetto

.

Vitaliano ha la vifla difatuo & è matto.

Lo Spagnolo ha la vifla di matto,& è flauto

IN LEG$E.

// Tedeflco ha di leggifleueriflime le offerita

puntualmente .

Vlnglefle vorrebbeflempre leggi nuoue.

Il Fracefe ha di belle leggi e le offerita male .

Vitaliano di buòniffìme leggi , eie offerua

bene.

Lo Spagnolo di buone e cattine > e le offerua

con rigore .

IN SERVITIO.
7/ Tedeflco è buon compagno .

Vlnglefle flchiauo .

// Francefe flottomeffo.

Vitaliano riffettuoflo.

Lo Spagnolo flogetto.

IN HVMORE.
Il Tedeflco c ineguale.

Vlnglefle mal dicente.

Il Francefe motteggiatore .

L'italiano piaceuole.

Lo Spagnolo grane.
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IN RELIGIONE.
11Tedefco religiofo .

Vlnglefe dinoto,

^1 Francefe piante.

Vitaliano cerimoniofo.

Lo Spagnolo Hippocnta , e bizocco.

IN MATRIMONIO.
Il Tedefco e padrone .

Vlnglefe fernidore.

Il Francefe buon compagno,

Vitaliano carceriere,

ho Spagnolo tiranno.

LE DONNE.
In Germania fanno risparmiare , mafono

fredde .

In Inghilterra fono Regine, e Libertine .

In Francia Dame
}
e lafciue .

Jn Italia prigioniere> * cattine.

In Spagna Schiatte & amorofe.

IN MALATI A.

Il Tedefco ha la podagra .

Vlnglefe le gambe piene di piaghe»

Il Francefe , il mal Francefe.

Vitaliano la Refe.

Lo Spagnolo lefcrofole.

IN
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IN NEGOTIO, E TRATTATO.

il Tedefio comincia bene, ma conchiude

?nalc.

Vlnglefi troppo amico della fina opinioni
Il Francefe negotia all aria.

Vitaliano con gran politica.

Lo Spagnolo con troppo conditiorti.

r N MERCANTIA.
IlTedefiofreddo nelprincipio , e caldo nel

fine.

Vlnglefi non penfa nè allaperdita, nè al
guadagno.

Il Francefe vuoP hauer tutto, efapoco.
Vitaliano abbraccia il guadagno

, & ha
fempre l'occhio alla perdita.

Lo Spagnolo fa poco
,
perche teme di tutto.

IN VIAGGIO*
Il Tedefio viaggia per coflume

•

Vlnglefi per capriccio .

Il Francefe per ojferuare i fatti d'altri*

V.ltaliano per imparare .

Lo Spagnolo per nccejfita.
I • * * ; .

- '
» 1

H Ehbe fppra ciò altre memorie pìà

pcofktcuolij e di maggior tbiteus*
...

. g
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che ritenne appreso di Te non hauendó

Voluto comunicarli ad altri, come ap-

punto fogliono fare i principali Miniftri

ài grandi maneggi , coli difpofte tutte le

«cole, e ptefo il folito comiató , Ir mcllc

ih viaggio doppo che Romolo gli conli-

gnò la lettera fcritta a Romani,

Con la qual lettera crcdentiale , e con

vna comitiua douuta al fuo merito de al-

la qualità dclià perfòna che rapprefcti-

taua partì dunque Remo
,
per la volta di

Roma , e per sfuggire queir incommo-

dità che fogliono rincontrarli ne’ viaggi

all* hora quando il numero de Viandan-

ti eccede,diuife la fua!Famiglia, ordinan-

do che marcialfero alla sfilata
,
parte pcc

vna fteada , e parte per vn* altra incari-

jeando tutti che vfaffcro ogni diligenza

imaginabilc
, per informarli delio ftato

de’ Romanùed egli ritenendo fcco alcuni

Corteggiani de* più confidenti feguiuaii

camino à palli veloci , non perdendo al-

tro tempo , fc non quello chcfpcndcua,"

nell* interrogare tutti quei Foraftieri che

vedeua ritornar di Roma , t per confo

quenza carichi di nouità*

Scontrò
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Sconciò paiticolarmcntc vn giorno il

fcgrctario dell* Ambafeiator Veneto, in-

uiato da Roma in Vcnccia
, per affali im-

porranti circa l'cletionc del nuouo Pon-

tefice, e perche haucua gii incefo Remo
la deprezza grande de’ Venetiani nello

fcauarc il fondo degli altrui fcgreci , e

fopra tutto di quelli di Roma per quello

richiefe al detto Segretario con le domi-

te, preghiere qualche iLformationc deli*

elìcr della Corte Romana e della caduta

di Candia dal quale n'hcbbc la fcgucntc

rifpofla.

D Allc fue domande , & inflanzc co-

nofeo ò Caualiere non hauer ' egli

quelle piene informationi dello flato di

Roma , che tanto comuni fono hormai

nell* Europa , douc lo fludio particolare

de' Chrifliani più ciudi e politici non ha

al prefente altra miia,chc di renderli pie-

namente informato della natura della

Corte Romana, che però vedendo la fua

perfona
(
per altro picria di tutte quelle

virtù che fi ricercano ì nobilitar va’ ani-

mo roggio^ poco inft rutta della maflimc
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Romancfche , mi do à credere che la fua

Religione,ha molto differente di quella

cheli confeffa in Roma : Ma ha come fi

vuole , fo bene che le Nationi più diffe-

reci di legge alla noftra procuran di ren-

derli informati dello flato di detta Cor-

tese di cui portamenti fon tali che rifuo-

nano con eco lagrimeuolc per li Roma-
nijbcnchc altiero per li Goucrnatori, fin

dentro le Prouincic più remore deli*

Vniuerfo.

Troppo lungo farebbe il filo del mio

difeorfo, ~fc volieffi intraprendere di ra-

gùagh’aria à pieno della qualità di quei

gotierno con il quale i Sacerdoti della

noftra Religione tiranneggiano Roma, e

fconuolgono la Chuftianità
,
(mi perdo-

ni la fua prudcza,fe difeorro confcnh li-

beri, offendo proprietà de’ Vcnctiani di

parlar cor libertà quando h tratta degli

intere® di Roma ) e conuerrcbbc ram-

memorar roiferic ballanti da intorbidar

le orccchicde’ Pagani medehmi, che non

curano fapcre che quello che bafta per

correggerne i vidi.

Quando h parla di Roma t non s’in-

clude
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elude più il valore di piima, perche da

che s’introduflcro à quel dominio i Sa-

cerdoti, celiò agni gloria per li Romani,

e fin come quelli nel tempo della Repu-

bblica , (alirono agli honori più alti delle

vittorie, coli caduti (otto il giogo degli

Ecclefiaftici precipitarono nel vitupe-

rio delle perdite , eifendo hotmai ridotti

in vno (iato da non dlere inuidiati r.è

meno dagli H brci,che fono (chiarii per

tutto. Dio perdoni à quei tali che forco

apparenza di zelo Chriftiano introduf-

fero al goucrno temporale di Romai
Sacerdoti, perche il maneggio delle cofc

mondane feruì folo agli Ecclefiaftici per

attoscare il buono ordine di tutta la

Religione del noftro Redentore , & à

fconuolgere gli Stati di tutti i Principi

dell* Europa.
f

Nel tempo che i Romani gouernaua-

no Roma,e che i Sacerdoti erano goucr-

nati da’ Romani,Santa era la Religione,

fortunati i Romani , e felicitimi gli al-

trui Stati, ma da che i Sacerdoti comin-

ciarono ad ambire il goucrno tempora-

le , Tambitione leuò ogni bontà dal Sa»

C 5
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ccrdotio, & i Popoli refi troppo manfue
ti (otto vn giogo di tal forte , diucnncrc

piu vili de* Giumenti ifteffi*

L’cfcmpio di Roma ha dato il tracol-

lo agli altri fiati, perche vedendo le altre

Città humiliata a* cenni degli Ecclefia-

Ilici quella ch’era fiata la Regina deli'

vniuerfo, non poterono contradirc d’hii-

jniliarfi ancor loro , e qucfti vedendoli

Signori afioluti di Róma, tentarono con

audacia il Dominio di tutto il Mondo,
onde non fu potàbile a* Principi di fug-

gir Tinondationc minacciatali da quefto

fi gran torrente.

La dignità del Sacerdote predò de*

primitiui Romani, faccua fede d oraco-

lo alle parole del Sacerdote , & haucuafi

per ifconuencuole il non prefiar fede al

4ettodi colui, che non maneggioni altro

che il fagrificio, e non fi veduta in altro

luogo che nell* Altare: ma allontanatili*

Sacerdoti dall*Altare, e dal fagrificio per

infingatfi con troppo auidità nel pofeflb

deile cofc terrene, perdettero talmen-

te di (lima, che al prefente i Romani fti-

rnano errore il credere i Sacerdoti anco

quando
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quando fagrificano sii l’Al rare , perche

fanno benirtìmo che il fagrificio mag-
giore degli Ecdcfiaftid in quelli tempi,

confiftc a crouar croci, e Patiboli per fa-

gi ificarc al lor luflb le foftanze de Ro-
mani.

Nc* tempi andati i Sacerdoti cercaua-

no di farli largo in ogni parte ma folo

per piantare la dignità del Sacerdotio,

e per dilatare la fancità della Religione,

hora tutto al contrailo fi diffondono in

ogni luogo,pcr applicare al loro proprio

vfo, quella libertà che la natura ha con-

certò agli altri R gni. Prima fi gloriaua-

no di huiifiliaifi alla maeftà de* Prencipi,

hora hanno l’ambitionc di voler che i

Prencipi , rendino tributo alla loro vfur-

para potenza. Prima feruiuano le Città,

hora vogliono dalle Città efièr ferriti.

Prima comandauatio in virtù della fola

Croce, hora fignoreggiano con l'autto-

rità della fola fpada. Ecco da che fpecie

fono comporti i Goucinatori che co-

mandano i Romani.
Ma piaceflè al Ciclo che il rigore Ec-

clcfiaftico fi ftcndcflcfol© alla fofferenza*

C 4.
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del Popolo Romano , clic finalmente

trouarebbe quefto ne* fuoi aggraui, pec-

ione da compatirlo; ma il peggio è che la

sfrenatezza della loro ambinone , fi

flendc in ogni luogo, facendo à tutti (of-

frire in tal manieratile penfando ciafcu-

no alle calamità proprie , non gli retta

cuore da compatire alle mifcric del Ro-
mano Popolo.

E perche ordinariamente li Folgori

più ardenti > fogliono cadere nelle cime

de* più alti Monti, per quefto non- Scon-

tentano gii Ecclcfiaftici di tiranneggiare

i Popoli , ma vogliono colpire le tede

ideile de’ Prcncrpi > onde bene fpc(To

hanno folgoreggiato feomuniche e ccn-

furc, contro quei foprani medefimi, che

con tante fatighe, e fanguc , e con tanto

ero, e (udori hanno data la libertà alia

Chiefa, & ingrandita la macftà del Sa-

cerdotio, non hauendo i Sacerdoti piede

dallo più fermo dell’ ingratitudine.

Ben lo fa la noftra Republica auezza

à vederli fuifccrarc ogni giorno le pro-

prie vifccre, per nodrire nel fuo feno le

migliai? di perfonc inutili , che tali ap-

„
punta
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punto fono gli Ecalcfiaftici, c ciò per dar

ncll’humorc di quei Gouernatori che

tengono i piedi fopra de* Romani > e le

mani in tutti gfi altri Regni.

Ben lo fa la Francia ch’c flato nicefla-

rio armarli con certi Riti Gallicani per

poterli fottrarre di quei pregiudici che

vanno per tutto feminando i Gouerna-

tori di Roma, benché quelli predetti riti

per altroYanoreuoliflimià quella Natio-

«e, non hanno pollato impedire , che la

maggior parte delle richczzc di quello

abbondantiflimo Regno , non cadeflc-

ro al pofcflb degli Ecclcliaftici
,
quali è

certo che pofledono tefori infiniti, de il

ncruo delle principali rendite , reftando

in quello mentre efaufti i Popoli, de in

obligo quella Corona ì veder mangiare

il fuo da gente inutile, con poca fperanza

di potcrui portar rimedio, per ellcr le

cofe troppo pericolofe, nell’ abbracciate-

vi^ grande intraprefa.

Ben lo fa La Spagna , la quale creden-

dofi più fama di tutte le altre Nacioni
dclMondo,ò pure volendo moftrarc vn
fcmbiantc di zelo verfo la Religione

C 5;



« Jt_' i. A B Ab c I ». ^ 1

Romana» à difegno d’obligarc il fuo Ca-

po clic vuol reggere il tutto
,

prefi: per

colpo d’imprcfa, di non ammettere ne

fuoi Stati altra fede che quella di Roma»
& in fatti pareua, che per fegno di grati-

tudine doueffero i Gouernatori di Romas

come Capi di tutta la Religione Chri-

ftiana, impiegare tutti li loro sforzi,per

la propagationc di quella Corona» che

drizzo, tutti i fuoi andamenti all* auan»

zo dclli Ecclcfiaftici : ma le cofirriufci-

tono tutto al rouefeio , perche ingrati

quelli per natura, nel vedere tanto humi-

liati gli Spagnoli a* lor cenni , e tanto

conformi, & vbbidicnti à voleri di Ro-

ma, prefero vn predominio fi grande Co-

pra di loro, che recandoli ogni giorno

iemprc più difgufti, fi fono refi quafi pa-

droni aflbluti di tutti gli Stati di detta

Corona Catolica, à tal fegno che non fi

può ben conofccrc Ce fiano più tiranneg-

giati da* Gouernatori di Roma , li Ro-

mani con tanti aggraui , ò gli Spagnoli

jqan tanti difgufti.

.
Quali poi fiano i colpi che riccuono

dall’ arco fempre cefo degli Ecclcfiaftici,

iPrcncipi
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i Prencipi della feconda sfera, cioè di

minor pregio, fi può argomentare dalla

qualità di quelle ferite, che riccuono co-

loro del primo mobile : tedimonio ne

fia il Duca di Parma moledato fino al

grado di vederli vfurpare da* Goucrnato-

ri di Roma la parte piu prctiola del fuo

Stato, e recidere vn braccio che per cflcr

deliro gli ha refo difforme tutto il redo

del corpo ; oltre che per fottrarfi d’vn*

eminente pericolo, che gli minaccianano

con la fpada in mano detti Goucrnatori,

è dato niccflàrio ricorrere ad humiliarfi

per ottenere foccorfo, alla generofità

delle Potenze maggiori dell’Europa, e

pure gli Auoli illudri di dettq Duca,han-
no fparfo infiniti rufcelli di fangue , in

fcruitio della Religione Romana , e per

aumento del decoro , e grandezza de’

Goucrnatori di Roma , benché minore

nella quantità allifudori fparfi dagli Ec-
clcfiadici per didruggcrc la Cafa del

ì Duca. Non dirò nulla del Duca di Mo-
dena^ della Republica di Luca che han-

) no pure fofferto la lor parte d’ingiurie,

» onde gli altri Prctìcipi con dedre ma-
i C 6
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«ierc , vedendo così mal trattati quelli

che lì fono domefticati con li Goucrna-

roridi Roma» da per loro hanno dato il

tocco alla ritirata, non tornandoli altro

limedio per fuggir gli aggraui di quella

Corte che col darne lontano.

Di qui nacque la perdita di tutti i

Regni del Settentrione, & il vacillamen-

to in che (lette per lungo tempo la Fran-

cia, cflendo opinione comune di tutti i

buoni Politici , che lo flocamento di

quelli Regni non è nato d’altro, che dalla

poca prudenza dc’Goucrnatori di Roma,

di non fapcrli matcncre io buona corrif-

pondenza co’ loro Prcncipi , hauendo

prouito per ifpcrienza che coloro che

vogliono tutto, perdono bene fpdTo il

tutto*

Per mantenerli gli Eclelifìftici in Ro-

ma, con decoro, e fallo inimitabile lì fo-

no fparli per tutto, onde non vi è angolo

della Terra, che non £ia pieno di quella

fpccic, che à dire il vero» altro non fono

gli Eclclìallici di quelli tempi, che veti

Spioni de’ Goucrnatori di Roma
,
quali

ànno tutto quello che operano ne* loro
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Stati gli aldi Prencipi e quefti difficil-

mente pollòno penetrare gli intere® del-

la Corte Romana» vedendoli conftrctti

di vederli mangiare la foftanza più pura

de’ loro Regni , da quelle Api che fuc-

chiano il miele altrui
» per render Roma

più dolce.

Ma non voglio più ò Caualierc im-

portunar la fua patienza, nell’ afeoirare

vn difeorfo d’vna materia, che li rende

più abbondante all* hora quando fi ap-

proffima al line, & fi come irrcmcdiabilc

e il male , che cagionano i Goucrnatori

di Roma, à tutto il Regno Chriltiano,

così infinite farebbono le parole à quelli

che ne volcllcro intraprendere il egua-
glio, balla che io per fodisfarc all* inftan-

zc a vn tanto hofpitc, mi fono contenta-

to deformarla folo di quel male che gi-

ra di fuori, perche quello che Ha fermo

in Roma lo vedrà con gli occhi luoi

propri.

Circa la refa di Candia il Ciclo che fo-

lo fcrutina Tinteriorc de* petti humani,

fa beniflimo qual Tempre è (lato l’animo

dclnollro Senato per la confcruarionc di
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quella Piazza & i Politici che con occhio

politico ofteruano l’opcrationi de Prcn-

cipi, e Magiftrati conofcono molto bene*

fcla noftra Republica ha commcllb in

quello qual li fia forte d’errore, o manca-

mento politico.

Tuttavia gli Ecleliallici in Rom^
che parlano con la lingua in bocca,c non

con la fpada in petto , hanno feminato

per tutto, hauer noi refo quella Piazza al

Turco, per il nollro folo intcrellè,aggiun-

gono cllèr morto il Romano Pontefice

dalla fola infermità caufata da quello

difgullo.

Dio perdoni à quelle lingue maledi-

che, che parlano con cicche paffioni in

detrimento d’vn Senato, che non ha al-

tra mira che alla libertà dell’ Italia,& all’

aygmento della Religione Chrilliana.

Per lofpatio di 25, e più anni, fenza al-

cuna memoria d’altro limile aficmpio,ncl

Mondo,la noftra Republica ha fmunto

quali tutti i tefori de’ fuoi fudditi , & ha

fagt ificato al furore Ottomano il fanguc

piu prctiofo delle fue vene, elfendo mor-

ti in .quella guerra poco mcn che 500/

Nobili



lo a* Romani. 6$

Nobili de* più qualificati , anzi alcune

Famiglie fono tettate del tutto cftintc,vc-

dendoiì obligato il Senato con l’aggre-

gationc di poche nuoue, riparare alla

perdita di molte vecchie*

Hora come può penetrare nel giudi-

ciò diperfonc fenfate, che vna Republi-

ea, che per lo fpatio di dodcci Secoli , ha

Tempre conbattuto in fcruisio della fede

di Guitto, e de* Ponrefici Romani , e per

confeguenza della libertà dell’ Italia : di-

co vna Republica che ha pictofamente,c

con zelo arrifehiata quella libertà datali

dalla natura, combattendo contro vno
Impcradorc vittoriofo neH’Vniucrfojà fo-

10 fine di rimettere nella Sedia di'Pictro

11 Pontefice di Roma, e che poi fotte ca-

duta in vna viltà di rendere al Turco vna

(bla Piazza,doppo haucrla con tanta glo-

ria difetti per lo fpatio di tanti luftri?

Confetto che dagli particolari inreref-

fi ò fia dal zelo di alcuni Potentati dell*

Europa, fi fono riceuuti molti foccorfi,

e particolarmente da* Goucrnatori di

Roma, ma prima d’ottener meza doze-

na di Soldati dalla liberalità di qualche
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Prcncipe , ci è conucnaro fctiucr tante

lettetc, fpedir tanti Corrieri , mandar
tanti Ambafciatori , & oprar tante fup-

plichc, & inftanzc,che quali la fpefa del

Senato auanzaua di gran lunga alla quan-

tità^ vtdc che fi riccueua dal foccorfo:

oltre che fi pcrdcua tanto tempo nel rap-

prcfcntarc a* Prcncipi lo flato pericolofb

della Piazza > mentre fi vedeua rifoluto

TOttomano di trasferir tutta l’Afla all
K

acquiflo di Candia , che innanzi di po-

terne ottenetela promeffa , fi perdeuano

l’occafioni di tutti quei dilegui che sbra-

no premeditati da’ noflri.

Certo è che non fi è villa mai Piazza

nè più fieramente attaccata > nè piuvalo-

rofamcntc foftenuta di quella , & ogni

vno fa, che il Senato ha fpefo più tefori,c

perduto più Nobili nella difefa di Candia

foia che nell
5

acquiftodi tutte le Prouin-

cie che dia pofledc,ha in mare > o fia in

Terra, e perche fi vide in ncceflità di ce-

dere quello , che non poteua più difen-

derli con l’aiuu humani , tanto più che

quefli humani aiuti caminauano con

pafE di Tartaruga& i Capitani che con-

duceuano
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Juccuano i foccorfi forafticiijparricolar-

inente quelli di Roma, haucuano più la

mira ai commodo proprio che al bifo-

gno della Piazza,oiidcfi mormora addio,

come, fc il Senato hauelfc venduto al

Turco tutta la Chviftianirà intiera, e pu-

re il zelo del Senato vcifo la Chriltiani-

rà , fu il principale feopo di quella refa,

perche al ficuro il nemico 1 ’hauitbbc

prefa à foi za di ferro e di fuoco , conof-

ccndofi da vn comune accprdo, ogni più

lunga iefiftcnza impolTibile che per po-

chi giorni, e fc Candia folle caduta fotto

la forza dell* armi, e non dell’ accordo,

al ficuro che il Turco haurebbe portate

le fuc furiofe vittorie più oltic, & al pre-

fentc piangerebbono forfè più di quattro

Città del Mediterraneo fotto il fuo bar-

baro giogo.

Se merita biafimo la noftra Republi-

calo lafcio confederare o Caualierc alla

fua prudenza, e folo la prego di leggere il

Sonetto che gli po-go, vfeiro dal centro"

di Roma,& argomenti da quello che non
mancano mai di cenfure latiriche le at-

tioni de Prcncipi benché buone.
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Za PanialoneidL

.

In cui fi dcfcriuono le maniere , & i mo-
di frguiti per la Piazza di Candia, re-

fa à patti a* Turchi da i Venctiani, con

danno della Chiiftianità, e difeapito

dello Stato Eclcfiaftico.

SONETTO GIOCOSO.
In queflaguijao di Venetia Attutiti

Rieonpe rifate li feruiti
j
burniti

Gasare quei che v hanno dato aiuti,

E torre al Clero ifuoi danar contanti.

Sopprimere Conuenti tanti, e tanti

Con darfoccorfo a voi nobili dilati

Ter difender la Candiate ifuoi attributi»

La date pofeia alTureo à patti auantL

O miferi vajjalU della Chiefa

Vederfitemperar da tanti tuoni

Le lorfoflanze, e Candia alfine refa .

Se de* Preti han bifogno i Pantaloni

Sin che la Retefra gli aguati e tefa,

Rimangon i mefchìncome vccellcni*

Cofiquefii Padroni

De la Terra> e del Marffpejfo findono

D’a-
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D'ogrì vno, e ancor dìogni vno fi diffidano

E fotoficonfidano

Ne la ragion di Stato maledetta

Facendo accordo con la Tarcafetta.

Spedite vna Staffetta

,

Jn Alfieri al Gran Turco
,
accio che lui

,

Vi dechiari Vifiri a cenni fui.

Cofi ogni vn di mi
Mettendo nelfedere ogni altra imprefa

Verrete in pofia a Roma a dar di prefa,

Hor che la Candia è refa9

Aiafareti mal vifli y & honorati

Dal Popolo Romano y efuoi Soldati,

Per i noflri peccati

Pofe Alefandro pria chefoffe (pento

Al Clero per dieci anni ilfet per cento,

E di ciò non contento

,

Per arrichir Don Mario fuo Germano

Il Mantello a fan Tierfrappo di mano,

O duro caffo, efirano

Hor fia dannata dentro d Regni bui

La memoriafunefia d‘ amendue.

Benfi Clemente e fui

Con zelo di piotate àfti Barbanti

Le decimegiro co Juoi contanti,

Hor confojpiri , e pianti
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Per la Candìa perduta , e la Canea

Gridano contro loro all alta AUrea.

Accio da quella Dea

Sianofugati i predatoriTrad
Già che contro i Chriflianfino rapaci.

Per lafciar contumaci

E da noi fiparati i fanfaloni

A ramare migliaia e mi?ioni.

Che armìgeri Campioni

Sanno 'chieder foccorfio da' Soprani

E poi lafciarli con le mo/che in mani

Tornate ò tempi humani,

O tempi di valore, e di fortuna

Tornate pure à dfcacciar la Luna

Dalla Chnfttana Cum
Mentre del Venetiano ilgran Senato

Non ha piu quell affetto Sufcerato.
Cofi glifa augurai

Et ogni buon Chrìftian deue al prefente

Racomandarfi al del con fat ta mente

Già che fi vede ardente

Vn danno irreparabile , efieuero

Che minaccia alItalia il Tracefiero

.

DISTICON.
Qui Tumulum cernii difesa hxe conàitus vrna
Ctemens prò Creta vertitur in cinercm.
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QVe Ita tìncerirà di parlare del Vene-

ciano piacque grandemente à Re-

mo, e conobbe confi mato quanto le gli

era (tato detto innanzi la ffu a partita, da

perfone che conofceuano lhumorc di

quefta Natione, che fola in Italia cambia

parere,fecondo la conditionc dc‘ tempi,

benché Tempre confante nel fiffar gli oc-

chi d'Argo fopra Roma , e fopra gli Ec-

clcfialtici , facendo che da quitta patte

deue tanto temere, quanto da quella del

Tureo, clfendo più che veroichc fono più

auidi i Gouernatoti di Roma di fpoglia-

rc i Ptcncipi dalla fopianità datali dal

Ciclo , che non già i Turchi di lcuarc la

fede a'Chriftiani : tale raguaglio, & in-

formationc gli fucgliò il penitel o di fen-

tir fopra vna fecna lì fatta rappr e Tentare

la parte del Sacerdote ,
perche à dire il

vero, in molte cote credcua il Venrtiano

fpinto da qualche patlìone, onde delìdc-

taua di vedere il toiiefcio della Meda-
glia, & appunto po he horc dopo liccn-

tiatofi dal Venerano , le gli apprefentò

loccationc bramata tremando per ftrada

vn Sacerdote Romano che veniua di
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Spagna di aliai bel garbo, e ripieno di

maniere corccgianefchc» ed entrato Ceco

in ragionamento come è il folito de*

viandanti , fi mede in difeorfo fopra il

punto da lui bramato , ed il Prete ch’era

d’humore à fcaricar la confidenza cofi

prefe à dirgli.

LA modcflia del mio abito mi obliga

à tacere, per non fcandalizarc il giu-

dicio d’vn Viandante di quel merito eh c-

gli moftra ali* apparenza , e che fenza

dubbio le in effetto : ma perche argo-

mento dalle fuc parole l’haucr lo fpirifo

ripieno di quelle malfimc,che hoggimai

corrono nelle Corti di quafi tutti i Pren-

cipi dell* Europa, quali non hanno altro

(e po, che i’abbalfamento , per non dir

cilfcrutionc dello Stato Rcligiofo
,

per

quello mi veggo obligato di leuarlo da

quelle cattiuc impreffioni , in che fenza

difficoltà i’haurà pollo qualche noftro

poco amorcuole.

Sappia dunque per primo b Caualicre»

che la Religione al prcfcntc, non fi ab-

braccia dalla maggior parte dt’Prencipi»

clic
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che per loia apparent i,acciò lotto quello

pretcllo pollano meglio coloiirc i lor fi-

ni peruerfi ,
ond'c che 3ll’hora appunto

che tiraneggiano la Nobiltà, che aggra-

uatio i Popoli,che mettono grauezzein-

fopportabili a* (additi e che (mungono
tutte le foftar.zc de’Prcncipati, per ren-

der graffi i loro propri erari, fi moftrano

piò zelanti della Religione, coll’ vdire la

Mcfia > coir afeoIca r
qualche Sermone,

coll* andare nel Vcfpro , e coi fabricar

qualche Altare, acciò i Popoli ingannati

da quelle apparenze di diuotione, fi leui-

no d’ogni finiftro penficro,e credino im-

ponìbile da poter* vfeire opcrationi cat-

tiuc da quei Prencipi che viuotlo coli be-

ne, e che hanno cofi à cuore il feruitio di-

uino.

Non il cuore, rrlala politica de* Pren-

cipaci chiama nel petto de’ Soprani la

Religione, che però abbracciano , non
già quella che in confidenza conoficono

buona, ma fiolo quella che veggono buo^

na da poterli meglio maurcnctc libero il

gtado cha pofledbno,ondc vedendofi vna

volu cónftrccto va Soprano à cambiar
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di Religione, per leuar tutti gli oftacoli

che fegliopponcuano al pofeflo della

Corona, e combattendo nel Tuo animo,

gli (limoli d.;lla confcicnza , da vn fuo

Mioiftro venne, fcjplto d ogni inuiluppo

dicendoli, Sire vn Regno vai bene vna

Me/a.
Quindi è che nell’ Europa a i onta di

queipiimitiui tempi della Chriftianità, fi

Ycggono al pteientq altre tante Religioni

clic prei|cipi , mentre con, la libertà cjic

gli da la maeltà del Prcncipato formano

Religioni à loro piacere, e bene fpdlo fi

veggono alcuni nati d'vno (Icffo Padre,

ma nodriti d’opinione differente nella fe-

de, epare ogli vni ò gii altri bifogna che

manchino*

Ha ben ragione l’Auttorc dell’ Europa

morta, di chiamar morta l’Europa, non

cifcndo Rata mai nello Rato nel quale lì

trouaal prefente, priua d’Huomini illu-

ftri d’ogui forte, e piena di Prencipi dati

ò ad accumular tefori, o à diucrtirfì nelle

caccie, ò à perdere il, tempo nelle Co-
medie, fenza penfare ad intraprcndre di

quelle generofe intraprefe, che con tanta
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gloria fono (late abbracciare dagli Auoli;

e le cofe fono ridotte à fegno che non è

potlìbilp di conofcere fc mancano i Ca-
picani a’ Prencipi»ò i Prcncipi a'CapiraniJ

Sino à tanto che nel petto de* Soprani

regnò il zelo della Religione, c che driz««

zarono le loro fatighe alla propagation

degli altari, & al (eruiggio de* Sacerdoti

dedicati àfcruitli ogni cofa camino bene

per loro; c non cominciauano opera al-

cuna, che non riufeifle fortuna'iffima,

ma da che Ci poterò nell* animo d’auuili-

rc il Sacerdotio , c di torre a’ Sacerdoti

quelle elcmofine che dalla carità de* Fe-

deli gli fono (late fomminiftre con pro-

diga mano, mutoflì la fecna , c dal pctt®

fe gli e fuggito ogni penfiero di tentar

opere gloriofe, reftando quali tutti i no-

ftri Prencipi deli* Europa, nell’ otio del-

le Comedie, c delle Caccie , mentre

TOttomano minaccia da tutte le parti U
Chriftianità i & hanno ragione di non
intraprendere artioni d’cftraordinario va-

lore già che veggono riufeir poco fortu-

nati i maneggi di picciola conteguenza.

Come pollino ò Caualiere vincere i

D
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Prcncipi Chriftiani ,*lc non fanno com-
battere i nemici che con Io fpoglio de-

gli Altari di Chrifto ? Come e poffibiic

di render forte la fpada, coll’ indebolire

la Croce? e pure non fi follo i noftri

Prcncipi cominciano qualche guerra , ò

dentro, ò fuori de’ loro Stati, che obiiga-

no i Sacerdoti alle contributioni>& ama-

no meglio di render mal fcruici gli Altari,

che meno corteggiate le lor Corti,men-

tre vogliono con la guerra augmentarfi

nel fallo, à danni del Saccrdotio.

Mentre Ferdinando terzo combatte

con l’Armi dell’ Impero fi vide Tempre

victoriofo,ma non fi rollo fi diede à pro-

curar foccorfi da Roma, che cominciò à

perder di pregio forzato di veder cam-

biare i tuoi Lauri in Cipreffi , onde co-

nofccndo che i danari della Chiefa, fono

fegni di cattiue influenze ali* Armi de*

Prencipi, e che in luogo di produr vitto-

rie,cagionano delle perdite mutò di pare-

re, contentandoli meglio di cedere ane-

mici con vn* accordo poco honoreuolc

all* Impero, che di vincere coni! danaro

de’ Preti, e de| Rcligiofi.

Che



Rottolo a’ Romànl
Che dito del Rè di Polonia , che pure

fi vide in precinto di perder laCorona,&

il Regno folo per volerli fidate agli aiuti

di Roma, perche mentre in Roma lì

criuellauano i modi da far contribuire

gli Ecclefiaftici, in Polonia lì auanzaua-

noi Proreftanti àbriglia battuta, già che

il Rè li rcculaua per afpcttar i foccorfi

prometti da’ Gouernatoridi Roma, quali

loglioso goder di tali congiunture per-

che Torto il pretefto di aiutare i Preneipi

Chtiftiani, rumano Monalleri>& Abatie,

&obligano alle conrributioni gli Hof-
pitali fletti di Poucri proietti, & 01 fanel-

li, applicando poi quafi tutto il danaro

alTvfo di loro Nipoti, per non dir altro.

La Rcpublica di Vcnetia mentre com-
battè con il danaro dalle fuc vifeere, fo

Tempre ftimata il flagello della CaTa Ot-
tomana» c lo Tpaucnto di quelli che in-

traprendeuano contro la libertà deli* Ita-

lia, ma cominciò à voltarfcgli la fornii

na, quando fi applicò ad armare cfcrciti

con il danaro Tmunto dagli Altari,la qua!

cofa è Tcgoita da poco più di mezo fcco-

lo in qua , & appunto da mezo fecole

D a
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in qua, non fi è vidapiù far quelli pro-

gredì di prima. Anzi alcuni offetuan®

che à mifura che in Candia fi fono man-
dati foccorfi di Roma, e dagli Eclcfiadi-

ci, il Turco s’è auanzato nelle vittorie, e

tanto più crefccuano le vittorie del Tur-

co, quanto più fi moltiplicauano gli aiu-

ti Eclcfiaftici , onde cade finalmente la

Piazza, in quel tempo ideilo che pareua

non fi combattcflc con altro danaro che

con quello della Chiefa. In fomma il

danaro dell’ Altari è vn fangue di morti,

e chi lo maneggia deue molto ben lauar-

fi prima le mani.

Gli Spagnoli fono dati qualche tempo

affai fcropulofi, ma fono molti anni che

hanno cominciato ad accomodarli all*

efempio degli altri * c forfè da quedo
ìrafee che fi fono refi tanto deboli , c lan-

guidi: effe tutto quello che pollo dirli di

quelPacle, non portando meco di Spa*

gna che il Sonetto che gli prefento.

SONETTO
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SONETTO!
Sopra la Città di Madrid.

Stemprato Ciclo* Ambìtiofe Genti

Di fangofo lauor tugurii angufli

,

Carne ritrofie a denti,mgrate à gufii,

Pefici guafti, agrifrutti* oglifetenti.

Di flercorato humor Strade Correnti ,

Stronfi d*ogni color, molli,& adujli,^

Donne fpolpate, e di forami frufli,

Carche non men il vis,che il Cui d'vngueti.

Di sforzato valor moneta infame,

'Vfiar accfuaper vtn
,
perfuoco il Sole,

Tripudiar ne* tempi , e mercar Dame.

Ridicolo vefiir, mangiar beftiale *

Adori infiniti. Sbirri, Corna , Sole

Formano il bel Madrid, Villa Reale.

R Eftò Remo fcandalizzato di qivfto

nuon Prete» nonfolo per la maniera

del pai lare libero, contro la maeftidc*

Soprani» ma ancora di fcntirlo proferire

fenza alcuno rifpctto vn Sonetto fi fatto

pieno di motti arguti,c di parole fporche,

& indecenti alla bocca d yn Sacerdote, q

E> 3
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quello punto lo fcandalizzaua più deff

altro, perche finalmente lo trouaua fon»

dato di affai buone ragioni , e riflettendo

più da vicino (opra la caufa'chc fpìngeua

il Prete à vomitar tali rifintimc&ti,verfo

i Soprani, diceiia tra le fteflò , come pof-

fono tacere i Sacerdoti, le da Prencipi fi

veggono vilipendere ilSacerdotio^ Seia

politica de* Soprani in quelli tempi noa
batte ad altro, che, non folo ad impedire

gli Eclcfiaftici à non folfcuar fi più alto»

ma di più ad abbacarli da quel pollo nel

quale fi trouano , come làrà poflibilc di

non rifentirfene , fc non con altri armi»

con quelli della lingua , ch'è vna fpada

molto acuta * quando viene sfodrata da
Prctif ma non poteua ilcu&rc Pacccnto

delle parole ofccnc proferite nel Sonetto»

mormorandone con vn fuo domdlico, il

quale pratico delle eofe prefenti di Ro*
ma, come quello che haueua viagiato di

frefeo gli dille , che non bifógnaua fcanJ

daiizzarfi di ciò, che da lungo tempo fi

era refo connaturale nella bocca de* Sa-

cerdoti di Ronla,douc fino ne* luoghi fa»

gri proferifeono parole profane,& inde-

centi
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centi alSacerdotio , onde i Foraftieri fc

ne ritornano nelle lor Panie, fcandaliz-

zati à tal fegno, che inuidiano i tempi de

Pagani, i di cui Sacerdoti , edificauano i

Popoli con la modelli* delle parole
,
più

collo che con i fagrifici degli altari , ad

onta de* Sacerdoti Chriiliani , che non fi

credono degni di fagcificar sugli Altari»

fenon fagrificano nelle Piazze Fimmo-
dcftiadelh lor lingue ,e fc tra vn granati-

melo di lafciui c profani non fc ne tro-

uallc alcuno , modello , c riconofcitore

della maefià i he podede > al ficuro che il

Sacerdotio farebbe tra Chrifliani in mag-
gior vilipendio.

Mentre fi rratteneua Romolo con

quello fuo familiare in limili difeorfi , vn

certo Corteggiano giouinotto che veniua

di Roma,cancaua al Tuono d’vnafua Chi-

tarra alcune Canzoncitc,con vicaria aliai

piaceuole, lopragli interrili del Concla-

ue, la qual cofa molle alla curiofità Fani-

mo di Romolo , onde lo fece venire alla

fua prefenza, pregandolo di voler feguire

la fua mulica , che non mancb di farlo*

in quella maniera*

D 4 r



io L’ambasciata dì
Cosi dice il Boccalino

In Conciane è dtfunione

E prouiene da Simone,

Macchiauello , & pretino.

Cofi dice il 'Boccalino,

Segue ilprimo immenfoJìuolo .

Che può dtrfi il bona voglia

Mentre l'ejj'erJuofijpoglia

Efirende à gl' altri vn Bolo»

Quell * affatto non ha volo

'Berpoggiar alTron Reale

E per ciò come Cicale

Canta a %gi dell'or più fino

Cofidice il Boccalino

l

Altripofcia, a cui l'età

Non permette ilfalit sù

Jlfecondofeguan più

Bereh*e loro vtilità,

Eper dir la verità

Chi non vede aperto, e chiaro

Che ciafcun qual molinaro

Tira l*acque alfuo molino!

Cofidice il Boccalino .

Non vie legge, che lifrenu

Non ragione, che li moni.

Ni virtù > che li commoni

Religion
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Rcligion, che l’incateni.

Quei, che d' theo ripieni

Purché auan^ìno ilfuofiato
Non han mira fe il trattato

Sia vn inganno Clandefino.
Cofi dice il BoccaUnól

fuor delfieno Auerm immondo

Quefte Pefti vomitò

Da quel punto, che refiò

Di Clemente Orfan il mondo.

Ci vuol Jpirito profondo

Perfuelar gl empi trattati

Che van tuttifimaficherati

Da ribaldo Truffaldino.

Cofidice il Boccalino

l

Per la gola di quel Pofto

Che d'vn fiol deu effer pafio

Chi fa ilfante, chi fa il capo

Chip medica indifipofto •

Chi per prodigo è propofto

Chi nel paffo incurua il petto

Chi permette, eh ’ in effetto

Sforza il prezzo al 'Bollettino

]

Cofi dice il Boccalino,

Primo capo a Pretendenti

Si fa vn huompazzo} c furiofio

,

D|
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Inimico del ripofi

Amator d'obiettogènti.

Spende infar , che impenitente

Sian le Donne di malfare

*jMa non parl'd rileuare

<jl’ empi\ dati\ delMolino.

Cofidiceiì BoceatinH

'Cìi vd dietro il Secchio afiiutto

Che ben wien daflirpe groffa*

Quafi i piedi hd nella fojfa

Cofi i(tempo l'hà diflrutto.

èQueftofcheltro tanto brutto

Capo al Popot vfuraro

Tratta ogn hot qual Tauernaro

Sporchi trafichi di vino,

Cefi dice ilBacoaline»

Ter la manfi tien apprefih

Vno ditti proprio Compagno

Vero hebreo nel far guadagno

Nel fiaccar Tori indefefio,
JVr cui il mondo fia perplejfo

Se vifia Barbafi bella

jMd porrebbe la gobbella

Ancofopra lo sformino

Cofi dice il Boccalm*



Romolo a’ Romani! gjVn buon louom , s'liner difcerne

Ma s) inhabile al Governo

Che rafiembra vn Cieco à mano
Nefarebbe il timor vano

Di veder quei Carbonari

Ugellifuoi nepoti avari

Darfi tutti à far bottino

_ . . ,

dice,l Betta. ’i

'

Sarta dolce% e liberale

Quel che poi vieti folefoh
Ma il non efiere Spatrinolo

Gle peccato capitale »

Eper qneflo iì Carnevale

Di lui ha nuoue funefie^>

Bfbggiunfe che tempefie

Sempre anmmtia ogni Delfino

,
.

Co/idice il Beccoline,
Segue a quejlo vn eh

3

in effetto

Molte parti ha belle , e buone

Mà la prima imprefiiont

Fa calarlo di concetto*

Sarebbe poi difieeto-

Che fideffe in Faticano '

Vn Ritratto di Gratianc

Dafar ridere vn Pafquino

Cefi dicrii Beccatine

D 6
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Vongon due di qualche fiima
Ter quel tanto che palefe

Ma
jffih infanto il lor Paefe

Che a Bamboccififublima>
Però credo , che vn l'opprima

Il Lucifero nipote9

E che l'altro porti vote

Ilfino mufico Diurno.

Cofi dice il Boccaline.

Porta troppo auftero ilguardo

Quel che vien vecchio robufio%

EJe beh è vn huomogiufip

E Dottor troppo tefiardo.

Oltre poi y che/aria tardo

A ffedir l'alte funtioni

A cagion de' fiuoi Sermoni

Che vuolfar da Capuccino

Cofi dice il Boccalina.

Non fi ponghih in viaggio

Quely eh' al feffo feminile

Daria in man tutto l Ouile

E quel ghiotto delformaggio.

Anzi è bene ilfar pafjaggio

Detti lor fatti Proceffi

Perchefiimofi legefii

*Di ciafcuri il Calepino

v

Cefi
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Co/i dice il Boccalino .

Perche vien dellaTofcatia

Vna coppia è rifiutata

Stando Ramaftommacata
Di Nation, che pela , e sbrana .

E poi l'vno è teftn vana

Valtro quafi è rimbambito

Quejlo è zio del Parafito

Quell* ha il putto Dottorino.

£ ofi dice il Boccalm.

E/limata vna perfona

Per non dir con i/paragno

Quelche/làferila compagno

Di natura in tutto bona.

Ma colui che s'impriggìona

Dafefie/fo in vna Cella,

Semprepuz^a difcudella

Benché l'Ambra habbia vicino

Cofidice il Boccalino.

Dell' piifpana Monarchia

Duefogetti k leiVaffalli

Come capi à moltifalli

Pian rarrefto per la via*

§egl' oppone, ohgran paf/ia

Il cof/ar con 'Regi nati

M per ciò vengati fiartati
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Corto Rei d'odio intefiino

- r r . Cofidice il Boccimi
Comefar poffion figura

Quel Bue vecchio podagrofi
E il compagno fino noiofo

Mentre con Tipo dvfiura,
Olire poi , che la natura

Toglie i Rè a lor parlare
Ne potrebbono intonare

Con decoro il Matutinol

^ ^ Cefi dice il Beccatimi
Troppo affetta d'efierfiacco

Qualche vien tutto cadente

appoggiato kvn confidente

.
E fi mena dietro vn Bracco.

(tsMaporrebbe Roma afiacco
Se ben cinto è dal Brughiere
Boi in effio hagran potere
La natura di Chiappino*

-v « .. Cofidice il BoccalmiNelle fielleficonfida
Chi' è nulla , ehafienfi Altieri
M.a non so some vifieri
Mentre ninno gli è diguidai

Jznzj- s alzano le(Irida

Qb'èfimmi *
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Ne hà feco troppo gloria

£om vn picciolo Bambino.

Cofi dice il Boccairn.

Da cofiorfi dee cercare

Ilfottran Legiflatore

Che ti dia Roma il Cuore

Voi dibuon nulla fiorare*

Piaccia al Cielo rimediare

Chelafedenon s’abbatti

Che tra lor fiati Cani » e gatti

fin chegiri altro deftino.

Cofi dice il Boccatim,
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ì^l^.--*^iKSa:SS9.:ie^

LI PRETENDENTI
del Papato.

Hor, cioè Vedotta la Chicfa
Ognvn[pera al Faticano,

Barberin, benché Decano

Tentarebb' a qucfP Imprefa,

Ma non vale batter* i Galli

Giett* il tempo d paleggiare

Nonpuò rApi più ingranare.

Con il[angue de Faffalli.

Ecco vien Bonelli in fretta>

Efi tien certo il Papato

Noi darebbe per vn Stato

Quel mofiaccio di duetti

imperiaipur nefa cafo,

E procura , e[offrirebbe,

Poiché all * bora poi potrebbe

Rigirarlo per il nafo.

V'e Bonuifi, rìe Spadini

,

Ch'ambtfon R^pMkhfih
Nm
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Non li vuol{li pela Crifti

Il Gran Duca à fnoì confini.

V e Rafponiifé nonfuario ,

Che pur Papa ejjer vorrebbe,*

Alà ha vn fratello, chefarebbe

Pepato aj]ài > che nonfu Mano.
*Da Ginnetti non mifpìcco

Mà farebbe vn vitupera

Sii la Catedra di Piero

ZJifof' vno fatia bricco .

V'entra ancor nella Comidia

Quel vecchietto di Carpegna

Ala nejfun per lui s ingegna

Per non por PAfino infédia*

Delci poi di cjuefia Torta

Non ne mangia in qnefio rnefe

Dio neguardi da Senefc

Se ben fan la Gatta morta,

Celfi ancor colfuo cimelio

Al Papato indrizza l' Ali

Son pur matti i Cardinali

Sefan Papa vn Pazzarello*

Tìen per certo anco Vidonc

Coll' aiuto d'AzXolini

D'arriuar a ifuoifini

Perfatiarfi Panatone*
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Ottobon pur lo forvia

Perpoter refìar Padrone

Benché[pacci il formicone

,

Di lajfar la Dataria•

fa bengrojfofolicifmo

OleicheJpera in Cafa Conti,

Non hafatto ben li Conti,

Che non voglion nepoti/moJ\

Odefcaldi
,
quel girandone

Và fiorando ne Conciari,

Ma non toccano le Chiari

A chifa del 'Bacchettone.

Quanto a Nerli puòfar tri/la

Non vogliamo più Tofcani

Sono Troppo fieri Cani

In fracdar il manto a Cbrifio»
V'e Paludi, che s auanza,

Efi crede papa Altiere,

Ma pero muti penfiere

,

Che per lui non c è fperanzfa

Facchinetti fra i mezzani.

Ma non giunge à quefi' attore

Diuerebbe il Concifioro

Vn Teatro di GratianL

Bona poi , fefojfe Papa

Benchéfia dal Mondouino
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Correrebbe à lui Pd/qttitio

A fornirli la lumaca.

Ter compir le pretorfani

Vi mancano, Mdiciocchino

Sarà forf per fcrmnio3

S& ballottali t Co

v
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INVETTIVA CONTRO
i Malcuoli.

z/i che tanto vi affannate,

Jn dir mal delleperfone

Son vendette da coglione

Queftcvoftre Pafqmnate.

A che tanto v affannate}

Z)ìfara chi per i/pajjo

Tira a vn Cane vnafaffata,
E la beftia addolorata

Morderà forte quelJaffo .

Voi con far tanto fracaffo

lngiurando quefto, e quello,

foni vn Can fenica ceruello

Siile Pietre rnorficate

A che tanto v affannate}

Par credete vn grand' acqui/lo ,

Con dir’ecco, infra ladroni.

Asolino, & Ottoboni»

Mori è il Papa corri vn Chrtflo

»

Mafe vn buono , e l'altro trifto

Furon quei del Redentore >

Oual * il Reo
,
qual ’

il migliore

Voi tra quefli giudicate?

A che tanto v affannate}

Grt~
r-
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Grida ogn hora vnftuolo intiero

Che con rozza villania

In Pala'^o, in T>otaria

A niun dato han quefti vn zero•

Xh ne menti, non è vero

,

Ripoltto han la lorgente.

Che a contarla folamente

Vi vorrebbon duegiornate.

A che tanto tiaffannate?

Io non poffo , fenz affanno

Sentir mal di Giacomuccio ,

Manfueto t corn vn Cluccio ,

Non curaua oltraggio , o danno :

Scegli haueua men qualcti anno,

Per dar gufio al Marchegtano,

Al Senefc,e al Venetiano

Sin le Brache hauria calate.

tA che tanto v affannate?

Si condanni alfant officio

Chi rampognala Vinccnfo

Quefti certo è qualche Renfo,

Che gir vuol* in precipitio.

Egli in Candia con giuditio

Solo attefeà Crapulare ,

Per poter vie put affaltare
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Con vigor lo

fiile armate

A y

che tanto A)’affannata

Se benmufso ha difcimbiotto*

Nondimeno è buono , e brutto,

Sa Bertoldo a mente tutto*

Eloquente, arguto, e dotto.

T er udiri ' in vn ridotto *

£finir vnfol concetto

,

Ciceron ha per dìfpetto

Le filtppide abbrugiateì

A che tanto v affannate

Ofa alcun con lingua impura

Mormorar di Don felice,

DiJaperfol
9

è fenice

Efiupor d'arte > e natura

.

L'eruditafina fcrittura5

fhe douerfi l'Eccellenza

Troua d ì Clerici d'affenza,

Pria leggete, epoi parlate.

A che tanto v'affannate?

Ei pero, che reputato

Non vuol' effer m tefiicolo,

Per sfuggir ogni pericolo

Rinuntibgià il f lericato9

Et hauendo ogn vn fioppato

fon la coppiafua diletta
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Sta a cantar la Girometta

Il Signor quondam Abbate.

A che tanto v affannate!

Io per me nonfiimo vn fittilo

Chifichiamal^a tutto rabbia,

Perche Chigi prefio shabbia

Qualche lecito trafiullo.

Ei le Cene di Lucullo ,

Di Caltcoli i piaceri

Le dolcezze de'Tiberi

fi
oh fiuagloria ha rinouate.

A che tanto v affannate?

Conia fiada le difiefe

lo di Nini prender voglio

Ch' ei non è pieno d'orgoglio,

Ne e fuperbo, ò dificonefie

Egli a ogn vn ghigna cortefie,

Et io tengo per certiffimo

,

Che filafiato affibili/fimo

Da i prim'anm di fiua etate.

A che tanto v affannate?

Nè vi paia vn fiacrilegio

Se col Duca di Pagamco

Egli alquanto vfict dal manico

Ma fu quello vn fatto egregio.

Quefio infiamma è ilPriuilegto
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D'ejfergrandey Cardinaie

>

Sia 'Un Bufalo ,
ò vnfinale

Vanle Porpore inclinate

.

A che tanto v'affannate?

Stranoforfè parerày

Che l'illnttrijfimo A.C.met

.

Sia Aqnin
} che manco vn Et

*Pcr miracolo non sà‘}

Mafe poifi vedera

Lafina cara Dorotea

ManeggiareArme d’Afirea.

O chegnfloj ò che rifate.

A che tanto v affannate?

Voglion certi inuidiofi,

Momìy fritiri, e Ribaldi

,

he fortune di Calialdi

Maledir
,
prefentuofi

Vormon gl*Arghifinnacehlofi%
Ma i Ciclopi vigilanti

D'addormir fono baflanti

Di Mercuri
j
le cantate.

A che tanto tiaffannate}

Se Vannini d fatalone

Refignata ha la Prebenda

Piu lodenoie Facenda

Nonpotèafarfalamonel

In
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In fi rigidaftàgiont

Di gelar egli tetnea

Che in San Pietro non vedea

Le Portiere ini attaccate .

A che tanto v'affannate)

Che il fratei dalfuror tratto

Dando l'Anima al Demonio

Trangogiaffe l* Antimonio

Fu d'Amor Itene misfatta

Ne chiatnarfipuò già inatto

Se veridai ha il Benefitio

Che con quefio artifitio

Mille doppie ei n'ha canate

A che tanto v'affannate

ì

Io vub romper il rnofiaccio

A chi tanti vituperi)

Tant* infamie > e improperi
j

Die à Strada poneracelo*

Non rnidà minimo impaccio

S'egli è vn furbo , b vn latro auarò>

S'è figliuol d'vn Co*onaro

D'vno sbirro, ouer d'vn Frate.

A che tanto v affannate:

FJpertifimo Architetto

Fabncat ha *n un momento

LAffitto , t rammento
E
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E Bottega eCafa , e Tetto.

A fan Pietro benedetto

Spinto fol da fanto Xelo

Dipoter entrar in Cielo

Et le Chiatti hauea rubiate.

A che tanto v affannate:

Vada a ftarfene in Bordello

Tdim Barbaro inhumano
9

Che compagno in Vaticano

Sdegna Lenza f Orfanello

Pria col mafieo Drappello

Stana antìfone intonando

Tra Canonici hor cantando

Suegrandezze egli ha abbaffate.

A che tanto v affannate]

J dei miferi Scarlatti

Quanto dir ne voglion mai

Ranfia fol di Bottecai

Hanno i Granfi, coni i Gatti

HanJaputo eglino in fatti

Sgraffignar molti baiocchi

*JMa s'aprite bene gl * occhi

Le mifurealtri han colmate.

A che tanto vaffannateì

Diparlarfiper tnuidta

Sfittale lìngue è voftr vfanza

E
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'E grattandovi la parila

Vi dirtruoge la dipidia.

Sol per dar bando all ’ accidia

D ogni mal Madre, e conforte

Quelfi Banco della Corte

Le lor merci han trafficate.

A che tanto v affannate?

Se Mareri pettoruto

Vanta jlirpedi Nerone

Se tirato Bellingione

Come lunto Ihà battuto

S'egli è vn Cavolo Torfato

Pretendendo a tanta foia ;

A voi dar non deggtan noia

Sue difgratie, b [ve sfornate

.

A che tanto v affannateci

Agoftini tardo , e lento

Solenniffima bugia

Per jpedir quell' Abbadia

Tramontava, com il vento

Di nomarlo hanno ardimento

Doppio, finto e Cuor di Volpe ;

Ma chi mai[caffo di colpe*

Efferpvo tutta bontate

?

*A che tanto v affannate^

Non vi
fi
a Rita nel libro,

E *
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E chiamandolo vn Somaro

Lofocate à paro, e
J
faro ^

Traforando l come vn Cribro

Màfe ilgiuflo, e retto io libro

,

Lunghe orecchie quefto battendo

Vditore pikftupendo •

l Ritrovar non poteuate .

A che tanto v affannate)

Sei dannato nelC Inferno

Tu, che m Fani aguzzi i dentiy

fhea ragion,plus offerenti

Di:fenfaua ogni Gouerno.

E volea s io ben difierno.

Con ciòfarfì tutti caro

,

Ma il miei doppo l'amaro

Par piti dolce alle brigate,

zA che tanto v affannate)

Hot andate al Dianolo

Ch'io non vuò pili dar audienza

Alla vofira maldicenza

MalaPafcjua habbia voftr Auolo

\

Se veniffe già fan Pauolo
Dal piu alto orbe Cclefte

Contro lui purfcriuerefìe

Voftrefanre arrapate

„ A che tanto vaffanate?

E an-
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(W> y(bg» f>»»A «« <w^ j,(ik.w

£ or 'u’*< quietate?

Sete proprio incorreggibili.

Piu ohe mai s'odono i /ibi li

Dslle voflre
1

Pafquwate.

S# loftommaco vifià
Barberino , battete il torto

Che fe ben Gemello ha Jiorto

E poi tutto carità,

Pedicoz^o ben lo fa

Aiiferabd Clericotto

Che da Im fatto è di botto

Conclamala, efido Acate .

E ancor 7ton v acquietate}

Non vi è mai finto Conciane,

Che non habbin à Ginnetto

Rinfacciato , che col Ghetto

Ttoppo flretta prattic haue.

Di quell' Alme à Vinto/chiane

,

Pe*ch'vngiornofirauuedano >

E Gesti pentite credano

Mo/fo l'hà vera piotate*

E ancor non v acquietate?

Voi , noi rilego, dite il vero ,

Che à mangiarfoto, & à beitele

O in vn Prato , o in Rina alTenere

E *
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Gabriel fijfo ha ilperforo}

Come merda di Spannerò

Sei non puzza, e non odorai 5

Deh lafatelo in buon bora 1

Viuer lieto , & noi turbate.

E dncor non vi quietate]

Man leuato vna tal ciarla.

Ctie impazzito Eie infelice

Lafoa Corte benedice

E per noi rifpond e parla

Quant' in Romhomaìfidarla
Siafi il ver, o fafi ilfaljo

D'inetiraoli humorfalfo

Ls lor lingue hann ammorbate

•

E ancor non vi quietatei

A Vidort care la robba

jy ejjer Papa eì tien perfalda

Eè pero à fan Romualdo

Traftortar la guarda robba

Fojfi lor crefcer lagobba

Nonfon quefti atti imprudenti

Ch’et sa ben quanto le genti

A rubbarfon inclinate.

£ ancor noti vi quietatei

farlan qui con qualche lode

‘Di Bonufi, e hormai leleggono.

Crttr
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Crudeltà
, fuperbia,

e frode

T^cl nipote poi preueggono

Qualche Corno à voi vi rode

RaX^a infame} e temeraria

,

Che gracchiando cosi in aria

Nulla ilfatto esaminate

E ancor non quietatei

Bona poi perfona dotta

Nonfarebbe vn degno Papa ?

Se ben par^uejìo vna Rapa
Foderata di ricotta.

(fraì à ogn vnfarebbe in frotta

Sin al Coco infan Pernardo

Cara hM Mnta .

'* io

Si vedr. a per la i it

E ancor non v> ^..ateì

Se Bonetti Cu*uo, e mefto

jQffettand
*
il Collo torto

Sembr d ogn vn,eh' è mel^zo morto

Spira l'^Amma ben predio

Queflo e fegno manfefto

Ch*al Maefìro egli obedìfee,

Poiché adunguem e feguifee

E)a Imperiai farp infognate,

.

E ancor ncr, vi quieUteì

Se ben Cefo hagran Dottrina

E 4
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E penfier nutr eminente

ficaiandò va la gente

Ch’è vn lafcìno, vna mo^zina,

A Canaglia berettina

S'eifià con Erinni, & Taiàe

Qtfi nonfiairì alle Tebaide

Nelle filue defilate,

E ancor non vi quietate?

Quefl'è aperta ìnimìcitia

Voler dir, che del Triregno

Ottobono nonfia degno

E che fia pisn diniquitia

E grand.' e vefira malttia

In vdirlo nume in Terra

Sin Olanda
, & Inghilterra

Nefarian liete, e beate

,

E ancor non vi quietateì

Troppo infin , troppo prefitme

Voftra lingua arci infoiente

,

Deh u l'occhi della mente

Di ragion ritorn il lume.

Se da prenci, e lor co/ìumi

Dt parlar vi vien defio

,

Imitate I humor mio,

O tacete, o lodate

E ancor non vi acquetate,

ROMA



ROMA
Adirata per le Pafquinate,

1

ODE
\)iJìrepito orgogliofo

Qualf'nono temerario ofa dal pianto

Kitrarmi i lumi e rifuceliarmi il Cuore?

Dunque vn breue ripofo

M i mega il fato, e non me pio.fol tanto

Ch'io pacifica goda ilmio dolore,

(finti d'ajpro rigore ,

j4h ben prono la sii gl'afri nel Polo

Se contraftano à me libero il duolo
f

Cra ql'horrori di morte

Onde il bel Latio il mio Cleme e ingombra

Momentaneo filentio io pur non prono

'Delle Terrarie Porte,

Oltre il Confin là degl' Elfi all'ombra

La quiete vifetata efitnta io trono
,

Oh miracolo nuouo

M'c loquace la morte, e à danno mie

Tuonante diurne anche L'oblio.

£ 5
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J\dà qual flupor\ fiefittole

Crudafichiera di Beine al di ruheli

a

Jnfia lame notturne andar vagante 2

fior ctìeftint' è il miofole

S'odegarrir con torbidafalitila
Di Grifi, e d'Auoltoi Tnrba ululante9

JZ ben so , ciò anhelante

Solo a le Tombe, e fiimeterij in torno

Fan Vvpupe funefie il lorfioggiorno »

$elue al giorno nemiche

Trifii Augelli del duci, mofiri infoienti

Ben fiele voi, eh’hoggi latrate in vano>

jliafe non gia y mk Piche

Temerarie e loquaci infuifi accenti

Dettano ognhor al voftro orgoglio infarto*

hejponde de! Lemano

Si conuengono a voi più che del Tebro>

Gite maluaggi à firepitar su l Ebro.

fiZorne di Rane vili

Stuolo importun, che non veduto affale

Con rauche voci al fiaffagotto armato

»

Voi con furor filmili

Entro tifano naficofie , oue il natale

Giujlo vi die perfinogiudici* ilfatto

Con ardir ma celato

haficura virtùfigridar potete
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Che fi ride di voi

y che non mordete-

Sorge vapore impuro

Da vii Cloaca , e ambitiofio afcendt

Dell etra sii ne luminofi girti

Tendete il Sole oficuro

O indorar
fi à fiuoi raifolle pretende

Tatto vn Icaro infdn de'firn defiri

Alà sauuien poi, chejpiri

Da Gelati Trioni vnfiato auerfio

Squarciato à vn tratto ei ne rimari di/perfo.

Voi dell * immonde Arpie

Chegian di feneo ad infettar le menfie

Sembrate à me quel vagabondoftuolo

Ter Almecofi rie

Nate nonfon quelle Delitie immenfie,

E in vano allhor voi difpiegate il velo?

Aia pur prefiime il duolo

Di voi Turba mal nata , ad infelice

Sempre imbrattar quelche gufiar non lice.

Confacrileghe piume

Vergate pur su temerari}fogli

Adille ciancie bugiarde> e mille fok>

Efihfteo coftume y

Intorno far con ùmorofi orgogli

Alfiopito Sanfon danze? e Carole

Alà Intagliente mole

£ C
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Ver la mafnada , efederata , e Rea

Bentofto vibrerà rifcojfa j4ftrea>

Fattola al volgo all * bora

Fian de* Colloqui] reiglEmpi confiliti

Ciò andrà punito il Dialoghila infama

Vederfienza dimora

Delle/ciocche inuettiue i Carmi incubi

Sotto sferza Plebeafan le mie brame

rimirar quelloftarne

O deftringe Imeneo perfido ingegno

Cinger il Collo al fitto Leone indegno .

S'ugual diuide il Pondo

Quella Truttinatuafabro inefierto

All hor vedrai, che vi dimori appefi

Entro ilfetidofondo

D'vn Ergaftolo vib di Vita incerto

Forfè nonfia dellefine Belue intefio

Chi di huori acctfo

Confauella bejlial de*Carmifui

Le fé
parlarfi follemente altrui.

Mente lui , che dolente

Mfchiar mifece alla miagloria andata

Trefenti affanni, e à/applicar maftrinfi

Ftu dell età prefinte

Lieto io non fui ne infiruitù piùgrata,

Lìodo più bel la libertà mi firinfi

Quuam&
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Quanto Cefar più vìnfe

Piti Catene hebbe il pie ne*giornifusi

Cangiar vorrei co* Porporati Eroi»

Ciò, che Cecoli intieri

Di virtù, di valor, difenr.o ,
e d'arte

Spar/èro in me
,
quefi' età fot aduna

Euro i Curtij primieri

Di Ginnetti, e Vidon picciola parte

,

E vn Deciofolgl*andati Deci) imbruna

Di valor, difortuna

Affai maggior,fe ben il dritto io miro

Del prifeoAntonio il nuouo Antonio io ammiro .

Chiufo in vn fol Rinaldo

De i gran Scipioni ilgeminato ardire

E di Tiberio haue Ottobon i fregi,

f u di Bonuifì Araldo

Di Tito il genio , e Ciceron nel dire

Solo abozfo del mio gran Ditta i Pregi

Tra i primieri miei Regi

Ne la pietà che d'ojfcruar cofluma

E Bona, e Borromeo vaneggio mima.

Di Catoni vnafchìera

Dì Adanelli, e di Fab i vngregge intiero

Pioqgi veggio nel Porporatofittolo

Quanti la forte arciera

piglim tolfe > e il violator feuero



ilo I/Ambasczàt A B!
Hcroi portò la negl’ Elifi a volo

‘Tanti nel TofcoJitolo

Spunto germogli, onde il miofeno abbonda
La Romana vinate Idrafeconda .

Lala caduta mia
D Anteo piugloriofà, e Piùfublime
E il perder mio piu de Trtonfi altero

Che perfaffofa via

Ombre di duolfempre affamofo imprime

,

Nelfakrc all ’ Olimpo il ptè leggiero

Neli ’

affoluto Impero
Lietogoder dello {iellato foglio

Gionepotè pria del Titano Orgoglio

Se dipare
fibella

Duopo agoderpila bramata calma

Lacera hauer da mille moftri il fieno,

Sorga Turba rubella

SD'Empi Tiranni, e con fanguigna Raima
Scorre il Latio orgoglio*fio, eferinafreno

Porti algol
fio Tirreno

Latto tumido il Tebro in varieguife

Tributo rio d'empie Regioni vccife

TH vannali
> e Piarmi

Mi saggmngbin loltraggilefiaperfcherm
Gotico piede à calpeftarmi eletto,

Cadalifuror dell Armi
Chinmj

•
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Ch' inni

j
dall ' Acjmlon Baltico verno»

Ofioffo, o incendiato ogni mio Tetto

E col piede rijlretto

Mi condonino pur gl'Afirlfetteri

D'ignoti Reggi à i matintefi Imperi

*

Tatti Per giunger Lieta

csi Trionfofibel d'offerti ferita
cProuo giocondi i miei paffuti affanni

»

Coffgiunto alla meta

De' fuoi viaggi il Eeregrin offerita

Cloe ptit non teme i già trafcorfi danni

Cosi carco già d'anni

Sol per diletto il Marinaro accorto

Narrafinente ifirn naufragi in Borio,

Qùt la voUtbil Ruota

Di m: e vicende ad * r
. chiodar laforte

( on faldo Cuor, con vitte preci» io chiame»

Chefi Roma denota

Dì Senato ù belfinta, e Confine

'Urne in eterno , altro dì più non bramo

Solo dogUofa efclamo

Ch’à tanti Re del Porporato fittolo

Non mi lice d’offrir» ch’vn mondo filo*
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SAN PIETRO
Con la Lanterna di Diogine vien guida-

to dal medefimo per il Conclauc,

cercando frà foggetti Papabili

vn huorno.

Diogè. Entrate in quefla cella

,

Che c'è quel Barberino ,

E per effer già vecchio

Guidar potrebbe la tua nauicella .

5. P, Seguitiamo il Cammino,

Veggio ben io nel specchio

Che mel dtmo/lra troppofurboy e fiero

Non gli voglio parlar : hominem quero*

*Dioge. Mirate in quella flanzjt

Ginnetti, ch^sbauiglia

Perfeder nellafede

E groffa ti promette la pietanza.

S. P 11 Popoli bìsbig!iay

Vhebreo di già lo vede

Prattica con Jfach. e mardochero

Non me ne vuo impacciar, homirìc querOè

Dioge, Vedi quel Gobbo Antonio

Cbe;
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Che a inAno liberale

Indora li tre Gìgli

E bene[penderebbe il Patrimonio.

S. P. Certo , ch'il Lamenaie
Inqraj]dna lifigli ,

Aia perche non la tiendal Prence Jbero

Nonio poffo chiamar : hominem quero.

Dioge. Brancaccio Napolielloy

Cheguardalafuafedia

E per parer zelante

Sona ogni momento il Camparteli*.

5,
P. Qucfloper la Comedia

Lafuona& 'e Xelantey

Ala per effer di fegato fanaliero

Lafctamoìo fonar hominem quero.

T>ioge. Odefcalchipiangente

A lacrimar t'tnuita ,

Et ha quel buonfratello

Pie 0 di Carità tutto Clemente;

S. P Hà la faccia ingiallita

Et è fenza ceruello

Pur tm ( auallo à fe da Carrcttiero

Non cifacdam ferair : hominem quero .

D oge. Carpegna in quel Cantone >

ih' e mez^ofetomentito

Sifogna ognt momento
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‘Di dar à tutù la Benedhtione

5. P. Qyllo sì, eh è jpedito

Solo con mio contento

Uho eletto nell' Aitar ver Candeliere

Lafcìalo purfognare hominem quero>

Dioge . Ottobono F'enetiano

Di già con allegria

Compone ilfuo lunario

Epenfa difeder in aticano

S. P . Con troppa fìrnonia

Quando , chefu Datario

Loft d'accordo col fpeditoniero

Qucfto connienJcartari hominem queroè

Dioge• Sta Gabriel nello[curo

Ver rìjparmiar dell* eglio

E per ejj'er Eletto

Nonfi cura di dar la tejla al mure

S.P. Certo, ch'il mio belfoglio

Portarebbe nel Ghetto

Per potercifar ben da Regattiero

Fuggi quejì* yfurar: hominem qttero.

Dioge. FIomodei Milanefe-

Stà a(fife al Tnudino

Z co vendo il rnacchniuelti
tic*)

Perferuifene foto aUefue jfefe,

S, P. Tt penfi, ciòvnfacchino
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Con tanti [carpiscili

Pofa ottener del Regno mio /’Impero

Non lo vuo dtfiurbar: hominem quero.

Dìoge* Cibo tutto penfofj

Si flà quafìJbarrito
Vorrebbe il tuo TTiretto

Che crede ditrouartii al fin ripofo.

5. P. lo quefio non inulto

Per sfuggire l'impegno.

E cauillofo afidi, troppo è feuèro

Goda fol nepenfar : hominem quero.

D\oge. Spada , che /lànci Letto

,

E par già r«ff eddato

Guardalo nel mo(laccio

Che vuol fieder nelfoglio à tuo di/}etto.

S. P. Trouo di già fiamputo

Dentro del mio libraccio

,

Che la Jpada non và ferina Brocc hiero

Sentilo pur [cartari hominem quero ,

jyioge* /libici, eh e Dottore

jAguzxa il bell ingegno

E per la[uà Dottrina

Sarebbe vn 'Papa à fe Predicatore

,

5. r. Non vuo y eh*il mioTriregno

Si ponga alla Berlina

Sarebbe il matto afe del mio fcacchicrs
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Non bramo Predicatorihomincm quero»

Dìoge Guaiti erfa /’bidonino,

E legge il fuo Caldano

Pimpa gli Ufcioferino

£ io il ‘Papa douea nafeer ’ in Pafqmno,

S. P. Parla digrada piano

Camina bello zitto.

Che non mo quefta befiia per nocchiero
r
NonbafainàoHinar\ hominem quereli

[Dìoge Vedi pur là Bonufi.

Dentro de! Gabinetto

Che per tal Principato

Si raccomanda genuflejjo à CqhifL

5 .
P* Sol per quefio inejperto

Io L'ho di giàfcartato

E pur di Laccai & hà il nipote altiero

Seguiti d'inuentar: hominem quero.

Dìoge* Si caua le Pianelle

fi perfido Vidone

Ttene il Portello in mano

Perfcorticar ognhor le Pecorelle

•

S, T*
. Non vedi) ch"c Guidone

Procede da Villano

Lofiimo piu rapace d'vnfparuiero

Non lo far accollar: hominem quero.

Dioge. Bonelhfà il ftroppiato,

Efol
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E fol per quefla //rada

EJJ'endo Romanefco

Penfa d ottener prefio ilpapato.

S.
r
P. Con vn Sorfo di Biada

Subito lo rinfre/co

Per confettarlo à degno mulattiera

Ch'il pojj'a bafìonar: hominem quero.

Dioge . Elei tutto curiefo

Di già Papas’afpetta

E à dirla con tua pace

Sarebbe troppo indegno quello ffofo.

S. P. Che razxa maledetta

Dell' Ottornanfeguace

Certo ci credeapiu Martin Lutero

Lo vuofcommunicar. hominem quero.

Dioge. Qelfifi troua lejio

Per correr quejla lancia

Sopra d infornarelio

E metterebbe la tua naue in tefio

S. P. Hà vn/ticchio nella guancia

Chcl'abbufco in Bordello

Giocando con la Donna k Tanoliero

E troppo Canaliin: hominem quero.

Dioge . O quejla sì , eh'è
fBonai

Vedi quel vecchio frate

,

Che vcjlegià alla moda
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Vivere ci puòfar alla Carlona.

S.P- Puzza ancora di Broda

Pigliamolo k fajfate

Vada in Convento a far il (focimero

Lo 'uuò mortificar : hominem quero .

Dioge. Con quelfipallido 'ufo

TSlerliy chiè rimbambito

S e pofio inginocchione

Efiracca tuttifanù in Paradfio.

S> P. Non vedi s*è ffedito.

Si canti il Lazzarone

Efierua il mio Clemente per foriero

Penfia fiol di morir: hominem quero.

‘Dioge. Vn /firdogo ha detto

Di *ueder nelle /ielle

Ch’eleoger brama Altieri ,

E Papa lofarteifienza n/pette .

S. P. Son tutte bagattelle

Lo farei volonùeri

Delle Prigionimone Carceriero

E Romanefcofin: hominem quero•

Dioge . Andiarn tra Giomnotti

,

( he trovaremo àfè

Qualche [oggetto bello

Già » che li vecchi fon tutti Merlotti.

5. P. Qvefti nonfan per me
Soì



Romolo a’ Romani. uq
Son purfenX* cernello

E ufcir non vi potrei per le moleflie

Non ci voglio venir : tuttefon beftie

.

rDioge . Così non
fipuò [lare

Vfcir da qnefio imbroglio

San Pietro ti conuiene,

E per curiofità torna a cercare .

S. P. Euggir da qui men voglio

‘Per nonfentir piu pene

,

Diogine mio bel> ti laficiOi a Dio

Al del men vado per il fatto mie

.

Vioge. ferma non tipartire

Che veggio da lontano

Spuntar magran Te(la

E Fachinetto àfè, lofi venire,

S. P. Prendilo per la mano

Che lovuoper Signor della miafefia*

£td difetto deIL Cardinali

Lo trouo pur vn huom tra gl'Animali.

Etiife ben è notte

Smorfia sii pur quel lume

Ftlofiofo all* antica

E tornaad habitar nella tua Botte .

E [e qualcun prefiume

D'hauer fortuna amica

Acciò* ch'il precipitofino dificcrna
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Fa dono ad Aboliti di tua Lanterna.

Chefa potarla in man mìglio £ogni altro >

EJj’endo nel mefliere aftnto, efcaltro.

LA fera con poco cibo fi ritirò Remo
al ripofo, hauendo lo (pirico quafi

inquieto, c vagando molto (opra il dif-

corfo del Vcnctiano,c del P^ete, onde ap-

pena chiufe gli occhi che fé gli apprefen-

tò nell* imaginacionc vn fogno così al

viuo , che più rodo vifionc che fogno

giuraua eller ciò (laro, c vide appunto le

cofe n* Ila forma feguenre» e così chiare,

e prodi me che gli pareui di hauerc il

tutto innanzi degli occhi.

IL VOMITO
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I L

VOMITO
Degli Dei

Sopra la Refa di Candia, c

morte di Clemente IX.

r^I cclebrauano nell’ Imperio per le

3nozzc d'Hcbe, e Ganimede folcnnif-

me felle, tutte à fpefe di Giouc , quale

cr confolar la Donzella , che per la fala

e’ Cieli non faccua altro, che fchiamaz-

ire del torto riceuuto nell* eflerli {lato,

nza demerito, tolto Tortino di Cop-
ierc della Regia Tauola , & entratoci

1 fua vece Ganimede, haueua in fine ri-

puto quel gran Padre di pigliar quello

rezzo termine per lafciarc c Tvna , e

altra con fodisfattionc > e fenz* inuidia;

anro più,che arriuato hormai Ganime-

c all* età virile, pareua , eh’ ambiffe di

ar qualche diflegno d’ciTcr* huomo.
F
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Stauano per tanto affi Te nel Palazzo di

Gioue ad vnalautiffima Cena tutte quelle

fupreme Deità, concitate per honorar li

Spolì, e ttàvari) Biindcfi, emottidiucr-

fi, alludenti alia vira pallata di Ganimc-

de,& à futuri diletti delia Donzella, paf-

fauano Thore allegramente, quando vdi-

tolì airimprouifo battere ftrepitofamen-

teail^ Porte Celefti, intenti ad vdire per

qual nouùà in hora li importuna, fi ve-

rnile à difturbarc quei diletti ; onde bal-

zato in piedi Giano Chiauaro,c Portina-

ro di quelle fupreme volte , vidde dTer

quella la fama, che con grandiffima fret-

ta, chicdcua vdienza, quale ammeffa per

ordine del Tonante al cofpctto del To-

nantc,e di tutte quelle venerande Maeftà,

proruppe nella funeftiffima nuoua della

caduta infausta di Candia nelle forze Ot-

tomane.

Dillutb© il Cordoglio di quella nuo-

ua tutte quelle felicità; onde lcuatilì tut-

ti dalle Tauolc,iÌrdiedc Gioue lentamen-

te à paleggiare per la fala, accompagna-

to da tutta quella gran Corre.

Quindi,poiché Jl dolore gli permife

il
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il faiiel!are,diianiaco à fc Mercurio Mc(-

figgicro folito dcgl’affari Cclefti
,
gl’im-

potè il calar Pubico in Terra, c prender

minuta informationc della cagione di

quc’ la Refa, con tutto il di più,che di ciò

fi faudlaua per il mondo da - Politici.

Volò quello velocemente c tratanto,

perdi il tempo dell* affettare il rirorno

di quello paffafrcptùmfenfibilmcnte , fò.

introdotto dimoilo concernente alla ma-

teria, e domandando Gioue fc veramente

poteuano li Vcnctiani con le forze prc-

fenti, con gl’ agiuti Pontifici), trancefi,

& Alemanni foilener quella Piazza , per

l’addietro , e per fpatio cofi grande di

tempo, con le foie proprie fotzc oftina-

i tamentedifefa.

i Variamente fu fopra ciò difeorfo
,
per

efier iuì anco varie, tri quelle D iri, l’af-

fettioni, mà Marte, come prattico della

- guerra, alferiua, che molto bene poteoa

* la Piazza difenderfi, non mancando ì

. quella minima delle cofc nicetlàric , nc
• mai più effe r fiati li Veneti in miglior

fperanzad» terminar gloriofi quella guer-

c ra cofi dubbiofa , ma che quelli guidaci

il F z
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dalla loro Diabolica Politica , haucuano

voluto precipitare l’intereflc della Chiefa

Criftiana
,
per allòdarc vn mero punti-

glio, e di reputatane, e d’intcrcflc.

E qual vantaggio di reputatone ò

d’intcrcire, replicò Palladc, hanno alcan-

tare li Venctiani in qucft’atto forzato

della Refa d’vna Piazza,chc porta feco la

confeguenza d’vn Regno, la continua

gloria del rimanente dtl loro Stato» la li-

nutationedcl loro Dominio nel mare , e

tant’ altri inconucmenti, che nafeeranno

da quella infelice caducai In qual Corne-

lio Tacito li lludia quella Politica , che

fia vcilc il perdere, e gloriofo il cadere?

ed auamagglofo l’alienare?forh non è tc-

élimonio ballante dei Religiofo z:lo di

quei buoni Senatori, non meno , eh: del

loro coraggio, l’hauer mantenuta per

lo fpatio d anni 2.6. col maggior Poten-

tato del mondo vna guerra implacabile,

fenz aiuto confidcrabilc d’alcroPrcncipc,

profufo tutto l’oro delli loro Erari
j
,ag-

grauati , anzi oppreflì li fudditi , {parlò

tanto fanguc.dclla propria nobiltà, nell*

àaucr mai voluto dar’ orecchio à condi-

tioni
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tioni di Pace, che non follerò honc (leso-

lo per foftener le ragioni del proprio

Dominio, della reputatone , della Reli-

gione, della Politica^ e quali forze rclta-

uano hoggi alla Rcpublica Veneta, per

foftenere vn’ impegno così grande ? non

hauendo più denari, nè gente. Mi fi dica,

chegragiuri modi inlìcme dal Romano
Po. tefice, erano ballanti à difenderla , c

lo concedoi mà quella difefa non baftaua

per portar follieuo à così gran male , nc

badano mai le fole forze per difendei li à

chi brama aflìcu.arfi per femprc della

caduta, bilogna poter* anco offendere il

Nemico
; i remedij quantunque prctiolì,

dati 'ad vn’agonizante , feruono folo à

prolungarli per qualche momento la vi-

ta, non à tacciarli dalle Vifcerc il male,

già Dominatore dell’ Indiuiduo.

Eleborum fiuflra , cum iam crcti egra

tumebit.

Tofuentes videas venienti oscuri ite mor-

bo.

Se quelli foccorfi fodero Sfati dati à

quella Rcpublicasùil principio di quella

guerra, non niego, che non lì follerò

F 3
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potute far di gran cofe
,
quantunque IV,

«ione di diuerfi Prencipi à qualch: Im-

prefa poflìbilc/ogliono i Turchi doman-

dar feopc sfafeiatcjche non feopano mai

3a Cafajeflendo che militando diuerfe ra-

gioni politiche in ciafcuno di erti nell
5

Artcmbica di guerra , riefee difEcilirtì-

3T50, aiuti imponibile di venirfi già mai ad

alcuna rcfolutionc, totalmente diretta al

benefìcio della Caufa -, ma tornando al

nortro proposto > fccfaminiamo le cofc

con vero occhio politico , e non Tedia-

mo fidamente à vagheggiare la fuperfi-

eie, trouìamo la forzancccifaria di que-

fta attionc cofì biafmata, ed in vero, cofa

era à loro di mantener la guerra di Can-

tila > di vna total rouina della Repubblica

Veneta e di tutta la Religione * che mai
poteua quella fpcrare di profitto in futu-

ro , quando fariano flati loro del tutta

indeboliti di forze , {fracchi di gente , e

denaro, li Prencipi auffiiari? , fc nel pri-

mo femore, hauendo fatti rutti li sforzi,

non gli è badato l’animo di far’ allonta-

nar* vn porto folo dalla fortezza aflcdia-

ta lo duolo Turchcfco, e poi, chi aflìcu-

raua
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raua i Vcnetiani della Continuatione de

gl’agiuti, e dell* aumento d’etti , non fi e

veduto, che qualità di ioccoifo hanno

portato li Francefi ali’Imperadoic gl’an-

ni à dietro, che volendo elio fegmeare la

vittoria hauura al fiume Roaba, gli fù rif-

pofto da quelli» che teneuano ordine dai

loro Rè non pattar più auante ? Non fi

fono parimente vedute in Candia le belle

prouc fatte da etti , con quanta poca for-

tuna , hanno perduta la maggior parte

della lor gente infieme con il loro capo

Duca diBcuforr; e perche il Gencralifll-

mo Morofini dittuadeua da quefta incau-

ta battaglia, come molto ben prartico

deli* aftutic Tutchefche, e del loro modo
di guerreggiare intorno à quella Piazza,

hanno poi diffamato, che per malitia di

quello inuidiofo delle glorie loro, ctter

fegnito illoro ftcrminio.

Erano li Vcnetiani , come quelli hi-

£ rmi, che hanno più bifogno di Becca-

morti , che del Medico ed in flato tale,

che li rimedi; ordinarij non li giouaua-

no, i fouerchi potemmo opprimerli, più

che fonarli: onde non hauendo più foiza

F 4
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di proprio , c douendofi metter
5

in Cs(a

vn Potcntiffimo amico per difcndcdi,do-

1

ucuano con ragione temere di non poter

poi liccntiarc à lor voglia , e che fodero

quelli aiuri limili i quelli che portarono

li Spartani in Siracufa, come riferifee

Giuftino, cioè più da temerli da gl’ Ami-
ci, che dalli Nemici } fi che vedendo il

Turco, che li Venetnni haueffero vo-

luto in fuo difprezzo conceder la Piazza

al Papa, ò à chi fi fia altro più torto , che

à lui, fi faria di maniera irritato, che non

hiuria più lafciato ne a* miferi fpcranza

alcuna di perdono , nè mai faria ftinto il

fuo fdegno , che col totale rtcrminio di

quelli : Cofi non potendo li Venctiani

firn’ aiuti difenderli, nè con laiuri libe-

rarli, hanno ftimato tratto di vera politi-

ca il lafciarqucllo , che tener non potc-

uano, r ritenuto gl'cra per nuocere,e fat-

to ad vfo del Gaftoro, che per faluarfi la

vita, fi priua d’vn picciol membro.
Furono riccuutc quefte vltimc voci

della Donzella da vn baffo mormorio de

gl’afcoltanti, parte de* quali applaudcua-

no à quelli fcntimcnti, altri di contratto

parere
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parere, moftrauano con vn crollo di Te-
da, non hauer toccato Palladc il punto,

ed hauer fatte le parti
>
più torto dell’ O-

ratorc, che di Giudice : Onde volendo

ogni vno d’erti ributtare quefti argo-

menti ne fu datala precedenza à Marte,

che come prima , interrotto da Pallai,

arteriua, à lui toccare il rifpondere.

Io mi persuado > ò Palladc, che più

per far pompa della tua eloquenza , che

perche così in effetto tu la Tenti , tifei

morta à difendere vna Caufa così fpallara,

quale è lo fpropofiro malitiofo fatto dai

Vcnctiani nella refa di Candiaj mà quan-

ta magior lode ti farcfti acquiftata , fc

meco vnita d’opinione, l’haueflj, com’ è

doucre, deteftata. Poflono le tue ragio-

ni far qualche colpo con quelli , che non
conofcono le qualità intrinfcche,publi-

che, e priuate di quella natione : mà con

quelli, che le fanno, invano t affati-

chi di farlo.

Sappi dunque, che in quella attionc ii

è mirato lo sforzo della loro maluaggità,

nè ti creder, che per zelo di quella Reli-

gione, quale nulla (limano , ò pure per

F 5
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impulfo di valore, habbiano mantenuto

alla ftracca tanti anni,con il Turco,qucl-

lagucrta>che dici 5mà folo per fined efpi-

lare ipubliciTcfori della loroRrpublica5

per arrichirli priuatamente com’ hanno

fattoi così bora, che non hanno più vn

foldo da diuiderfi, e che il fottcnerc quel-

la Piazza gli cominciaua à portare in-

commodo nel particolare , l’hanno ycr-

1

gognofamente donata al Nemico»

Mà la Politica Macchiaucllifta nata

perfidamente con le Tette de* Vcnctgvo-

leua che fi moftrafle vn
9

inorpellatura di

Gloria, anche nella caduta > ed vn zelo di

Kcligionc per fcufadcl loro conofciuto

mancamcntotfc ne vanno dunque à Piedi

del Pontefice Clemente IX. 1 he per la

propria bontà,e fchiettezza era in fiato di

poter* elici facilmente ingannato da que-

lli Volponi, e rapprefentando nella cadu-

ta di Candia , il publico pericolo ricc-

uono da elfo , e per lua intcrccffione, da

tutto il mondo Chrittiano agiuti fopra-

bondantialbifoguvj mà giunti quelli ili

Candia,non le gli alfeguano i Polii * ac-

dà.uon pollài gara i’vna natione dell’
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altra gloria: (1 di diftcndcrli j anzi fegli

nega il combattere, il fortirc à danni dei

Nemico fortificato per difturbarlo , ed

in fine non potendoli dal Morofini piiui-

tcnct’ à freno il valore Francefe , defrau-

dato dal promeflb foccorfo , mandato il

fuo Capo, Duca di Beufort, miferamen-

tcal macello. Bene intefe quella verità

il marchcfc Villanelle veduto non poncr-

fi in decurione ifuoi faggi configli, e ve-

duto per ciò chiaramente non volerli far

progredì, e feopcrto in fine machinarfi

Mine à lui medefimo , com
5

k tant' altri

Capi di guerra ftranicri , che hanno iui

incautamente militato , fi fece dal fuo

Prencipe richiamare da quei Coman-
do con degni prctcfti.

Non è buona ragion: l’haucr fofpct-

tato della fede de’ Prencipi aufiliarf/,

anzi è fiata malignità grande il concede-

re totalmente la Piazza in mano dei Pon-
tefice, com' egli ne fece l’iftanza, perche

è fiato riftdfo, il gettar vna cola per non
pcrderla,e può chiamarli atto d’vna vera

perfidia d’vno , che douendo ptiuarfi di

alcuna cofa à lui cara, vuo
/
piu tolto

F 6 -
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donarla ad vn Nemico, che fidarli d’vn

confidente col depofitarglicla in mano:

fi che fi vede c fpreflamente , che doppo

larcfolutionc di dar al Turco la Piazza,

hanno domandato gl* agiati per haucr’

cfsi foli la gloria d’haucrla foftenuta , e

addotfarc à gioita l’ignominia della per-

dita, volendo far conofcere di poterne

piu cfsi foli , che tutti gl* altri Potentati

vniti afsicroe,come fenza riguardo al dan-

no della Ghiiftianitàj à tante fpefe, fati-

che, incommodi dati al Pontefice , à gl’

altri Prcncipi,fenza timore di tirarli à

dolio l’odio commune, e farli vna guer-

ra , fperandopiù nell* Amicitia del Tur
co, che temendo deli’ offefa dc’Chriftia-

ni che li sbracciauano à loro fauore.

Haucua Marte appena terminati que-

fti lenii, e già li accingeua qualunque al-

tro à dichiararli in quella maniera, in

quella materia i proprijTcntirncnci,quan-

do Gioue, veduto, che Mercurio , ritor-

nato di Terra,cntraua appunto nella gran

fiala, fatto cenno con la mano, che il det-

to baftaflc, riuoltollc à quello : Eh bene

(diiTc ) che buona nuoua ci porti? come
padana



immolo a' Romani, i &
padano le cofc ?che ci è ji nuouo nel mon-
de? Cattine, rifpofe Mercurio , e prima.

In romo alle cofc di Candia , dirò,

che diucrfamentc fi difeorre ; Vogliono

alcuni, che pt ima dell* attedio, e de’ chie-

di foccord, fclT patteggiato col Turco,

e che quelli virimi sforzi , così da vna

parte, come dall* altra, dano date ap-

parenze per occultare i dilTrgni Veneti,

hormai ridotti in Stato di non poter più

guerreggiare, e fottrard con riputatione

dall’ vltime rouinc , che prcuedeuano

dal durar di quella guerra. Altri dicono,

che n’haueuano intétione.c con il muo-
uer tutti i Prencipi in loro difefa, habbi-

no alcanzato al Turco, melfo in apprcn-

done quelle honefte Conditioni di Pace,

che dno a quello tempo haucua difprcz-

zate. Comunque fida, certo è, che le

Conditioni della Pace , e della refa fu-

detta, da eira nata, chiaramente d vede

cttcr ciò feguito con grand* auaotaggio

de’ Veneti : onde l’opinione de’ p^ù vec-

chi, e fenfari è, che habbino fattc^ bene

ad vfeire di ranto impegno > anio eoo

quella perdita»
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Mà le difgratic della Terra non rella-

no qui, ò Giouc, fog^iunfc Mercurio.

Sippi, che è morto PapaClem nte IX.

& io mi fono imbattuta di villa al fune-

Ilo accidente.

Spiacque aliai più della prima quella

nuoua à Giouc, e à tutti gl’altri Dei , mà
pure, confidcrato, che il nafeerc mortale

porta fcco quelle confcgucnze, edifmef-

fi tutti gi’altri ragionamenti , li diede i!

Tonante ad interrogar Mercurio del fuo

male, del modo del fuo Gouerno,dcll’ af-

fetto de Popoli, e tutte l’altrc circollan-

zc in torno à ciò più curiofe. Rifpofe

egli/.hc le qualità del male, noncran Ha-

te altro , che vna conti nuationc d’acci-

denti apoplctici, con febie alTai lenta, mà
lenitiua. Cominciò iafua indifpofitionc

alle nuouc della refa di Candia , e che

come ottimo Pallore ar.tiòfo
,
per il pe-

ricolo in che vedea il fuo Gregge, ne

prouò quel fenfo , che per opinione di

molti gli hà cagionata la morte j e ciò

tanto è vero, quanto che ne’ feoi dolori

nuli’ altro, che di ciò difcorreua
}
doman-

dandoà tutti, che nuoua fi hauetia da

Candii
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Candìa concludendo quiui, benché fuo-

xi di propofito, tutti li difeorfi.

Il fuo Goueino è (laro fantifsimo,c fe in

nulla ha peccato, citato di troppa indul-

genza: Egli era atro, ofo vetfo il Poucro»

giutto vetfo il Ricco,faggio ne’ Decreti,

pefato nelle rifolutioni
:
più generofo,

che auaro, ed in fomma ottimo in tutte

le fue parti, c qualità. Non hà egli voluto

rimuouere alcuno dc’Minittri,c Officiali,

c pochi d’efsi dell* antecedente Pontefi-

ce* cola , che ha cagionato qualche pic-

ciola caufa di liuore contro la di lui bon-

tà nel Cuore dc’fuoi Correggiani, che

all* vfo dell* altri Pontefici, credcuauo

-d aliorbi efi ogni cofa* riguardandoli tut-

ti da figli, c ttimaudo più male ilfar’vno

fcontcruo , che bene il render* vn’ altro

felice, afpcttando forfè > che il tempo

porgeflc Toccatone di conlolarc ì fuoi

-paitiali; li che i fuoi Cortcggiani non

hanno farro gran progteflo per hauct"

hauuto il Padrone Papa', on \c non fono

rettati di mordere, tanto più , che honno

veduto Paolo Strada ,
già inrimo Scrui-

tore di quello > follcuarc ad vn ftato di
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confidenza non ordinaria,e arrichirc pro-ip,

fufamentc.Cofa in vero,che è fiata taccia-i pi

ta di temerità in coftui,che non hauendo|ff

li nipoti di Gemete fatto acquifto di Bc- re

niftabili;hàbbia quefto nel tepo del Pon- ir

tificato continuamente fabricato, e fpeib u

sòme rileuantiflìme.Si fono trouate qual- y

che Pafquinatc fopraquefta materia , mà e

perche in foftanza non è fiato che dire in L

queft’ huomo Santo
,
quefie ciarle fono

(

fiate generalmente naufeate , come figlie

delliuote , non della verità. Per quello

tocca poi alli Parenti, e nrpotifmo, foli- i

to efler così ingordamente arrichito da

tutti li Prcdcccliori , egli hà lafciato in

fiato più da eficr compatito, che inuidia-

to. Hebbe Papa Clemente vn fratello

chiamato Camillo, Bali della Caualcref-

ca Religione di San Stefano , e d^iTo,

cinque Nepoti, cioè Girolamo, Tomaio,
Felice, Vincenzo, e Gio .* Battifta Caua-

lieri Gcrofolimitani : Prouidde ben fi

ognvnodi eflì sul principio del Pontifi-

cato di quanto era baftcuole à mantener*

hon blamente il Porto, che tenemmo, mà
jiànon hà voluto arrichirli nè per fup-
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pliche, nè per interpoli' ioni di Perfonig-

gi autorcuolhòe arfettionari. Cnmiilo il

fratello fe G nerale diSanta Chit fa', Gi-

rolamo il magiorc de' Nepoti, come già

incaminato ne gi’aftari deila Coire Ro-
mana fece Cardinale; Tomafo , fin che

ville, Cartellano, frà Vincenzo Generale

delle Galere; Felice , e Gio: Bardita rrat-

te nuci con Abbatie, e Pendoni
»

quanto

folo gliera di ncccflicà,c quefti due han-

no fatto meno figura degl* al- ri ; c folo

Gio: Battifta fu fucceilore nel grado al

fratello Tomafo, doppo la di lui morte,

nel Goucrno del Cartellanato : E ftara

:ofa quad, eh* incredibile, à chi non l’hà

di ptoprij occhi veduta » la modeftia del

dominare, che hà vfara queft’ ottimo Pa-

dre di quelli buoni figli,amati,di tutti ri-

reuuti, e benedetti ; Onde fono (lati lo

lupore di Roma non auuczza à veder

:ofc limili, anzi la marauiglia di tutto il

nondo. \

Girolamo Cardinale, e Padrone è fta-

0 tacciato d’vn poco tardo nelle lilolu-

ioni,mà quello procedeua per voler for-

1 oprar bene tutto quello, eh’ inrraprcn*
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dcua ; ò forfè anco per che n’attende tra

dal zio la rcfplutionc, b per dir meglio,

dal Cardinale Ottobono,c Azzolino,chc

à guifa di due Sparuicri fi erano cacciato

in mez o quello Cardinale innocente,nè

gli pcrmcttcuano il refpirate fenza loro

licenza; Onde quelli fono (lati li Cardi-

nali Padroni in quello Pontificato,c fc in

alcunaxofa è parfo difettofo il Cardinal

Rofpigliofi, è (lata la colpa di quelli due

Politichi, quali hauendo affilliro 3 ò piu

rollo loprsflato al Papa fin* all’ vltimo

fpirare, hà dato monito di motteggiare

ad alcuno, con dire, eflcr morto Clemen-

te come Chrifto, in mezccue Ladrori,

Se cccone appunto vn funeito iopra tal

particolare.

Giuli' era che Clemente

Del']oprano motore

Vicario in terra , e dell humana gerite^

E del Chriftiano Oidi fommo Pa/ior?,

Lafiia tnorte repente

Si mite a quella fatta dal Signore:

tJì orifra due ladroni il Redentore,

Spira Clemente in meffo à due /Jffajfitii,

Òttvhono
t & Arrotini:

Ma
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Ada con peggiori fini

,

Si pentì il buon ladrone

f inolio al Redentore

Del fallir fino , e delfino mal'oprare,

Qaejh vie più pemerfi nel ruttare*

Hoimc, replLòGiouc, rii mi tagli

molto corro, o Mercùrio , in quelle ruc

Rdationi, fubito cadi nella morrc di Cle-

mente, quando appena hai accennata la

vira. Io mi afprttauo, di fentire, che ha-

uelic fatto qualche altro Nipote Cardi-

nale ò almeno, conquakhe Chirografo,

com’ è folito de Pontefici , regolata in

maniera la iuadi lafciarla confolata.Que-
lla non è vna Relazione , ò Ambafciata

ordinaria, dille Mercurio, e lì tratta di di-

re tutte le minutic d'vn Goucrno così cf*

pollo alle Ccnfurc ,
che ci vorrebbe vna

memoria troppo profonda per narrare il

tutto fenza interroga; ione , però tu , fe-

condo le materie , che vorrai fapcrc , in-

terrogami, < he ti rifponderò. Jn tanto ti

diriò, come hauria fatto volonticri Car-

dinale il fratello Camillo, doppo la mor-

te della moglie, ma lui non hà voluto cf-
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fere , hauendo peiifiero di ritirarli à vira

Rcligiofa.

La pretensone del Cappello ftaua trà

l’Abbate Felice, & il fratello frà Vincen-

zo
:
quello per trouarfi in Libito di Pre-

tc> e incarnmato alla Prelatura ; e quello

per ellcr flato mandato dal zio in Can-

dia al pericolo della guerra, e all* incom-

inodi del mare, quando porcua an:h’elIo

flarfcnc in Roma , e goderle Delirio di

quella Città, e l’aura di Nipote di Papa.

Vi fi fono mtcrpofli per i’vno, e per l’al-

tro appreilo fua Santità diuerS^Perfonag-

gs e ri à "Talrr i la Madia della Reg na

di Suitia per frà Vincenzo j eh' dicono

gli fi fìa polla inginoethioni alli Piedi,

acciò l'interceda quella grafia ;
mà an-

ch’erta, ce rne tutti gl’alcri , hà pregato in

vano.

Hà fatto molto bene, dille Saturno > à

non far* alcuno de’Nepoti Cardinale , à

pregiudizio di rane’ huomini degni di

quel grado, che fariano per tal fatto ref-

rari addietro. Se dii Seguiranno le vcfti-

gie del zio, e del Padre, certo è , che non

li potrà mancare il Cappello in tempi

com-
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rompetemi, c addio erano troppo gio-

aani, e la Chicli di Dio haucua bifogno

difoggecti hibilià poter (ottener quella

Carica.

Hora replicò Mercurio, Clemente hà

ntefa quella verità quanto bifognaua , e

là fatta l’vh ima Promotionc di Cardina-

i, Papabili.

Quanto poi à donare con Polizc gra-

:iofc l’entrate della Chiefa alli Nipoti, e

lato così fcrupolofo Clemente, che ne

meno gli hà voluto concedere le rega-

lie proprie, afeendenti alla fomma,ncll*

<dtima Promotionc per li tre Lhieiicati

li Camera, vacanti per t ifa , di 150. mila

’cudi, quantunque ne folle llimolato, mà
’hà voluti lafciarc in beneficio della Ca-

mera Apollolica.

E perche almeno , dille Gioue, non hà

fatto nell’ vlcimo Cardinale l’Abbate Co-

lonna, acciò la fua Cafa, doppo la fua

morte, godclle di quella Protei rione. Io

sò pure, che li Collonefi l’ambiuano , e

con ragione à quella gran Famiglia il

perueniua quell’ honorc.

All’ hora Mercurio con gran fatica
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foggiunfc : fi è contentato , che il accaiì

il Ciualier fia Gic: liattifta, e anche non

bà voluto iìa Ptencipelfi Romana la Tua

Spofa,mà i h: feelca G:noucfc>& è la Si-

gnora Maria Pallauicini Scquefti Signo-

ri hau e fleto fat:o come gl’alcri ^ haurc-

bonohiuuto bifogno di quefta Protet-

tone, mà perche hanno operato diuerfa-

menre, Clemente non hà (limato bifo-

gnofodVifer piotctro , che non naueua

Inimicitia d'Emulo , ò pure hauendonc

alcuno, li lafciaua quella di tutto il Po-

polodiRoma: e à que ilo propoiì:o mi
fouuicnc , che Don Camillo rifpofe ad

vn Prencipc, chL gli off.riua 30. Soldati

da far la Guardia al loro Palazzo, che lui

fapeua di non hauer fatto difpiacercad

alcuno: onde ftimaua impoiTibilc, che il

fofle trouato chi haueflc tentato di offen-

derlo , e ftimaua fuperflue le Guardie:

Giufto quel Detto di Seneca, *J\teliusfi-
de

s
qwtnnferrum tnetur Principem\ cftendo

che plus diligi, qukm timeri voluerunt : E
così è ftato iemprc > c ftà prefentemente

il lor Palazzo aperto da tutte le partii

fenza vn minimo Soldato > à confufione
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di quelli che temendo anco 1 1. e del Po-

polo, non lmotzatc allatto per li pailati

Gouerni , (errano tutte le Porte de* loro

Palazzi, anco auanti la morte di Cle-

mente, accennando quella fentenza di

Giouenale: iberno nocens , fe Indice ab*

foluitur.

Oh che grand’ huomo e (lato quello,

ciclamò Gioue : Non fo le più le ne rro-

ueranno, che dici Momo ? So, che hai

lofferto vna gran palinone di non poter

ilinguacciarc à, tuo modo. Oh và , fc

puoi , 2 trouar marchia in quello fole.

Oh, dille Momo,ogni giuoco, che è cor-

to pare Mio. Anco gl’altri sul principio

fono fu i Tanti, e poi diuenuti huomini.

Per lo più li principi) de’ Gouerni, malli-

me de* Prcncipi elettiui j fono buoni:

poich'- finche quelli hanno viua la mc-
moiiad:lla vita priuata , non gli pare

d’olTcv* in quel grado permanente
; onde

gouernano con vn certo riguardo , co-

me s’hauefièro paura d’dTcr depolli : mà
poi che con l’vfo del continuo domirrk)

hanno perduto il timore , tirano giù la

Buffa alla peggio: fanno giufto i Prcncipi
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eletti, quello che fanno i Barbagianni fo-

pra i Campanili, eh: ia prima volta, che

odono fonar la Campana f iggono va

miglio lontano •* la feconda vn mezzo
miglio, e in fine, doppo molte volte , de-

polì: a ogni pa.ua>doLmono foprai’iftclla

Campana nel tempo , che fuona. Così

quelli doppo di ciì’eifi ben bene adìcu-

ratidi poter ciò che vogliono , e ai fine

ciò che pollono, non occultando più le

loro paflioni
,

gli gettano le Redini sul

Collo. Potrei porta mille clTcmpi , mà
quella verità non hà bifogno di prone.

Hor dunque Papa Clemenrc hà durato

poco, e tanto balli. Ah linguaccia ma-
ledica, dille Gioue : Poiché vedi di non
poter dire del palla co , vai fofpectando,

per tacciare il futuro : taci, non pollò

vdirli» Moltrò à quelli detti , vuimpa-

tientèalrcratione, e quali clic folle fiato

offefo da quella Maeftà, aggiunfc : fc per

compiacere à te Gran Nume , dcuo tace-

re à forza il mio parere, circa la vita del

Defonto Clemente i dirò foio, e qual

frutto hà riportato , e quali applaufi hà

feco coadotto il Nepotc frà Vincenzo

da
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da i due viaggi di Lcuanrc,ne i quali,fa-

llendo di fame pafticcierie feminato quei

Mari , moftròcon la fola voracità elTcr

valcuoic ai inghiottire il faporito Re-

gno di Candia ? A qual forre di luflb

non filafciò egli indurre da quell* Incu-

bo dell* Abbate Scarlatti, il quale fabaci-

rando la fcmplicc volontà di quel Pren-

cipe, sfogaua à tutta briglia le libidini

della fua voracità? Volcuapiù dire,quan-

do da quel Nume fupcriorc , con com-
mando impcriofo fatto tacere, riuoltoffi

con tai detti 2 Mercurio. Dimmi , o ti>

dtllafacondia Nume Tutelare, Hàegli

oprato cofa alcuna, PapaChmeme,dc-
gna di memoria pareicolare ? Si è dilef^

tato cti fabiiche, come Aldfatidio ? Rif

pofe Mercurio : Clemente Nono hà fac-

to gran cole, quelle quali Decedane , ha-

uendo egli attefo più collo ad ingrandire

la Chicìa di Dio , che la Ci' tà di Roma.
Hà non dimeno , uà quelle , rifatto il

Ponte S. Angelo, e adornatolo di molte

flatue. Hà ampliato la Criefa di Santa

Maria Maggiore, con farle vna Tribuna»

e qualch* altra cofa, thè per efler* io pa£

G
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faro alla sfuggila perRoma > non ho ha-

vuto tempo d’allèruarcjsùl mezzo del fuo

Pontcficaco fece, tràraitre attioni degne

di gran lode, quella di fupprimcrc molte

Religioni inutili de* Frati ignoranti, che

luffureggiando ncgl’agi, viucuano più da

Sardanapali, che da Rcligiofij e haureb-

beforfi fatto, intorno à ciò , qualche al-

tra cofa,mà ne fù iftantementediucrtito.

E che, per vita tua, ò Mercurio, dillèro

tuttiàgara, volle far Clemente? Egli

haucua penficro replicò )d*annularc la na-

tura di quelli hipocritoni, e volcua radc-

dcrli il pelo.

Vaglia il vero, dille Saturno, ftupifeo,

come li Prcncipi lìano così cicchi, che

non vedino il gran danno, jchc riceuono

nel tenerli à torno coltoro, che voglio-

no fapcrc i lorofcgrcti: Entrano per tut-

to con tanta sfacciataginc, che ouunque

s’introducono ingoiano tutte le facolti

de’ loro fudditi , c quello , che è più da
j

confiderarfi, Se c da cucci trafeurato , tol-
,

gotto al publico beneficio , c commodo
i

priuato, quei foggetti, che per il loro in-
;

gegno, c hahilità molto potrebbero gio-
|

,
uarc
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uarc al Prencipc e alla Republica > Oh
quanto furono ben conlìgliati in quello

i Lucchclì, i quali (lordici delle lunghe

iftanze de* Pontefici , d’accettar nella lo-

ro Città quella Religione , vicinamente,

per toglier del tutto la fpcranzaanco in

futuro, fecero vn Decreto, che s’intcn-

defle caduto in pena deliavita colui, che

ardiua più di proporre al Confegiio que-

lla fupplica. Non andai troppo , dille

Gioue, che anco li Vcnctiani li faranno

sfrattare ilPaefc vn altra volra.

All* hora Mercurio : Anzià quell' ho-

ra fariano fiati (cacciati , e (aria due an-

ni, e fentitene la ragione. Vedendo i Gc-
fuiti, che non gli riufeiua di dominare

quella Nobiltà à lor voglia, come fa., o
altroue , volendo pur* efièr potenti per

qualche verfo : aprirono vn Oiatorio

fegeeto diBarcaroli , quali radunaua 10 à

mezzanotte tacitamente, efaccuanoà

porca ferrata le loro funtioni,egià ne ha-

ueuano radunati al numero di qualche

centinaro, quando fu feopcrta qutfia

trama, &: ci ailkuro Gioue, che fc non era

la guerra del Turco, che cofitif-gcua li

G 2.
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Veneti ad haucr bifogno del Papa, ha-

vriano fatto qualche cofa di bello ; mà li

conucnnc inghiottiti! il boccone amaro,

e contentarli di impedirgli il profeguire.

Che ingegni inquieti fono colloro,dif-

fcall’hora Saturno, e amici della noni;*,

e pur fanno con qual riguardo camini in

quelle cofc quella Rcpubiica , che non

hauendo nella Città di Vcnctia nè Mu-
raglie, nè Fortezze da poterli difendere,

in cafo di folleuatione Popolare , niente

più teme che radunanze, quali non fono

lecite fare fmza colore veruno, fenza ef-

preffa licenza , & intento d’aleuno de’

Nobili, a ciò deputati.

£ di douc fi hà, dilfePalladc, che Pa-

paGemente folle di mala intensione con

i G<*ftiiti.

Dall* haucr* egli mortificato il Padre

Oli ua, replicò Mercurio , loro Generale

eparticolarmente,che gli andò alli Piedi,

con memoriale vna Gentildonna vedoua,

quale amaramente fi dolcua , che doppo

hauer’ i Gefuiti fattifilafciar* eredi in fuo

pregiuditio delmaiito defonto, grauati

folo d’vn picciolo Legato per fuo mife-

rabilc
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labile foftcgnoj anco quello elfi gli vfin-

pauano, Se era vna mano danni, chr non

haucua potuto h.ucre vn foldo: cola,che

fpiacque tanto à Clemente , chedoppo
haucrli commandato, che in termine di

vnhora foffe fodisfatta la Gentildonna,

gli commifc di non capitarli mai più

auanti, dicendo doueE* egli vergognar-

fi di oprare in contrario di quello pi edi-

caua. Balla quefta Religione hi vn grand*

obligo al Padre Spinola , clic ertendo

ConfclTore del Papa
,

gli ha Tempre con
le Tue preci , ligatc le mani.

Vn’altro adequato caftigo die de que-

fto S. Huomo ad vna Gentildonna Ro-
mana, che al luo entrare in Chiefa , ve-

dendo due Zitcli figlie di vna poucra, Se

honorata Aueggiana, chcrideuano , e

fofpetcato forte per il Tuo moftaccio lira-

uaganremcntc imbellettato
,
quello clic

delie materia al rifo : per vendicarli di

quell* Ingiuria, penetrata la Cafa dique-

ftc vi fi trasferì, e da due Staffieri le fece

fculacciare, il qual fatto peruenuto all’

orecchie di Clemente , e facendo cercar

delle facoltà di quefta Gentildonna,

G 5



tjo L’ambasciata ì>i

trouò, che era appunto per rifeuotere db
vn monte mille feudi contanti,chc pochi

giorni piima hauciia litigati, e vinti, qua-

li fatti egli prendere , li donò alle Zitel-

le, acciò con quelli fi poteffero maritare

5 vdendcfì deili fchiamazzi della Gcntil-

don»a,chc per non eflcr molto riccaffpc-

raua da quel denaro non poco follieuo.

Solamente, dille Paliade, non potreb-

be aggiungere à quella duefentenze; on-

de m’immagino , che la Città di Roma
habbia intefo al viuo la morte di quello

gran Padre.

Come appunto: d’vn Padre vn figlio

la fcntc, dille egli, e nel portarli alla lep-

pohura, il Popolo, con pianti , cfclama-

tioni , e benedittioni, incredibilmente

gemeua } Mà fù cofa affai curiola, il ve*

der* vno, che più di tutti difperatamente

piangcua , è tra la rabbia , e il dolore fi

llracciaua à più potere, con rifo de Cir-

coltanci, e giudicando , che folle alcuno

dclli Parenti, e per ciò più degno di com-
paffone, che di fchcrno,r»ifù detto efi&r"

vn tal fanti Pihiftri, già Procuratore , de

bora sù gl*virimi giorni del fuo Pontili-

caro*
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cato, diuenutofotto Datario j onde ^le-

dendoli per la morte del Papa , d’haucr

perduto l’offitio , e già tutti li Clienti,

per il medierò difmcilo , dcteftaua con

ragione dolorofamentc la Tua ambitionc,

che Thaucua ridotto alla rouina.

Vn’ altro accidente confidcrabilc hà

portato quefta morte, &è, deli’ Ambaf-

ciatoredi Portogallo, il quale per non
haucr fatto alcun* atto polfelfoiio publi-

co della fua Ambafeiata , non s intende

accettato per tale. E fc il fucccflbrc di

Clemente farà qualche Spagnuolo,corre

lifehio df non efler’ accettato , e potria

vederli delle nouità, quando la prudenza

di quel Prencipe non fi aftringa à farlo

con il Sacro Collegio, fi come vcrifimil-

fiientc gli fi puoi crcdcrc,douendo li Spa-

gnoli per ogni titolo , far tutti li sforzi,

per non rrceuerc quefto pregiudicio. La
caufa priè e data * che per rifparmiarc

qualche feudo, non hà fatto affrettare le

liuree per far la fua Comparfa
>
per ilche

porrebbe forfi apportar danno confidc-

rabile al fuo Re*

Saturno ali’ hora, come più Vecchio,

G a
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c per conleguenza prudente : A te tocca

ò Gioue, dille
,
già che hai voluto tu go-

vernare il mondo , à prenderti vn poco
più cura delle cole de mortali , e di reg-

gere con più accuratezza le cofe loro*

poiché, fe bene uuoi confiderai > dalla

tua negligenza, nafeono in Terra- gran

parte di fcompigli.

Accurati, dilTc egli, Saturno, che vo-

glio premerei al viuo, anzi dcfidcro , che

confuitiamo alficmc TEletcionc del fu-

turo Pontefice y ma perche adefio l’ho-

ra è tarda , domattina fia ogn’ vno folle-

cito à venire al mio Gabinetto > che iui

attenderò tutta quella honorata aflem-

blca, per difeorrer quello punto così ne-

cdTario. Ogn’vno dunque fi ritiri alla

fua sfera , ma prima fi afcolti quello So-

netto, già che fi è parlato de* Gefuiti.

O voi che mez^o Frati, e mezzo Preti,

V
i
fate apprejjb i Popoli Minchioni

>

Filvfofi, Teologi, e ‘Poeti,

E fete vn branco d'Afini, e Caflroni,

Voi che/prezzando i Canoni, e Decreti

,

Con le vofire politiche ragtonì.

Per ifioprir de Prencìpi ifecretu

Pinelate
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‘RineUte tra wi le Confezioni.

Colui che di Giesu chiammoui Padri
}

Rimtrandoui ben da capo à piedi.

Con piu ragion douea chiamami ladri,

Poiché con falfi Pater ncflri
, e credi

Subornando ad ogni hor tinferme Aìadrì

Le foftanz.e rubbate à Figli heredi .

SucgliofTì Remo la macina , ma con

opinione di non haucr in quella notte

dormito , tanto al viuo fe gli erano rap-

prefentate le cofe fudetee, e con tale ima-

ginatione partì di buon* hora per la volta

di Loreto, doue da quel Goucrnatorc fc

gli fecero tutti quegli atri diciuiltà Se

honorc,che mcritaua vn* Hofpitc limile#

Tra le altre cofe fc gli fece vedere mi-

nutamantc tutto il Teforo, reftando am-
mirato di fi gran numero d’ori , argenti,

& infinite gemme d’ogni forte , c quali

fcandalizzato di fi cattiua economia, on-

de accortofi vn certo Rcligiofo
(
forfè

mal contento de* Gouernatori della Chi*»

faj che Remo non poreui tolcrarc di ve-

der putrefarli per coli dire, o al meno
lafciarc neli’otio tanti Tefori abbocca-

toti fccoin fccrcto cosigli dille.

G5



*54 L’ambasciata di

N On fa mai Religione alcuna nel

Mondo, che non cade ile perii mal

goucrno de* fuoi Miniftri in qualche fu-

perftitionc& errore, con tutto ciò fi fo-

no portati pronti rimedi per non preci-

pitare il tutto, in corrutionc, e ruina; tut-

ta via la fola Religione Romana è quel-

la» che fi gloria di auanzarfi à mifura che

fi va corronpendo, non già che da fc ftef-

fa la Religione, manchi di purità, ò fan-

tità, ma perche quelli che la goucrnano,

e che fon dominati da qualche falfa fu-

perftitionc del Volgo , o che fono fpinti

da qualche cieca pafiionc di loro ftclfi,

che fono i due Poli
,
per doue fi raggira-

no le feifme, e rherefie nella Chiefa. Si

efercitano hormai nella Romana Reli-

gione crudeltà forfè più empie di quelle

che mai fcpp.cro inucntarc i Ncióni , e

CalÌigoli,quali benché fpog!ùSiro i Po-

poli de loro Arredi più prctioffiad ogni

modo, non fi fono mai incrudeliti contro

le anime lafciandolc libere nel ripofo dc-

fiinatoii , dal Ciclo. Quelle migliaia dà

Tabelle d’oro, e d argento che pendono

^clic m«ra delle nolite Ghtefe , fono

cantei
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tante lingue, che biafimano il culto della

noftra Religione , la quale confitte folo

come ne mormorano gli Herctici nella

forma citeriore. Qual* cdificationc pof-

fono tirare i Popoli Chriftiani , e quale

buono efempio gli Infìdeli , di veder che

i Pontefici diftruggono Conuenti > trafi-

portano al Secolo rendite Eclefiaftiche,

priuano gli Altari di Sagrificij , e foglio*

no alle pouare anime del Purgatorio

quell* offerte di Mette che gli fono fiate

lafciate dalla zelante carità di quello, e di

quello, non per altro che per applicare il

danaro à qualche apparenza di guerra,

che per lo più non fcrue ad altroché ad

ingrattare il fatto di quella, e di quella al-

tra Famiglia. Oh quanto meglicr farebbe

per la Chiefadi Dio,di lafciar quelle ren-

dite che i Fedeli hanno dato afine di aug*

mentare il numero dc*Sagrifici,che lono
quelli appunto che ci aprono le porte del

Cielo, c per la diftrutione degli infedeli,

& Herctici applicare tanti tcfori inutili

che pendono in fi gran copia nelle mura
de’ nottri Tempi j. Non pottbno i Pren-

cipi far Voripiù grati à Dio » che quelli

G &
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diallegerirc i miferi Popoli di tante mi-

gliaia di aggraui, con tutto ciò credono

in qu*fti tempi di far vna opera accetta

al Cielo , nell* aggrauar di Taglie infop-

portabili i fuditi, pure che di quando in

quando confagnno ad alcuna Imagine

qualche lampa d’oro, ò d’argento -, & in

quello i noftri Goucrnatori di Roma,
tarpavano tutti, perche à guifa de’ fupcr-

ftitiofi Pagani, che mangiauano il cibo

delle Noci , c confagrauano le feorze a*

loro Dei, li Pontefici abbcllifcono qual-

che Altare,c fpogliano Chrifto degli Ar-

redi più prctiofi, che tali appunto fono i

Rcligiofi che folfrono al prefcntc in Ro-
ma,maggior molcftia delli Hebrci iftefli.

Nel tempo che li adorauano l’Imagini

nella femplieità douuta alla modeftia

Chriftiana : mentre fi baciauano fu gli

Altari le Croci di legno , e fi offiiuano i

fagrifici dalle puriflime mani de* Sacer-

doti in Calici di fcmplicc Ottone, taf Chri-

ftianità, fi vide Tempre fiorire, e ne’ mira-

coli, e nella diftrution de Nemici.

Ma non fi collo s’introdullèro nella

ChUfa gli ori,egli argenti che fi vide di-

minuir
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m’nuir di pregio la Religione , & augu-

mcntarfi in valore, e vittorie gli Infedeli,

& Heretici. Vergogna in vero, chedeue

far nafeondere quafi tutti i PrcncipiChri-

ftiani , ogni volta che fi rinuoua la me-

moria di Goffredo Boglionc , nel di cui

tempo , e per il di cui valore fu piantato

lo ftendardo diChrifto,douc Chrifto era

morto , e fugati da tutta l’Afia i nemici

della fede, e pure al prefente vengono

dall’ Afia i petfecutori della fede,pcr difi*

cacciare i Chriftiani dal centro della

Ghriftianità, e fipiatarcilVeffillo di Chri-

fto, per piantarui quello di Mahomctco.

Caualicre, la Religione Chriftiana ri-

tornerà nelle fuc vitroric, quando i Go-
ucrnatori di Roma leuaranno via , Tor-

gogliofo fallo , introdotto nella Chiefa

fiotto falfo prercfto di decoro, e vi rimet-

teranno la m^defiiaprimiriua , la quale

fiolo bafterà à diftruggereil lufio : efi’en-

do cola pur troppo nota nella mente de*

più zelanti fedeli , che il lulfo degli

Eclcfiaftici alloibifcc il fiore de* tefori

de’ Popoli.

Non voglio turbar più la fiua attentionc
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b Caualicre con vn difcorfo che ramane^
il cuore di chi ha fenfo, gli diiò folo che

per calcolo fatto dabuoni Chriftiani, s’è

trouato > che prefi la metàjdc* danari che

fpcndono in lufio gli Eclefiaftici , e la

metà di quelli migliaia, anzi milioni di

feudi che s’impiegano ne’ noftri Tempi;,

per folcnnizzar tante faftofiflime Fede

hora di qucfto , & hora di quell’ altro

Santo; & il terzo folo degli ori,& argen-

ti, & ogni forte di Gemme che pendono

inutili nelle Mura delle Capclle, che tut-

to qucfto baftarebbe à ruinar la Setta

Mahomettana, & à riftabilir in tutta l'Ar

fia la Religione Chriftiana , mentre que-

lla fomma afccndercbbe à più di due cen-

to milioni di feudi, fomma badante à far

trematela Terra, fenza incommodarc la

Ghiefa, &: aggtauarc i Popoli, ma col di-

minuire folo il fuperfluo, e l’inutile.

E ragioni predette non difpiacquero*

àRemo, onde no? ò nel fup libretto

di memorie alcune particolarità. In tan-

to vedendoli aliai auanti nello Stato Ecle-

fiaftico* e fempre incognito , fenza qua-

lificarci
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lificarlì Ambafciatore
,

pensò di dare

auuifo a Romani del Tuo viaggio, e della

qualità della Tua perfona , onde vi fpedì

per quello effetto in Roma à tutte dili-

genze il fuo Mallrodi Cala , che venne

riccuuto da’ Romani con fommo giubi-

lo , non trouando rifiigerio maggiore,

nelle mcllitic prefenti , che la memoria

del bene goduto ne* tempi primitiui , e

particolarmente quando erano gouernad

da quei tali Goucrnatori, che erano intc-

reflati all* auanzo della Patria.

Fatto il Maftro di Cafa il complimen-

to douuro fc ne ritornò dal Padrone,5c i

Romani mandarono fubito ali* incontro

di Remo due de loro Senatori
,
per pre-

garlo à voler follccitare il viaggio, & af-

frettare i palli, già che i Cittadini lafpct-

tauano con grandiflìma imparier>za,fpc-

rando che la fua venuta folle per cam-

biarli lo (lato mifero della loro fortuna,

e trouar qualche modo da metter la Cit*

tàinripofo..

Abbracciò Remo i due Senatori cor

ogni affctto,c ben. he quelli hauelTcio or-

dine di accompagnarlo fmo à Roma ad*
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ogni modo egli noi volfc permettere, ri-

mandandoli indietro carichi di folide, &
affettuofe promeffe.

Il giorno Tegnente capitò vn’ altro

pure mandato da Romani con vn Prefen-

tc,non hauendo qucfti voluto mancare al

folito officio di gentilczza,chc Tuoi com-
partii a’ Miniftri publici. Remo ringra-

tiò i Cittadini, & il Portatore,& hauen-

do ordinato che fi aprifle la Scatola , non

trouò altro di dentro che vn Fafeio di

differenti Compofirioni Poetiche, di che

reftò molto marauigliato, onde accortoli

di ciò quello che gli haucua pofto nelle

mani il Prefente
,

per torgli dalla tefta

ogni finiftro fofpetto così prefe à dirgli.

Eccellentiffimo Signore, li Gomma-
tori di Roma, hanno ridotto in vno fiato

fi calamitofo i poucii Romani,con tante

fiorfioni. e grauezze, che quali non gli

refta hormai altro modo di viucrc , che

con quel poco che guadagnano da qual-

che tratto di penna , onde fi impiegano

dalla marina à fera alla compofitionc di

Pafquinate , e verfi fatirici
(
dichclòlo

in qucfti tempi cercano caricarli i Caua-
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iieri che viaggiano in Roma ) fccuri di

venderli à caio coftoj e tanto più al pre-

ferite che fumo nella Sede vacante » tro-

uandofi materia propria à fateriggiare.

Che però prego l’Eccellenza volita di

hauerc per ifeufatii miei compatrioti , e

gradire quel poco che danno,in luogo di

quel molto che vorrebbono dare, quan-

do non fc gli Icualfc da’ Gouernarori di

Roma ogni poflìbiltà di dar cofa mag-
giore. L’accetti l’Eccellenza volli a con
affetto di cuore, perche quelli fono i frut-

ti più dolci che fa partorire Roma nel

tempo di fede vacante.

Gradì molto Remo il complimento di

quello perfonaggio,onde gli refe i douuti

ringratiamenti conia fua lolita ciuiltà, e

lo rimandò non vuoto di Doni : c poco

doppo pollolì à federe vicino al Tauoli-

110 fcclfc l’vn doppo l’altro tutti i Fogli,

guardando il Titolo di ciafcheduna del-

le Compolìtioni, piacendoli della mag-
gior parte la bizzara inuentione ; e non
contento di ciò impaticnte difapcrnela

follanza , chiamò il fuo fcgrcrariojc vol-

fc che leggelfc il tutto > fcrzapciò che
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altri vi a fcoltallero, per non rhielar quel* *

lo poteflc rincontrarli di fegretto. Sa-

pendo beniifimo che in tali congiunture

fi ricerca comcneruo principale d’ogni

buona riufeita la fegterezza. Furo-

no dunque dal predetto Segretario let-

te tali Compofìtiont, l’vna doppo l’altra

nella forma che fegue*

le nozze
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LE NOZZE
Di Madonna Dataria , con Maftro

Simonc.

tAMia muffi epitalamica, efaflofia

Di Donna Dataria le nozxc canta

Che di Aiafro Simon se fatta Spofid.

JL in cape à none mefi ellafivanta

Di portami nelfitol Settentrionale

Zina nuona Erefia spiando s infanta.

Aufiice fu di matrimonio tale

Ottobon che l'entrate amminiflrauaì

Et Azxolin nefufcaltrofienfiale.

E all * hor che la Clemenza agonizjtua

Chefli dt lei giufiijsima Tutrice

hefine no\z.e Simone accelleraua .

E pria, che la Canuta filatrice

Rendeffe difina vita il fil recifio

Fefio conehtufo ÌImeneo Felice.

Il goffo Rofipigltofià tal’ auwfio

C he il nome di Patrone hormai cedea

^Alquantoferer 'o Ì afflitto vtfio

E s'in Roma il Dominio egli perdea

La gratta tacquifiaua in vn momento
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‘Di Donna Dataria, cheglifu rea .

Che per render quel mifero contento

Versbfoura di lui le majfe d oro

Chea rallegrar altruifol l'oro e intento

Onde in parte ei diè luogo al mortoro

E nell’ ofcurita d’orrido lutto

.

Quegl’ aurei lampi gl’apportar rifloroi

E seircfauci di nchezS{e afciutto

E mal veftiua nel rigor del verno

La cappa di San Pier lo copr) tutto

.

k perchefojfe il donatiuo eterno

Il Carpegna notar rogo quegl’atti,

Efcrittendofpiego più d'vn quinterno

.

E gl altri Paiatiri, che non fur matti

Ne f Dotalefrumento entrar o k parte

E fifecero includer in quei patti.

Così s’empir difurbacie le Carte

Chefempre note a Pofleri faranno

Ma per bora lafciamoli da parte.

Vaitim tanto k celebrarfen vanno

Jgiocondi Sponfalì à lieta menfd

\n cui li Spofi in primo luogofanno

\

La tauola s'empì con pompa immenfa

Di cibi Pellegrini » e Oltramontani

E all ’ hor di benfattarfiognvno penfit»

l più
rPeUti furono l’Hifpani

Tutti
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Tutti bene annuitati, e ben componi

Trulle più efperte} e mduflriofe inani,

Tornaro in dietro ajjaifiuftti> e arrofii

Che non potè mangiar l'ingorda gente

Per ch'eran troppo duri , e troppo tofli.

apparile vnagran Torta immantinente

Efubito , eh' in Tauola fu pofta

I più ghiotti vclean ponerci il dente.

Ma Ottobon, e Aztytin con faccia torta

La totfero danari tt d cjuei golofi

Dicendofol per noi fatta è la Torta,

E con quella con modi affettuofi

Come svfaad vn femplice flambine

Affolino imboccaua Ro[pigliof.

cui fe parte Antonio Barberino

Della pietanza fua ì perche mal{ano *

DìJJe, eh ’ a luì bafìaua vn btfeortino,

Tacci Chioi ad Aquin di buon Roffiano

Che sa menfa alla Spofa il piè premea

Ellafe entrarlo in Camera pian piano.

Tefcar con la forcinafi vedetta

Gufialdo entrvn Rafieciò , e furbo ttrtfh

Al vicino la parte egli toglicua.

7^efisa corni in Tauola fu vifio

Ma con gran doni dellagrafia ambita

Di Donna Dataria fec egli acquifa»
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Serti} al Banchetto moltamente ardita

Il Pilafirofu Scalco, e in vn ijìante

Egli refe la Tamia imbaridità,
fé la .Strada da prattico Trinciante

Che ben le congiunture hebbe trottato

Difarfì ricco ,fe già fu birbante.

Il Cojlaguti , chegli (latta al lato

Moftrandofi fa?nelico d'honore

Efe batterli vn boccon non meritato.

Moltipure guHaro il buonfapore

Di quei piattifuani, e delicati

,

Ma Strada Parafito hebbe il migliore-

J vannini Canonfcanronicati

Seruian à menfa, efi morian di (amo

Ch*ogni cofa mangiorno i Conititati.

Nepotendofatiar due loro brame

Per render I vna , ri’altra affatto lieta

Difpofar le nudrìan vigliacche brame

-

Gl'altri poi della Camerafteretà
Portando i ^Piatti andauano bufando

Qualche rilieuo per nonfar la Dieta.
r

j$lcuni delle nozxe hebber il Bando

Nè pottero affaggiar quei Cibi rari

Hattendo con Simone odio efecrando.

Colonna , Caftan, Salutati, e Mari

,

Maffimi , * Rinuain non v hebber luogo

Perch'orano
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Pereh’erano delmerto Amici cari

.

tjlld Ginnetti> e Manfron mangiaron poco

Con Mari in vn Canton della Credenza

Ch à lor mando certi rifreddi il fuoco.

Sforza , che con la foliea infolenza

Pretendeua d’entrar nella Cuccagna

Con ftcornofno delpranfo refio fenTa.

Ma in van t Je non mangio, fiduole , e lagna

Poiché temendo di non venir meno

Priafatollar fi volfe à Pan di Spagna .

Sol con ragion dee querelarfi à pieno

Ilfiglio d'vn Signore ilpiù benigno ,

E il piu degno, eh’alberghi alTebro infieno

Dijfe al fanciullo il Pantalon maligno

*Dall’ età fua quel pofto haurta nociuto

E ?efclufe cosi con vn bel ghigno.

In tal maniera UVenetiano afiuto

cyAmmeJJe nel Conuito ì più Plebei

E fé de’ meriteuolirifiuto.

Terrnmarono alfin quegli Imenei

Efotollo ciafcun partì bel bello

E la Spofa refio tra Fartfei.

Di Pietro in tanto ilfucceffor di
fi hrìfif

*Di quefio Simoniaco empio confortio

Perche taccia ogni Eretico ‘Rubello*

Faccia in breuefeguir giufio Vmonto.
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S O NETTO
Sopra il Conciane.

Sembra nouello Inferno hoggi il Conclafte>

One chiaro è thonor la pena è certa,

E piu tormenta lafperan^a incerta

Che il dano ifieJJ'o ancor che acerbo egrane.

Opinato voler ne t'ten la chiane

Fido compagno dellafrode efperto

E dalla parte alt infelici aperto

L’vfctr affai più che alt entrarfipatii*

Mirati fiuol dì Tamali novelli.

Dì Titij in preda d rapidi Annoimi

Ifion dalle Ruote affaticati.

Cofi con prezzo d'animo, e di core•

E d*

abbijfi di pene ogni hor bramati

Si comprano quagiu caduchi honoru

IL
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IL FESTINO
Del Conciane.

Signori miei, già chefin va il r.egotio

Di far
1

il Papa al giorno del giuditto

Per non cader in qualche brutto vitto

Non 'e ben fatto k illanguidir nel' Olio

Quifiamo al Carneuale,ogni Facchino

Non eh' i Principi piglianfi piacere*

Perofi à voi guftaffe il mio penfiere

Jo vorrai chefacejftmo vn fefiino .

Cofi dijfe Darbarin il cuifilalo

Confifle ouefia folla , e confufione

Per jpinger o per dar qualche/grugnone

£ofi che far fil vedrajfi a vn Ragazzo^

'Rìfpofir tutti quanti e viua, e villa

Signori s ), chefar noi lo vogliamo

Su prefio conclufion, che più tardiamo?

Venga Cembali Vtolin , Ciufolo>e Pinay

Non vi è cofa piu bella della danga,

E di quejìa flagion non troppo calda

Con ballar la perfonafi rifcalda

Sia benedetto chi trouo farina*

Piano per cortefia non tantafretta
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Replico 'Barberin, bifogna pria

Trottar chi nel fuonar ejpertofa
Se vogliavi , che la feflnfa perfetta.

In me Vidon, all ' hor, dijfe s*accoppia

Di ballar, difonar peritia , & arte

Ondefacendo , e l'vna, e l'altra parte

Sonerò per adejfo l'arpa doppia.

Son contento ripiglia Barberino

Voi Carlo poi Nepote amato e degno

,

Che fete mezzo Cieco iofodfegno

Che debbiatefonar il Vtelino.

^/Intorno, e voi fratcl poi eh' abbattuto

Dal mal vi veggio, e cefifiaccofete

Non vuo farai ballar , ma toccarete

Il voffrofuauifìimo lento.

Venga Acquauiua colfuo Calascione

F rapifea ogni cuor tant' Armonia,

Fateli voi Palazzi compagnia

Col voflro /poterfato Triobone.

Niunofia> eh a Caraccicli contrafi

Di ricercarfui Cembalo Soffitto

Sarebbe vn mamfeflo pregiudizio

A vn huomfibranofonator di Tafiì.

Moli altrifoniche brarnanfar da Orfei

Chi la Rebecca> e chi la corna mufa

Uà mrnan, ma quefla ?mifica confufa

Santa
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Sarta la finagoga degl 'Hebrei.

Ifonatori dunque in vn momento

Stpofer gl Inflromenti ad accordare

Pofcia tuttifonando a faiteIIare

Itiuitaria quel nobile concetto .

Ma nacque a imbratto vna contefa rea

Fra Chigi , Barberin, Medici ed Efie»

E facilmentefi rompean le refe

Se in mezzo qualchedun nonfi mettea.

D'era vn fracaffo , e v era vn parapiglia

Ch'ogrivn del ballo ejfer volea il Macera,

Ma lo Squadron co modo accortole deftrov

Dijfe ;
diregga ogrivn lafuafquadriglia0

II primo fu Ginetto k entrare in ballo>

Ma fatto appena hauea la rinerenza

Che 'uronofifubito in cadenza,

E (è rivfà con volto mefio, e giallo.

Bendo a Carpegna ipiei l'eran conquajfi

Speraua digut^far corri mafarda,

Ma quando poi fonaron lagagliarda

Non fece vn fol, non che li cinque pafflo

Fu ancor la forte a Gabriel contraria
cPerb) che non hauendo mai imparato

Trouandofi confufo , & imbrogliato

Altro nonfece mai , che pafi in aria.

Facchinetti fen venne à Ronipicollc

H 2
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Gridacchiando ad Antonio , allegri Gobbi

Non mifiate quìa far gl'afflitti Giobbi

Sri cor contento, e le bifaccie in Collo.

Certi vn{caccia penfier veniafonando

Che fpejfo{nona all'ombra dìvnfno Faggio,

Et offerendo al Rè dell' Api omaggio

Con altri mafeherati ina {aitando»

A talfuon Barberin già saccingea

Afar quattro balzati inprefeia in prefeia

Si ringalnzza,singrica, e fi (prefeia

Sin la fottana albata egli s'banca.

La vofira pretenfìon la féfia ha guafi

a

Medici difi'e,eogn huomfiupido refia

Che tal ftultitia entrar vi pojfa in tefia

Venturi anno di ballo non vi bafiaì

Entra furiofo il (fallico Drapelio

Efle ,
Orfino,Buglion,Retz,e Mancino ,

Antonio ancorch’infermo ,e Maldachino

E ciafchedun{altana agile, eJnello .

Una regia corrente in dolce metro

Tmti cantando prefero à ballare

Ma poi Retz non li volfefeguitarc

Efdruccioto nel ritornar in dietro.

Biffe voi{ete nel (gemello offefi

Che modo di danzare è mai cotefioé

Il braccio ho rotto , il capo mifonpefio,
Vo
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Vò piu toflo danzar con maganzefi.
Maldachin , e Mancin vientenè su

Voglio proprio vn pò più ballar con tè

Maquello,à lui: fon fracco morto ohimè,

Balla pur quanto vuoiferTrululù .

Efle air vfanza anticha Ferrarefe

Danzar volea, ma dijfero : in tal ballo

Niuno per certo accompagnar vorrallo

Ballifol dunque all' vfo modane/e?

Fattahauria vn Polacco farabanda

Orfino t e ancor la lisbonefa vn poco.

Se non venia correndo à dirle il Co.co

Vfette fuor, miafiglia vi domanda

ConM ucciagranedad, 7 con fojfiego

Sen viene à lento piè I Ibero fluolo

Ciafcunìbench' 11altan9fombra Spagriuolo

Alziendo daDon Cjily da Don Diego,

Medici , sforzay e il Papagallo Raggio ,

Sauelli con Vifconti, e con Lantgrauio ,

E per non far ad Acquauiua aggrauio

Diferyglt tenga il Calafcione vn Paggio .

ìndi Leopoldo , horsù ninna perfona

Si muotia,fe non vuol de’pugni in faccia%

*Prima il Ballo del Duca, e poififaccia

VnVtllan di Spagna3 eia Ceccona.

Su dunque lieti, fatti, e non parole

H i
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Emolo ogn vno ài compagno fia^

Et o!?cdienti ad ogni voglia mia

‘Prendete tutti quèfie caftagnole.

fn vdir caftagnole memouare

Sforila, che fifiemtuafam terribile^

Credendo fojfi robba commedibìlc

Le comincio co denti d roficare,

»Medici poi venga a ballar d accordo

Ogni Ambrogiano , ogni partenopeof

Qflinato pero piìt d'vn Giudeo

Chifinfe di pigliar, chi dejfierfiordo

*

Egli aW bora : è che tmtentìoncina>

sJMa vn di farattui il confieglto diftada

D’efta Defiubedientia mtty enoiado

Ballar ben benefiu la tremontina.

iJtt irato efclamo i non mena lode

Quatta cecona, io parlo fiol per zelo

Agl*huominfaggi ella non piace vn pete9

Chièda Bujfon, più che dagenti fiode»

7^ gì cofi vogliam lapanenoftra
cDon tìaffila rifipofie, e ben che prendete

Qui non c entrate voi, pero correte

Afar ilfioprafiante in cafia vofira.

Certe perfine ficrupulefie, e Totiche

Giuro al del, mifan purfaitar l'huMores
Ma refioret? della danfafuore

>

Voi
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Voi che fate il
(f
ratiano delle C ortiche .

AnQ è vn ballò perfetto a meramplia

Soggiunfe Pio, chi lo condanna e Matto

Quindi compartir/libito , e disfatto

Conia Calia attillata, e lagotiglia. ’

O fojje opinione , ofojfe cafo

^Acejuauiua fiancato a tutti parue

,

tfiWa ballando vn tantin ratto dfiparue

C he vi venne tirato per il nafo.

Sonate a me adejfo la Cefarine.

Mafia ordino , cWa>icor nonfono firaccho

,

Ma per batter in corpo troppo bacco

Non ballo più, che lifcappo Cvrina .

Corfe Brancaccio alla fello(a guerra

E ballar preterita la Spagnoletta

Mafacendoli Sforza vna Cianchetta,

Die forza remifon il Cui per terra.

Eafcta infedel lafchiera Barberina,

Rojfetti , e inaer con troppa ingratitudine

Gli parue proprio vna beatitudine

Ad entrar nella danza fiorentina,

fterliy & Acciaioli con volti aficofi

Seguitaron il ballo di Fiorenza,

Ma già conceffa à thor nhauea licenza

Il Benigno , e cortefie Rofipiglicfì.

Vien Chigi poi con la finafijuadta in 1unterà

H *
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E picn dijfeme di fitta gran poffarifa

La ffiega tutta quanta in ordinanza,

Mt ammirato ogn huorn, la guarda, e numera*

*Bon Compagno Bonel,Caraffa, e Bichi,

Caraccioli , Paltoni, Elei, e Delfino

,

Piccolomini,
Spinola, e Corfino.

Grand'inuentor di Cabale, e d'intrichi,

Barbartelo, Vidon, Litta , e Bomifo,

Ceffi, Conti, Roberti, e infiem Baffone,

Sigifimondo con ligure. Frantone,

E Nini al fin con la fina bocca al Rifo .

Fatta, che fit quellafingerha moflra

Tornarono i fonatori al loro Ufficio,

Quindi per dar difina potenza indicio

Suelto di piede ogrivno fi dimofira;

Caracciol dìjfe : ah non mifate ingiuria

Vo pria ballar
;
poi balla, e fivagheggia

aJMafrappandoli in queflo vna Correggia

/l Cembalo torno piu che difuria.

Fate largofichtamaz^a inanzi Chigi

u4l mio compatriota al mioparente

Che danzerà più lefio d'vn fargente

Hor che tutto è aggiuftato con Parigi.

Gnaffe : Rifponde il (ardinal Francefilo,

Tu quefla volta àfe non m’infinocchi*

Pero, ch'aperti han zia i Gattini gl'occhi

Elei
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Elei rnioyfe vi/cotta andate al frefico.

Stufi noifiam delle Senefi danze.

Credete d mefarebbe troppoJpefiò

‘Dtfpiace divago andar , vn ballo Ifiefio

Efolo è bel
,
quando vifon mutanze .

Non fiate hotme, con quefia faccia rigida?

Dice Sanelli all ’ Impupato Celfo,

Ben prefio voifarete vn/alto eccelfo

Con Cicia>Nma,Huccia,Tolla^Brigidai

Oh figliol mìoyfol quefta è la miaJlizza

Troppo ha in horror, troppo xbborrifee Roma
Schiatta vederfi da Papefid Dama
Eporpora veflire il mio Rattizza.

Bonvifi per timor di qualche burla

fuggì da vnafenefira in vn Cortile

,

Ma Carafa , nonfiate ohibò fi vile

Che di vofira temerità ogn'huomfi burla

»

fior aprir vi farò non dubitate

Son qui per voi con (pada, e con7ugnale,

Ma perfarlo calcarfuor leficaie

Ter ordine di Tofeana infaponate.

Benchéfembrafiefiacco , e fenza lena

Fece leforze d'Èrcole Bonelli,

E d lettere di fiatola Saltelli

Giifirifie non plus vitra infialafichiena,

LafeiU'arpa, e nd "Ballo entrò Vidons

,
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MàvoÈefarevn ballo cofi ardito*

Che la firenga diffdgo infracàdito

Si ruppe a vn tratto * e caddero i Calzoni.

Bichi, Nini, Due [bigi* e Piccolomini

Fero con Elei vn inclitafollìa*

Comefogliano a Siena in compagnia

Ballar al fai leon le Donne, eglbuominL

Zia da Giurifionfulto* ffuta tondo

*

Veflito sera alcun daferuo[ciocco

Uno da Parafilo, vn da Pitocco

*

Nini in vejìe Donneficaie Sigifmondo.

£omincioffi alt hor Celfi à inuiperire

*

E in addochiar mel feminile amefe9

Venir volendo[abito alle pre/è

Zìifu per raffrenarlo afare, e adire.

(Qpefto à cuipiace di peftar lagliata

/rtaldaclàn. Imperiai,
r
Raggi\& Ovfino

Convn Pifielìn man, e vn mortasino

Ecren etaccordo vna mattkinata.

Strili* Robert^ 0 lagiuro ad apollo

Voglio pefiar ancldio munfaccia il pazzo*

JHa nel zoppar diedefigranfiramazzo

Che ilpiè[mitofi, e poco meno il Collo•

Pd benché zoppo , ancor che non fia Alufico

Vuolfonar,vuolballar la Romanefica*

Ma mn vedendoh ninnafamefea

Dife
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Diffe: lafciamo ftar> venghi il Certifico.

Diede Carrafa vnforibondogrido

Allo flocco vna man l'altra lofendo ,

8eco, che il petto in prima mi denudo

E àdnellarin ballo io vi sfido .

Quifiamo a Roma , voi darete in Affo

l elfi 1’ auerte t e a usi daran la baia

Ite allo T^nenaro, itene à chiaia,

O à Pofilipo àfar dellofirnargìaffo.
1

Spinola infiem Frantovi arditi , e franchi

Veflirfi tutti alla faracinefca

Batterno vna bellifìima morefea

Et ognvngrido viuan li mori bianchi.

Qugp applaufoin vdirNini, e Rafoni
S’andar da mori anch'effi à trauefliref

\Poi battendofi creddero venire

Con lefpadenon giàt ma co t bastoni,

BarbangOy e Delfin al paro al paro

Ventan facendo il ballo della Torche,

Ma per effer di razza affai ffilorcia

Due candele di fego in man portano

.

Ttefer 'Vifconti in Mezzore Chigi
, e Nini

Sfidandoli à giocar alla Ciuetta,

Con mira di gettarli la Beretta

Per certi lor non penetratifini.

Eipero1 che non era vnofittale

Hf
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S'accorfe del Trionfo alla bel prima

E dijfe : o làfignor muniamo Rima
A me piace giocar alla Reale.

Yci mi vorrefii impaniar nel Vifico

?

Nonfon mica vn merlotto, o vnTordeno:

Con chi trattar credete? hor hor vifo

Il ballo del piantone , e vichiarifio ,

Chigi, chefianco,ancor non era , inietta

Con belghigno ilfio Corfin diletto

Gligiura nonhauer maggior diletto

Che di Dannar con lui lafauorita.

Euronui in oltre dipiu balli vnfafcio

Di Napoli,di Lucca, e di Milano

,

E al vero Romagnolo , & al Romano

Che io di narrar per breuità tralafcio .

Ma Bon compagno alfuon di cetra,& Arpe

Già mai dal Trailo vficir non velfe fuori

Scufandofì con dir , che banca timori

Di confumar lefuole dellefcarpe .

Dalla Sedia repente Altieri Alzofie.

Sbatte ipiedi, e le man, gonfia legote

Mordefi i labri tal\a il Capo non puùu

Piu lungo tempo fiar fermo alleM offe.

Che 'Diauol farete cjue\la notte.

Siete impazzai ,
ofìetefi

iritati-.

Ignoranti, fiiergogna Tarentadu

Gite
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Gite a filar, gite à mangiar ricotte•

la qui non so veder vn per miracolo

Ballar, come ballar
fi

doueria

Ter mtafc , mi vieti voglia , efintafia

D y

imparami a ballar afuon di bacolo.

Vn gobbo , vn tefi, vn va col collo torto

Vnfiringe ilMufo , vno jpalancag!occhi

Vn par che cachi, vn parche magignocchi*

Vnfernpre ride,vnfempre piange il morto

.

Chi guarda ilpatimento, e etitifilaro

Va quefio inoliaifuon,va in dietro quello

lo miro,e nel mirare mifieruello
Che ballar voglia vn Bufalo ,o vn Somaro ,

Acquauiua perfdegno , e per difpetto

Col manico l'vrt 'o del Calafiione

Gridando : Tu mo voie nofigofine

Appi la su Piezlo di Canipietio .

Fatene tanto voi fignor Dottore

Soggiunfi Chigi, Afini non fiamo,

iJfyfa noi rnejfer Clarion non vi chiamami>

Afar qui della Tiampa il Correttore.

Albici à lui , meglio dime nejfuno

Tuo farlo ,e farlo ad onta Coltra io voglio ,

Ma d EfiealThor : Deporgafi l orgoglio

Viafironzo in mezzore vn boccon per vno

»

Con dueforme di.fiarpe , & vii fiabe!lo
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8 con{pago, e con lefina O defcalco

Portando in fetta , vn bel gioiti di tale*

Il ballofece dello fcarfintilo.

Senza berretta , efinitaferraiolo

Santa Croce corretta ficcimno

E Ugatofì al Collo vn Cordoncino

Pece il ballo delforce mofiarolo.

Cibo danzami ma con fiofiia , e laffa

Voglia : £ fi confilaua con glaglietti

ToifenTa fià cercar ballii o balletti

Giocarfilo attefi a toffay e mafia,

mtincibile fh rofimatione

‘Dell otiofi Sfadaye come vn Rcjfo

tsfllefafidte incoccia il figro Cìofifo

Solo m aggrada il ballo del Poltrone.

E%fatta al quanto al[nonoy e al ballopanfa

Dolchefi ridde muto , e lacrimofi

Starfine a vn canto ajfifi Roftigltofo,

E ogni vnfi volfe à tnueftìgar la Caufa»

Erompe alfin : ninno m'imbroglia o infrafca *

T^e muousr vn fol pafio iow per certo>

Se àfonar non mi «oengon di concerto

Gttobon,& Affotin la Bcrgamafial

TJon piangete oh mio dolce lacomino

Cti à contentami noi qui prontifiapio

Hot kora,difonamela (enfiamo

Jìdarp*
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Mancate intanto queflo confortino

.

Si parlo il Venetiano c da bidone

Varpa eh*ci purfonaua hebbe preflata

Ma in fentirvtra Jernplicc Arperiata
Efclama il Cremonefe : o la Coglione.

Ei nè sa quanto me,fars anche più

Oh quantogicua àftar in cferculo

§ran contrapunto ha hi tefa,& artipùo

Che io ritorni àfonar penfilo tu.

Non mi farete poi quefo di/petto

Rtfpofe quel difcepol voftro iofuono

iA'/pettate vn tantin quanto lafuono

Col mio Compagno al nojìro Tgcconetto.

Sfodero prejìo vn cerio Chitarrino

Il Marcheggtan portato dal Paefe

E ilfuonofuogran marauigha refe

'Tutte le corde effendo disformino.

Giacomo all* bora. Ingratta non s affretti

La Citareda man quitti à bell * agio
c
£)anfar io vuo , mifcupn deldfagio,

Ma il ballo poifol termino tn fioretti.

Vidon prefe dinuouotl fuofrumento

E quei colfit leggiadro , efempre vano

Facendo vnfupeibijfimo Canano

Diero a gl'atlanti vn raro godimento*

Attonito nman chiunquevede
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Batterlofi pulito^ efiveloce.

Quindi conclufier tutti ad vna voce

Come Leon di manfon pur di piede

.

lofarei quanl ogn altro Capriole

Merli dicea
> e al pie non ho podagre ,

Ma per certa raggionfiitricheco Magre
Ter mia dìfigratia il medico non vuole.

Bramaua Altieri il pouero Vecchione

Nel ballo entrar,ma con fua doglia, efchemot

.Accio ballar non pojjain fempiterno

Gl ha tagliatele gambe lo Squadrone.

Bona Aiefchin ,ballando inciampa e intoppa

Jnfomma egli non piacque alle brigate

Parena appunto il miferabilfrate

Vn Pulcino inmltato nella (loppa.

Qui di nuouo hor con voi miei babuajfi

DJJe Acciarof al corpo di mia Madre
Dannar voglio, fe bene il Signor Padre

Contar monetejrìinfegno, non pafìi

Certi zompaccigrandi a difmura

Fe Bonacorfo, efubito ftracccjfi

Quindi il prouerbio in lui tofto auerejfi

Trotto d'Àfìno) ò nulla , òpoco dura.

Ecco Fallamela lacomo Incorno

Stroppio , Sucido, Squallido , & irfiuto

Dà qua, di la veniua fiòfienuto

Dal
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Val Pacfan , dal Pìfìoiefe Giacomo *

Non tanti Cintarmi, 0 Chitarroni

Ne. timpani , ne fiftoli, nc mandole

Negnaccare, b tainburi b faUagitole

Vub fol ballare àfuono di Dobloni.

Tortiglione Fauaniglie, altri Ruggieri,

Altri il ballo di manto a memorando

,

Quelfa vnaferabada e cjutflo vn Brando

,

Vn pqlfo, e ìnez%o, vn fa de' paflt intieri.

Notivi è chi nonflurdifca , e non trafecoli

In veder tantefoggie di ballare

,

Che per poterle tutte raccontare

Vi vorrebbon degl’ anni, attQ de *
fecoli

Azjoltn Ottobon , & Imperiale

Ad AIbici riuoltiy e à Borromeo

Con Gualtiergl* inuitaro, & Homodeo •

L*opra a coronar degna, & immortale,

Aia Borromeo: Quefia e vna cofa ladra

• Ch'habbian lorfempre k comandar lefefle

Eacciam
, fe non cifrezzarem le tesìe

Vna voltaperta da Capo/quadra.

Sian contenti, e bengìufo, e ben raggione

Per fchernirlo con foliti raggiri,

DiJJero k lui gl'\Aftrei Triutnuiri

Et ei creduto torna al fuo Sermone .

Pria , che tutù Balliamo vnfalto inuitiè
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Vuofar', vnfialto nofciapito, ofcioccho

Eglii ilfalto rnaiufcolo delfiocco

Ciò in Ohidio Nafion fi truouafcritto.

Gualtier di Brocco-, anetiiovuo ballar fido.

Ma hauendo vn certo humore Maliconico

Ctiè della Virologia lo (Indio erronico

Già guardando lefieli

e

, e cadde alfiuolo,

'Alfin tuttifi diero à 'Zampettare

AIbleifiol rihauea poca voglia

Poi chefiorprefiifu da vriajpra doglia

Nei granelli per troppo Cchiamaz^are,

Pero vn intrigaiifiima Barriera

Con più finte, e nuche, e piu entresciate

C tialle pèrfione inejje inviluppate

D'Arianna Enfiarne il
fi*

on era.

Vnfialta, vn torce, vn mojlra d’efierfianco.

Poi robifio s auolge, efi raggira

Vnfiferma,vnfi avanza vnfi ritira

Chi camina in precetto, e chi difianco.

Vn s accorcia , vnfifiende ,
vnfiringricca

Par ctivrìaltro s abbaffi, e poi s inalza.

Sembra quelehe ripofi,eà vn tratto s alza

Tinge quefto cafcar, e vn finito ffricca.

Salti irtirii e riverfi, vrtì, e girelli,

firGiochetti, riprefie, e riverenze.

Capriole,figHingetti, e continenze,
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Fxgkty rotte, Correnti, e fattarelli.

J circon/lariti immobilififianno

Quindi ciafcun con ben domita laude

Delfupertio Squadron le glorie applaude.

Epilogata e in voi l'arte, e l'inganno.

Qui il termine allafejktfipreferiue .

1 ballarmi erano tutti fracchi

Jfonatoripur fonauanfiacchi

E Barberin difficilmente viue.

Rtufcir non potea l'opra piu bella

Ma perche , s io noti erro , e molto tardi

Cari Signori mìei piu nonfi tardi

,

Si ritiri ciafcun allafua Cella.

Vna cofa pero mi viene in mente

Che mentre noi quifi;amo à far baidoriil

'Non è nefiro decor, nè nostra gloria

Ch'aflitta fiiafer la Città lagente.

Ciò eh’à voipiace, anche da Noi fi vuole'

Rijpofer gl'altri, hor voi fate, e disfate

Et ei : la cura dunquà me lafciate

Che il tutto aggiuflo hor bora in dueparolei

ìo penfo mandar fuoriMalbichino

Per trattener la Corte ingioco, e in rifo.

Magia che vifi troua Ludoufio

Faccia quefioper Roma il Alattutino..
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ROMA PER LA VERITÀ.

Settanta in tuttofono i Cardinali

Vi quattro Papi Creature, efigli

Nel Camauro ciafcvn ferragli artigli

E 'ceilir vuole gli abiti Papali.

\Az.z.oliny Ottobon, Chigi Imperiali

Portaii Eleiy e
r
Bonelli auanti d’

Gigli*

M'Albici che affifi
e a' perigli

L'ha confutati con ifuoi morali,

Cti al primo noce icjfere Senefe

‘Roma già fifiufo de finti artieri

Valtro perche è di ratina Genouefe.

Conclude cgrivn> e lafrati
j
l’alno hi eri

Che per confoUr ogni Paefe

E di necejfitàfar Papa Altieri.

Ma certi NouelHcri.

Ajfcttionati al Cardinal Decano

Lafcian Boriai
fi,

e à Spada dan la mano.

Ma guai al Vaticano!

Mentre i Nepotifon Republichifti

Pariar. perder U fede agli Papifii.

Vi è de buoni , e de* trifili

Potrebbe replicar qualcheperfona

Ma
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v^/a tal propofition non place a Bona .

Anzi à loro perdona

Jl peccato Natio del Geneurino

Perche a Ttynanonfciogliano il camino.

f
r
t è il vecchio Fiorentino

Chefuda pifcia, e caca [‘eloquenza

Promettendoli i[noi riccafemenza.

Ma quietati t iorenza

Poiché ci rodon troppo i tuoiforci

Pier Bertolon> Pier AFerii , e Uccia Porci.

Non vogliavi piupilorci

Ne publicaniy e Spacca grojìi Zeri

Ma Patricij Romani) e [anali eri.
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Intra iti Cor corum , & non inucoics bonura.

Ifaia Cap. *7.

Caro San Pierfe dirti deggjo il vero

Ti vedo quella volta in mal partito

Tufei di Cardinal si malfornito

Che di far Papa vn buon hormai dijfero.

Gabriel per il primo è Regattie^o

O defatico Gdtton, Eleifiordito,

delicato Boatti
fi,

A!iter ftanite.

Fi r.to Bonetti, e Celfi Puttaniere.

£ fiordito ZJzdori) Ebreo Gianetto,

Spada Ott 'fo , torbido Ottobuono

Bona inesperto, t matto Facchinetto.

Gran cofa in ver tva dodeci Santoni

Eoffe vn Porfante , e pili come tho detto .

Dunque (la bene in tono

Senza vituperio alcun dì Gonfio

Le chiane cacheranno in man d’vn trifi0ì

Anzi da quel che ho vifio

Treparanfì i trionfiin mezzo al Ghetto

Al perfido Zdtdon, al rio Ghetto.

Ofato Maledetto

,

Ch* accertarfa ilgran prouerbio prifio

Sempre ad vn buon e ficeefiore vn tri/io.

LACRIME
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LACRIME

Del Cardinale Imperiale.!

eA dio Boritili ji dio, Aiorbo importuno

T^riua le membra mie d ogni vigore,

A7
ella malfa di Tierfarai digiuno ,

La tuaJpemefu vana, il mio /udore

Con Barbarie tmpenfata ilfato indegno

Toglie à me la falute , e à te ilTritegno.

Non vi è merito alcun, caro nipote

Per afeender fitopo al Vaticano

Ecco fortuna ria ffczzh le ruote

,

E per farti cader fiefe la mano

,

Di Cimiero non hai le Tempie adorne,

Chefonfiale a grandezze hoggi le Come .

Sorga Videile d profanar gl'Altari,

Già che Poma defia Spofo Tiranno,

Sbandifica la pietà, tolga i danari
-,

S’vccida la Virtù , viua finganno,

Roma tace,& ojferua ogn empia legge.

Che lii ponefii al lupo in bocca il gregge.

Chefipenfi a Regnar fia Cefi eletto.

Calchi foglio Diuir. mefiro Infinto,

Sù colle Taidefinefimacchi il letto
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Della Spofa di Dio , vsdrojia ìo vitto

,

Goda l'etade horrnai, nè più Hrfyeri

Ch’ha i Caligoli fuoi, e ifuoi Tilteri.

Chiami Delci à goder , nfo mendace,

NèJìa eh ' httom s) pente/ Co hor fi rifiuti,

Con nuoaa Tirannia . Bejìiarapace

t/jpra Cadito ingordo à Rei Trìbuti.

Roma infelice, oue il defiin ti mena

}

CDe Cani, ilfai , affinatrice è Siena .

Ttt
:Barberi!£ ilfido Acate adori,

Porti il Luechefe, efitte guerre importune

Per dar all ’ otioì meritati honori.

Franga pur quarti*- tà l’altrui fortune.

Vuol ca/lìgarci il Cielo , e non vi bada

Se la Chiefia di Dio reggevaafirada.

Batte pace , o Idoneifievml laforte.

In fargrandezze non riguarda il morto

,

Et alfin delfinir l borefon corte

Che fu buon il principio, ilfin è incerto,

Roma Talpadiuenne a propri
j
danni.

Se non vuol*
i Pafior, habbia i Tiranni*

L’HOS-
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L’HOSPEDALE
De

PAZZI
Comporto di J5. Letti, dotte fi

ftanno li Cardinali à

Coppia.

ROMA
Scrue per Hofpidaliere , &il

Dottor Befana

Per Medico
5 quale rvifit

gl'infermi , egli dà la Ri,

certaperguarirli.

1
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Roma. Signor Dottar Befana

Vifetepur degnato

Di venire a vedere

QhcJì’ Ho/pedal della mia gente infanti

JBef. Prima vi farei flato ,

eJFAd doni Purfapere

Che insuffla tua Citta pien àlmbaraQ
Hogranfaccende, eflendo tutti Pazza,

Rom, Dici pur trappo li vero

Non trono vn Animale

Fra tanti Porporati

Ch’ habilefìa perJùcceJfor di Pietro .

JBef Se nel tuo Quirinale

Solo fono efaltati

Di Furbi,gi Ignorami, t UToCcani

F vifguaTClan le (pie con li Rojfanù

Rom* zAnfi perpiu cordogiio,

Caro Befana Amico ,

Anco Li Pefciaroli

Sifan Confermar di Campidoglio.

Iìef Fin) c/uel tempo antico

Ctieran Padronifoli

Dell' Vmuerfo tutto con le Spagne

,

Hoggi mettono ilprezzo alle Caflagne]

Rom Non tanto Cicalare

feniani alla riftretta.



Roncolo a' Romani. iny

Quefli con gl* Ammalati
Incominciali prefio a Tafanare.

Bef. Gli faro la Ricetta

E fe ben maltrattati

Dal brutto male , ehfgli ha dato in tefa
Di ciafchedun qui il malemamfefta.

i. Letto per li Biliofi

Francesco Barberino , e Cjrimaldii

Rom. Quefti per mio dijpetto

A dirtela pian piano

Stanno filo per rabbia in quefìo letto

.

Bef Ree. La Cafiia glifi dia dal Vaticano.

i . Letto per gl
1

ZJfurari-

(ginnetti , e Gabriellu

Rem. Che nobili figure

Si prendon per diletto

Di Vaneggiare tra Iindegne vfure.

2?. R. Si facciano Rabbini pur del Ghette a

y Letto per li Gobbi

Antonio 'Barberino, e Delfino

]

Rem» Ber non giacernel fondo

Con firnitria fi bella

Portano nelle (palle il mappamondo.

5 *
fi
Ree

|
Sifitccin recitar da Pulcinella'.

4. Letto per li mormoratori

Roffctti, e Vifionti

1 1
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Rom. 'Dicono mal di tutti

Ancor dèi lor Vicino

Efémpre fi
anno con li denti afeiutti.

B.% Si méttiti nella Nicchia di Vafquino

5

.

cPer li CotteIli

Brancaccio , e Caraccioli,

Rom. Anelai nel far male

Han la Te/fa d’Allaccio

E fifpecchiano fpejfo all * Orinale

BefiR. Fagli mangiar vn Cauolo Capaccio.

6.

Letto per i Monelli

Carpegna , e Bonelli

Rom. Per ejfer quellifiolo

Di Nobili famiglie

Cogliono, chegl imprefli ilferraiolo

Bef R. Faccino tra i Paftor le maraitiglie.

7 . Letto per li Bacchettoni

Cibo, e Facchinetti

Rom . Vanno col Collo torto

E non mangian mai Pepe

Accio nongli rifcaldi il vifo{morto.

B,R* Sian lamiper la Guardia del Prefepe

8. Letto per lifacchini

Homodeoy e Borromeo ,

Rom
.

Que/lifon due Ceracili,

Che con la voglia(Iruna

Giocano
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Giocano d morra con.lifcarpinelli.

B. R. Guardili pure à fagotti di Dogana
9.

Letto per li Spiritati

jilbicii e Imperiale.

Rom . Non trono il Paragone

Per quefiiducTcfioni

Spintifon della Contraàitione.

B. R . Faccino tra di lorfempre d fgrogr.onc

io. Letto per il rnal Francefe,

Orfino,&Efie
Rom . Non so di chifian figli

Pian quefti vn color giallo

Storditifanno per Podor de' Gigli

*B> R. Fagli prefio mangiar C refie dt gallo.

li. Letto per gl'Hipocondriaci,

Odefcalco, e Ludouifio

Rom
.
Quefli carchi diflemme

L'hopofiiin quarantena

S i Compagnifon di Mangalemme.
B. R. Vii Oncia di Cornei , ogni mattinai

, u. Letto per li Buffo i

Raggi, e Corfine.

Rom. Sono fufii ridicoli

E parlano in maniera

Chefcruono al Collegio per Teffeoli

.

B,R. Vadan tra Pappagalli alla Ringhiera
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! $ . Letto per li Parafiti ,*

Sforma, e Raffiorli

iRorn. Per far/ifai le (fife

Connien che mi rottivi

M'hanno affamato afe tutto il Paefe

.

B. R. Si ccnfegnino prefio alti Norcini*

14.

Letto perii fuperhi

Aragona 5 e Moneoda*
Som. .

Portati quefti ilTafone

E ogrìm di lor prefume

Che San Pietro gliferuaper Piftone ,

B. R, taglifiat nel Camino per farfumé.

15.

Letto per li lupi

Spada, e Spinola*

Rem. Con penfieri vìuaei

Incantano le ftelle

futi humilta , mafin lupi rapaci.

Beffi R. Nonglifar' acceffiar le Pecorelle.

16.

Letto per ! affittii

Pio , e Pìccolomink

Rom. Penfan dlhauergiuditic

Fan ejuì lafentinclla

Minacciali à eiafinn il precìpitio

Beffi Ree. Canalifangue dallafaluatellai

17.

Letto per li Bragoni

Gualtieri, e Celfi
Rom*
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Rom .
Quejli mifen noiofi

E il male più gt Aggrava

Si trouan Vecchi, e fon lufuriofi.

H.T^Di fuoco vngran Botton[oprala fava.

18* Letto per le Fylpi

Ottobonoy e A&Xolino.

Rom. Mira, che noi?il paro

Tiengli pur mente infaceta

*Dt(irtiferò a S. Ptetro il Gallinaro.

R,B . Si manditi a Remar rieIla Barcaccia*

ip. Letto per gl'Eretici

Bomifì, e Delci.

jRom» Che torbidi Cervelli

Non pojfonfar piu qua

E fanno a mente tutte ilmacchiavelli.

Bi R. Mandali dal GranTureo per Bafa.
10. Letto per li Bitfah

Maldachini>e Chigi

,

Rom. Ballon' in quefia Danza
Chegite la[nona Orfeo

Ter far vn fagrificio alt Ignoranza.

B. R. Vadm à pa/cer dentro il ( ulifeo

.

11. Letto per li Politici

Barbarlo, e Medici«

%om. Studiano tAlcurano-
Solper ragion di Stato

*4
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Et han muffirne afe da Luterano.

B.R, Cheivno y e l'altro fia ribattezzato,22.

Letto pér li Frati

Retz 9 e Bona

JRom. Sono d'indegna/chiatta

Romper la Berlina

E prefumon /chiamarmi la Pignatta.

B. R. Tornino quantoprima alla Cucina.

23.

Letto per l'Infipidi %
Santa Crocei e Mancini

i

Rom. Non so comefian fatti

Hanno leTe(le aguzze

Si credon/ari) , e oprefan da matti.

B. R. Inacquitipur nelTHorto le£tutine.

24.

Lettq per li Sbirri

Bonaccorfìy e BichL

Rom. Quefti per buona forte

CigniJorifinza volo

E nacquerfil per dir, ferma la Corte
,

,

B« R. ‘fmparino à portar il Ferraiolo..

25.

Letto per li ladri

Frantone, e Pallauicino.

Rom. Quffti Fani'Indorino

Ricattan le perfine

E giocan JpeJfe volte di Rampino.

B. R. Quaranta rubbiadi reftituttone.

z6 . Letto
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16. Letto per li timidi

Carlo Barberino
s e Saudlt,

7fym. Vn tatitin di rumore

Certo timor gl terreca

E prangonfernpre mai ilgran Stupore.

B. R. Si pafiino a giocar à gatta cieca.

27* Letto per li Zerbini

^yiccfuauiua^ e Cerro .

Rom. S
y

oliifcian ben lafronte

Verfar/i vna{pecchiata

Come Narcifo van cercando ilfonte.

B, R. Benino jpejfo della Cioccolata,

28 Letto Per li Brauacci

Lutale Carrafa.
Rom. Per farfifol temere

Voglicnofar del male

£ prouanfernpre qualche dijpiacere.

B. R. A cader va chi troppo malto fiale.

29. Letto per li CiuceiarelB

T^ini, e Sigifimondo Chigr,

Rom Quefr per la BelleT^a

Si prendono diletto

Per troppo Biada ruzzano in Capezza,

B. R. Si canalchinfra lorfenza ri(petto.

30- Letto per li Spilorci

bidone, e Boncompagrto.
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Rom> Imparar) lo/parafo

Con beuer poco Mino

Vivono à[crocco con quel dèi [ompagne;

B. R, Fagli legger il libro del Aiefchino*
31. Lettoper lifalliti

Paludi, & Succiatoli

[Rom. Per la Berretta roffd

Tamo danar fiJfende

Li Creditorifenton le percoffe.

B. R. Glififacci pigliar il Cappel Verde.

3 1, Lettoper {Imbriachi
Lantgraulete Buglione*

Mom. tutti fan gran fefia

E Cantan pur Canone
€ il vino glirallegra vn po la Tefia.

B. R. Vadino prefio à quel montefiafcotte;

3i« Lettoper li Sgherri

Roberto e Cerri

<

'Rem. Lanno tantogran chiaffo

Alla frafieuerina,

Che laltro giorno mi tirorno vn [affo.

R, B. Il lorfteccato fia Campo Vaccina.

34. Letto per liVecchi rimbambiti

Altieri e Nerli

.

Roti). Con quefii hogran diletto

Si^affano giocando

Efiam®
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E /fanno pur vicino al Cataletto,

B. R. Pieri di fieranza mortran Cacando,

35 • L etto per li malcontenti
Conti , e Rcfiigliofii

Rom, Patifcon gran tormento

‘Ter interina pa/fione

Et hanno il Cuore motto malcontento .

R. B. Vn Infalata di Confolatione

.

Rom. Già ciò habbiamofinito

(fon ogni diligenza
s

Vno far vn Pangrattato

Che l'hora è tarda, &han di già appetito,

Uefi Et iofaro partenza

‘Perchefongià chiamato

Se pure non mi inganno,

Voglio prima veder lafua prefenfa,

Rom . Vediamo pria lifiecchi

,

S"e perfona di merto^

Cjli /aprirà il fiorteIlo,

Jiià la cono/co, è Monfignor de * Vecclsi,

Bef Lo compatifco certo

Cjl han leuato il Cappello,

E per ejfer in Erba Cardinale

Vuol venir fra gli paz^i all
3 Hcfiedalr,

Boin. Non occorre> eh*incocci

le \
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Perche difimil gente

Ve ne fonoiufinità,

Sen vada pur con Monfignor de Roccu

Refi Conducil preftamente

Perfar la Carità,

Jn vn luogo vicino alla Rotonda

Ch*è chiamato da noi Pialla Colonna .

Rom* A riuederci cjuando \
Permetta la fua fetenza

Di d*. Micetto purferina fparagno ,

Perfir ; y tpa defumine magno*

r

Mi
v
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Il Coifo delli B.’ibari.

Perguadagnar il Pallio di San Pietre

Di Barbari contrada vn grojfo finolo

Con piede ingordo diuorando il /itolo

Si sforma ognvn di non reflare in dietro

.

La Stalla della Stellafei nejpone

,

Quella della Colomba àfei dà il vanto,

E de* Polletri il numero altretanto

Non sbardellati> emioni al paragone•

Cinque vecchi al meftier , mà abbandonati

Per la maluaogità dello jìalliere

Non retta la cauezj(a, efon chimere,

Chenonfcjfon dijtar più impriggionati*

Emuli tutti in mojìra, il Corfo è pieno

D ;gettatori, e di qual fia il vantaggio

T^el mefe lo vedrern d ’ Aprile, b maggioy

Se pur il tempo fifarà fereno.

La Stagione s) turbida al preferite,

Che vieta à Condottieri il dar la mofim
Ineguale e ilTerren

,
piu d vnafojfa

Incontrerà l'Incauto concorrente.

Sé gola hai pur di rieoroffer tutti.

Iojpero di non effert importune,

Se te taddito tutti advno, ad vno}
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E comefon à queft' Arringo infirmi*

Jl primier,che tu vedi è vn Barberino

Di pel Leardoy efembra manfueto

Ala il Diauoì! ha in corpo , ed è inquieto?

E tira calci a chi gl’
è
pili vicino.

Venti due anni paleggio il Corfoy

Aia nonfeppe infiruirfi all* alta Imprefa

Jndocilfemprey e di natura accefa

Non porta ingroppale nonfofiiene il morfi.

Di qual razza eglifia nonfi raffronta

fi rifiuta Fiorenza , e Tarma ilniega

E shor Aquila, hot Gìglio il meno (piego

VAquila,il Giglio l'han perfalfa tmprota »

Eoifegue , e a quefto il Pallio augurerei

Vn Giubilato, & antian Ginnetto

Ma, o non corra . efctama vnìto il Ghetti

O corra infretta il Pallio degl’hebrei.

Vedi poi quel d'incontro , e grauey egrato

Dotto a maneggi, & a Canal di Regno

Chi die tributo ogn altro, ahi fato indegno

rper Ghinea Tributaria è .condannato*

Quel Ronlfnel di poca biada> e fiacco9

Che gode l interfitto , e noi conofie

Lo vederete posto nell angofie

Nonfi è ancor mofib, egiàfifieniefiracccl

Difiirpc vincitrice, agili è in fieno*

Chi' 1 ''
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Chi accorto per predar la /aera Infegna

Pefia col pie lafabbia, e non lafegna

Ma chi perder lo vuol volta la fichiena.

Quel Polletron poltroni che porta 1 fiocchi

E meglio in dofij'o porterebbe i fiacchi ,

Efchi fuor della Lizzale hormai sattachi

A vn Carretton per guadagnar batocchi,

Ma ifeguaci medium della Colomba

,

Chefquatronati, ò fquinternati in mofira

AJpettanpur, eh* all’ Anelata giofira

L imati vnfuon di Forafitera Tromba .

A ragion è pnmier quel eh'è comprato

Fa vngioco di primiera ad arte aficofia

S’vn nouo Olimpo hor di pofar pur ofa

Ma de denari il fette e già fcartato*

Spadtn s’appella quelchefenza briglia

Pitigiocoliere cìsecorrtdor Cauallo

Regia Valdrappa in lui farebbe fallo

,

E
fià pili bene il Bufilo alla Ipadiglia*. „

Quel Corpuluto Befhon , eh
* vn Orfo

Sembra, ed è pur Daino alla Camera
Prurito ha tal nel dente , e fi s'infiera

fi
he per morder altrui difmette il dorfe»

Guardici il Cieldal fuo furore infuno

Volttancialtroue , e non vifilitm vicino

JSlel Drappel dellefelle èfuo defilino
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Correr la Mufanottra a mano a mano.

Ma che Diami di tumulto e quello
*"

v;_

Di/affi vn Nembo , e di baflori vn Bofco

E vn Popolaccio pien d'Afiio , e di Tofco

Vanne» grida, Vidon , vanne al Bordello

E tuttatàa il buon ZHdone incoccia

E vuol prouarlo ancor fin alla feccia

Nel duro Coio /ontafi ogni f eccia

Che credentivn Qannon nè men gli neccia*

Ubidiamo a Caton,fuggiam rumori,

D'alta Cerulee > c di talenti è Ceffi

E quel defirier Latin, eh' vn tempo Scelfi

Et ottimo iftimai fra li migliori.

Rapido correi e par, eh '
il vento sfidi

Ma sin di/gratia odora vna Giomenta

Sfodra vn nitrito , e in doffofe gl'amenia^
Benché con Scipton Fabio lo Sgridi

In quefto vedi ilfino vantaggio , e pajfa

lnanù que/ ch"e buono, e bello in vifo ,

Mk porta in doffo vn Garzoncello afiifo,

Che con metrico fili s alfa » es'abbajfa .

Se nongioua , non noce , e almeno quanto

Nocechi gltfà Pta!fza,stchc equale

Corre per lui la Mediana , el male*

franco nonne riporta il vanto.

EtrnS

i

i

i
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ENuò in aucfto mentre il Camma-
ricre per far l’Ambafciata dalla par-

te d*vn Canonico che veniua di Roma*
amico antico del Segretario , che hauen-

do intefo ritrouarliin quell’ Albergo Re-

mo, inlìcmc con il detto Segretario fuo

amico, richiefe vdienza per renderei do-

vuti ottequi d’honorcairvno,e per rino-

uare con gli abbracciamenti la vecchia

amicitia con l’altro.

Remo che cominciaua già à chiuder

gli occhi al Tonno benché di giorno, af-

iopito forfè l’intelletto dalle dolce lettu-

ra di queiverfi, quali,ancor che ftiingcf-

fero vn pungente Aculeo , getrauano ad

ogni modo da tutte le parti vn dolciflì-

mo miele di fiorita Poefia, onde hcbbcà
caro clic fe gli prelcntaflc nuoua materia

da tener io fpirito fuegliato in altro oget-

to , che però attìcurato di riceucrc dal

detto Canonico qualche eguaglio cu-

riofo, circa gli intcrettì dclj Conclaue,

affermando il Segretario , che non
vi era in Roma huomo più pracico di

quello , tanto più eh: sera trouato prc-

fcntc nel Conclaue antecedente, diede.
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ordine che s’introduccffc all
5

vdienza*

Il Segrctario gli vici all
5

incontro jpcz

non mancare al debito dell
5

amiciria , de

abbraccili per alcuni momenti nell’,

Anticamera, entrarono poi ambiduc nel-

la prefenza di Remo , il quale riccuè il

Canonico con fommo affetto, e doppo i

felici complimenti gli richiede noua del-

lo flato della Corte circa i’eiettionc del

nuouo Pontefice , e come le cofcs’inca-

minauano, nell’ bora della fua partenza?

onde il Canonico per fodtsfarc airinflan-

ze d’vn tal Perfanaggio>& alla preghiere

del Segretario fuo amico coli picfc à due.

L
A notitia al meno fuperfidalc che

tengo di diuerfi intere^ della Corte

di Roma, acquiflata convna dimora di

30. e più anni , che nel paffato Consbue
mi diede ardire ad intraprendere il difi-

coifo,c per coli dire Vaticinio di ciò che

doiieua fuccederer la medcfìma in quello

m’ha di modo attento , che Ter za il prc-

cifo comando della fua auttorità » che

tiene fopra di me ailòluto potere, non

kaucrci ofato accingeimiad imprefa.fi

difficile
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difficile, poiché fc bene nel pattato Con-
ciane , rcitringcndoii lo feopo principale

delle Falcioni fra 20. Sogetti Papabili, à

folotre, ò quattro paiea che douettcìiuf-

cir difficile l’clctionc del Papa, perladif-

cordia originata da vari in te retti ne’ Ca-
pi delle Fattioni>ad ogni modo à chi con

occhio non ottufeato del colorato retro

della patticele , rimiraua ben dentro nel

negocioappariua, che non volendo Chi-

gi, fecondo Finuctcrato , e poco lodcuol

coftumc de’ Nipoti de* Papi de’ noftri

tempi vfeir dalle fuc Creature, non potc-

ua per proprio interette,c per non incon-

trar repullì , e difgufti proponer’ altre

Creature che Rofpigliott , e Farnefe : e
per l’altro canto temendo i Prencipi del-

la rifoluta natura , e veramente da Prcn-

cipe grande, del detto Farnefe , & in par-

ticolare non compiendo a* Francctt , che

vn'huorao di natura ambitiofa , evehe-

mcntc, e di ceruello grande, atto à raggi-

rar tutto il Mondo nelle congiunture

d’all’hora, fedette nella Sede di Pietro*

pcrn n rinouar le Leghe à loro funefte

di Giulio fecondo
,
à titolo fpcciofo d’e*
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quilibrar lo Stato delle due Corone, per

ritrouare in vn tale equilibrio la ficurcz-

za della quiete d’Italia > pur troppo peri-

colante nella prepotenza di Francia , fi-

cea conofccr molto dubia, anzi total-

mente impoflìbile Pcfaltation di Faiaefc:.

doucchc in Rofpigiioh, non concorren-

do limili qualità per la fua natura dolccy

c rimetta, eper le maniere grani yfateda

lui in tutte le fuc Cariche , appai iua più.

conforme alle congiunture ptefenti , c

più confacenti al genio de* Prencipi, La
douehogg’ ò fopirF, o ceffati conia pace

di Clemente (labilità fra li due Rè tali

rifpctti reftano i Cardinali , e le Corone

con li loro propri intercttì ,
ncccflìtati à,

procurar l’cfaltationc di quello , de’ So-

getti Papabili, che più li torna in accon-

cio. Ma conuicne dar principio al d^fcor-

fo delle cofe più recondite. r
Il conciane farà diuifo al folito,in tan-,

te Fattioni, quante fono le Corone , c li

Nipoti de* Papi premorti , cioè Fianchi,

Spagna f liputandofrvna co(a med-ttma

rimperadorf,,c Spagna, per i’vnifoimicà

degli intcreflì della medettma Famiglia

Auftiùca
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Àuftiiaca) Ba. barino, Acefali, òpcr no-

minarli connomc (ancorché in ventato

da elli ) improprio però , e poco confa-

cente alla creationc Apoftolica > Squa-

drone volante, Chigi, c Rofpigliofi : alle

quali Fazioni eh: fon fei , fe alcuni So-

getti Romani haudfero alla lor buona

volontà vgualc il talento , fi aggiungeva

quella de Romani, Comprcndendofi fiot-

to queftooomr di Fattione Romana,tut-
ti i Cardinali dello Stato Eclefiaftico,cfi-

fiendo cofia ragioneuol: d’impedir* alle

Famiglie Straniere, che verghino à fiuc-

chiatcil (angue del Popolo Romano: ma.

per la maleuolezza dell* affare in fie (Icflò,

trattandoli dVmr più Sogetri di varij in-

tercali, ad vno ficopo fblo, e per la debo-

lezza dicchi l’ha intraprefo , fi (lima che

aborti: anello fafeie , onde io in quello

miodifcotlo non ne falò capitale, per

non cllcr certo dell’ efito.

La Fattione Barbatine corti: piu anti-

ca, e per confeguenza decrepi. a nella fui

vecchiaia, è ancora fi a quelle cL* Nipoti

de’ Papi la più debole ,
poco vnita e me-

nò benaffetta al fiuo capone he mai fieppe,
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ò mai volle maneggiar con dcftrc^za , ò

rifpettolc fuc Creature , end- fc alcuna

fra effe trotterà, le fuc fperanze meglio ap-

poggiate altrouc non verrà trattenuto

nè d’affetto verfo il fuo Capo > in guila

che non cerchi di migliorar’ à tal collo

le lue condicioni. Coita quella Fattionc

delie Creature a Vrbano tìon parteggia-

ne di Francia, clic fon fei, non cormumc-

unlo Roffeui per le ragioni che Adiran-

no à fuo luogo , e di piu di Carlo , e di

Spada. La miradi Barberino Capo faria

( ie poteffej portar Spada à cui con tal

fine procurò da Innoccntio la Porpora.

La feconda Fattionc de’ Panfiliani b
Squadroti volante è compofta d’vndeci

Voti, che fono, Albici , Pio, Cibò» Ho-
modei, O Jefcalcoj Santa Crocc fLudoui-

fio, Imperiale, Borromeo , Gualtieri, e

Acquauiua , rodandone fegregati per li

intcrcffi di Barbarino, Carica e Spada 5 e

come Fattionarifeoperti Sforza, e Retz,

Raggi, Maldacchino, e Langrauio , che

diGctobuonò, de Azzolmi ne dubito,

poiché fe vedranno di poter* fare il fuo

giuoco dando yniti àRofpigliofi, lo fa-

ranno
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ranno li euro , c potran per la bontà del

Cardinale goucrnarlo nel Conciane, co-

me hanno fatto in tutto il, Ponteficato

del Zio , anche più conforme aili loro

propri intereffi nel che fono rari.

La terzi Fattionc e la Chigi
,
potente

fopra ogni altra , come d'ogni altra più

numccofa,& vnita riufccndo il Cardina-

le per altro poco applicato al negotio,

mirabile con li Tuoi offici; , & aditici in

conferuarla vnita , dipendente , 6c olic-

quiofaà fc Hello. Quella colla in appa-

renza di 25. Voti, che fono le fuc Crea-

ture non Fattionaric : dico in apparenza

.perche fc prende piede la Fattionc Ro-
mana gliene foctrarrà di molti, come an-

cora fc gii Spagnoli hautan quella volta,

miglior Capo dell’ altra,come crcdo,do-

aendo elTer Medici, sedurranno à vio-

lentar li ValTaili à feguir nel Conciane

li compiacimciniRxaìi, come han fatto

in altri tempi, ne’ quali la circonfpetionc

e cautela nell’ ciccione del Pepa , era an-

che men ncccffiaria di quello, che fi ricer-

chi hoggi di nell* inclinatione precipito-

fa della Monarchia congiuntura tale , ri-
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cercando vn Papaie non Spagnolo, al-

mcn ncurralc, poiché dirimente i’incli- i

mtiofte d'eira diuencaria prccipitio, & in
j

cafo elisi Vailaili di Spagna, non fegua- !

no Clvgi , reftarà priuo d altri fei Voti: 1

mi pciò farà Tempre la più forte Patrio- 1

ne in voti.

La quarta Fat rione è di Rofpigìiofi, !

che cotta foìo d'otto voti, e (eludendo io

Medici, Buglione Porto Carrero, cSigifi-

mondo, quellicome Fattionaii/ feopcrti

delie Corone, e fuetto come nccdfitato

à frguire nell’ inrerefli del Tuo Cogino,

-quelli d . Ila Tua propria Caft , in che ita

incatenato ancor lui lafua parte.

La quinta e di Francia s che ne' Voti

Scoperti è diri debole,ma co* voti legre-

ti di molti Squa irotùfti , che fono obli-

gan alla munificenza Resta, à feguir io lo

nell* elettionc del Papa le lue voglieatata

ce più numerosa, e piò confi teubilc d'o-

gni altra, toltone Chigi , è ben vero clic

perla lontananza de' Sogettinon ancora

incaminari à quella volta, e per Taflènza

dell’ Ambafciatorc , non vi eficndo alcun

Mipittro Reggio , che polla dar tiputa-

tionc
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tipac al panico, egli piiuaci propri intc-

rtflì a'EÌtcj c<À' Aoconio , che ne riman-

gono Capi si può temere clic iiccueran-

no gran detrimento gli intcrcilì Reali:

Ben e veto che le il Papa non fi farà ( in

che lauoreranno con mano apcrra gli

SpagHoliy) piima dell* arriuo dcH’Am-

balciatot Franccfc , e de’ Cardinali Gri-

maldi, Retz, e Buglione, che Cuza dubio

faianuocdel Rè inuiati à tutra ijjgcnza,

la Francia hanrà non poca parte nel Con-
ciane , e l’c lenone carni». ara alla lunga.

LLCacdinali Scopertici quella Fattionc

Iqnp occhio* li tre fopta nomala ri Elle,

AntoniojOiiìnvi Maldachmo, e Manci-

no ; il uutiKio degli occulti è ancor-

d’otro, che non dcuo wòmimrii, o altri-

msnte fcQpiklhelfcndo mifteri de" quali,

nqp licei bomiui loqui.

La fcfta-.è/la Faccione Spagnola , più

d’ogn» altra vacillante, e debole, per cf-

fcr allenti con certezza di non venire,

Aragona, Moncada e Porro carrero:

quando non venga confermata da Car-

dinali Vaflàlli , confìtte in quattro Voti,

che fono Sforza > Raggi , Langrauio , e

K
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Vifconte, a* quali aggiunto Medici , che x

fc ne ftima Capo , tipetto deh* atFcnzajjj

de* tre naturali Spagnoli, retta con tutto i|
:

ciò debole di poco momento , e da non

ne tirar conkgucnza: ma le con Medici £

va vnito Rolìetti
,
per la particoiar diuo-

r;

tionc che profitta al Gran Duca, cvifid

aggiungeficro quelli de’ Nadonali , ò
p

Vairaili, come fi crede,forrmriano quin-|
{ (

deci, e piu Voti numero aliai confiderà-

bile per poter vnito con altri tentar ciò.J
j

che fi ftimaflepiù profitcuolc agiiiatc-

L

relfi Reali.
j {

Apparendo dal fopraderro difeorfo la t

debolezza delleFattioni, ne viene in con- e

feguenza, cheniuna per fc ha l’cfclufiua, c

e molto meno l’inclufiua , onde fi può {

congetturar il Conciane iunghittìmo , e >

torbido,pieno d’artificiofi ncgotiati,pro-
c

curando i'vno, d’incfcar l'alito
,
per far-

t

io consentire a Tuoi fini : ma farà ciò po-

co mcn che impoiìibiicjintento ognica-
p

po à nonlafciarfi forprcndcrc, il chcpe-:

.

rò riufeiria molto facile à Chigi con

Rofpigliofi
,

quando non hauclfe quefti

radìttciiza d'AzzoIini, & Ottoboni,altre

y>... tante
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Canto effi accorri, c raffinati
,
quanto lui

; innocente, e da b:ne, e poco pratico del-

le forprefe.

Ma perdifeorrere i fini de* Capi J.llc

Fattioni, fo che Barbarino (dopo deplo-

rare le Tue fpcrrnzc) ha per feopo de* fiioi

difegni rcfaltatione di Spada : ma ciò e

per riufeire vna chimera , non fapcndo

erto dello ne come portarlo, nè fcieglic-

re i mezzi eh ; à tal'cffctto potranno erte-

rc efficaci, cinto Tempre da mille dubij, e

nell’ oprar Tempre irteToluco, e confufò:

imperfetione Tcco nata ad vn parto , e da

erta reTo incapace à maneggiar g aui nc-

gorij, ne* quali gli auaoza incontra fi in

cernerti gagliardi , checonofccndo i Tuoi

! reggici poco li temono,come per appun-

to gliaucnne nella Tua lcgacioac di Fran-

cia con Richclicu,& alai Miniihi accor-

ti di quella Corona.

Dall’ altro canto fra Scader '

f

pretendendo per le lue imp rep-

I

qualità tenere il Principato I p
tutto voler? ali* efeka.Lcnc o, 1 ««itili,

'Tcco fi rcttss^cntc afjiunro di Tanrec,

pretende c$p !: w ir.
t u:jìi

fa
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vna quantità de’ Tuoi amici > in che retta

grandemente ingannato , abborrito da*

Cardinali, Bonetti, anche più, che per le

fuc qualità, per tal parentela , adombrati

da giudo timore, che rifedefle il gouer-

no per la parte più grado in Imperiale,

che con maniere di|potichc, e poco gra-

te , fotte per regere impcriofamcntc il

tutto àfua voglia.

Succede Chigi , che folo intende ad

ogni eccetto delle fuc forze
,
portar* Elei

al Papato
,

fecondato in ciò dal Gran

Duca , e dagli Spagnòli , in modo che

poesia far capitale di jo. Voti, che fc gli

fucccdctte di feco vnir Rofpigliofi, tt po-

tria credere che il tentatiuo fonittcCelice

fine. Ma la qualità d’Elei, tenuto huo-

mo cupo, doppio, fiuto, e del naturai di

Alcttandro VII. l’abbommcnto che pur

troppo dalla frefea memoria del detto

^Iclfandro s’ha in Roma al nome Senefe,

l’h^ucr troppo anticipatamente fcopcrto

le pitiche, ctiandio con prometta à Ni-

ni di Segretario di Stato > & à Piccolo-

mini di Datario ; han dato occafionc a*

Cuoi Emoii di formarli pratiche contro,

e

di
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di quafi concluderli l’cfclufuia , in clic

non concorreranno per proprio intereilc

li Francclì ricordcuoli dc’mcriti, che con

la Corona di Spagna gii contrade il

Conte Orlo Padre del Cardinale Elei,

contenere indidòlubilmcnte vnito all*,

incerefsi Audriaci il preferite Gran Duca,

nelle guerre, e moti d’Europa , dimando
il figlio, non douer degenerare dagli af-

fetti paterni, onde fifuppone che contro

di lui già da in campo l’efclufiua Reale.

DifliHgannatod’Elci , può Chigi ci-

mentar Vidoni, Celfi , c Bonuifi,all* vi-

timo de* quali non farà mai pet inrerede

di Stato fauoreuoleil Gran Duca, e mol-

to meno gli Spagnoli, fapendolo. Nipote

del già Cardinale di Soana appadìonato

Franccfe: co’ Cardinali poi gli fon di

pregiudicio ben graue,gli altieri codumi
di Monfignor fuo Nipote appreflb il qua-

le lì porrebbe la fomma maggiore del

gouerno, riputato fuperbo, arrogante , c

non punto Corteggiano, faluo nell' am-

binone*

A Vidone pregiudica la fua fordida, e

mifcrabil natu*a , ond’c in pochiflìma

K 3



22i L’ambasciata dt

aura nel Colleggio
, ancor che molti de

3"

Squadronifti Apponendolo. fenza paren-

ti, e però ncccflìtato in tutte le Cariche

à

valerli di gente Straniera, habbino fra lo-

ro in lunghi, e frequenti Congreffiftabi-

litiimoaidi procurarli fefaltadone , à

mira d’ottcncrne effi foli le Cariche più

cofpicuc,& edere adopratincgli offici,piu.

iigu3rdcuoli,e di maggior confidenza.

ACelfi fa guerra la fua propria natura*

& i'hauer fempre viilìito vira , men de-

gna delle fua vocatiene , ctiando doppo

aifunto alla Porpora,ancorché in età gra-

ne, e poco hormai atta à lubricità gioua-

nili : credo bene come fu detto d*vn’ al-

ti o,che nelle atrionifue vifia più di fcan-

dalo , che di peccato , ma quello iddìo

in vn tuo pari è peccato. Del rtfto Can-

dii» al grande, diffinuoho , capace d ogni

negotio, grato al Gran Duca, ben voluto

da Spagna > e con aura al Coiieggio,non

ordinaria toltone il difetto di fopra ac-

cennaci. Barbarino non gli farà amico,

per ragione antica* che non douria.ricor-

datane* ma perche dalla natura implaca-

bile > e vendicatiua di Barbarino fcritta
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in marmo » ricfcc indelebile , maHime
doppo la morte di Donghi, che con olH-

ci ben inteli, & à tempo interpolai , ne

procurarla e n’haueua forfi ottenuta la ri-

conciliationc : Non le farà meno amicr-

fo Sforza per accidenti antichi > fendo i

maggiori di sforza (lati offefi da’ Celli in

parte la più Temìbile d'ogni altra , e pro-

curatone la vendetta col fanguc dell' of-

fenfore.

Nella Fattionc Rofpigliofa ancorché

vi fiano fogetti Papabili , non lì potrà pe-

ro far gran fondamento. le non in cafo

che i Cardinali (tracchi di prattichc in-

fruttuofe confcntidcro di deportare il

Papato in qualche fogetto decrepito, clic

renelle la fedia per breuc tempo , con to-

glier di mezo molti Sogetti Papabili , e

con la mutation delle congiunture , te-

calfe a’ Capi di Fanioni conditioni mi-

gliori» e forfi quello farà lo feopo in cui

termineranno finalmente , i negotiati di

quello torbido , & imbrogliato Concla-

ue , non potendo io pervadermi che i

Cardinali fatti accorti ad altrui collo,

voglinofeguirc il funeflo Configli©, gi>à

K 4
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pollo in opra da Ludouilio , c Borghefc

nella crcationc d’Vrbano ocrauo d’eleg-

gere vn giouane,ad effetto di poter nella

lunghezza del Papato,reftar liberi dal nu-

mero grande de’ Prctenfori : Confeglio

che come la riufeita d’ali’ hora fe ccnof- i

cere imprudente, & infaufto con la mor-

te, & annL hilationc de’ Capi,con l’intic-

re loro , ancorché numcrofc Fattionù

cofì ne’ tempi prefenti con la crcatione

d’un giouinc fortirebbe effetto non pun-

to diuerfo : à tal fine però quando altra

fua Creatura otrencr non poflà Chigi»

pretende portar Rafponc » credendo nel-

la diuturnità del Ponteficato dilui» rcftàr

priuo di Barbarinoe di quali tutti li Ace-

fali, c che Tulle perriufcirli ììntentonon

dubito punto, quando che la giouenrùdi

K a.fponc imitando Vrbano non s’attcìraf-

te ancor eSTo, Di quello ftima non do-

ti e v temer Ch»gi per la poca finità di

R tfpon?, e per la fua coftitutione di cor-

po, cofe che non le polfon rip* ometter

lunga vita, ma oltre che la prefcìtnza dei

futuro è vno di qua fègrcti, Ji ha rilcr-

uati à fc fRflà l’onnipotenza Diurna. La
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contentezza del cuore nel vederi! con-

ftituito loura i Ré , & Impcradori del

Mondo, pare che rinoui la vita , e rifan!

quali! voglia più pcricolofa infermità,

onde non io fc à Chigi fortirà il condur-

ui tutte le fue Creature, e fc bene Rafpo-

nccome il rettamente congiunto di lan-

gue à Barberino , ne debba fperar l'aflif*

ftenza, e come prediletto del Gran Duca
ne polla confeguire il fauorc , tutta via la

naufea che recò al Colleggio l’attionc del

Duca di Raganica,rauucrfionc de’ Fran-

cefi ben nota
,

potranno darle vngrao
Crollo. Non niego che pigliando pie-

de la Fattione de’ Romani della quale

pare che vno de Capi polla ciler Sauelli,

le non potdTe fpuntar Celli ( vnicoloro

Copo ) voltarcbbc à Rafponi : ma in

quella Fattione non ancor bene ^abilita,

10 non pollo far fondamento , onde non
mi diparto dal mio primo penlic ro , e he

11 Papato pclfa dcpofitarl! in vn Sogetro

cadente fra quali offerendoli Cai prg

Ginctti, Altieri, Ncrli, e molti alrcic ben

decorrere fc paratamente di furti Papabili.

Di Baibctinonon credo errar* in pic-

K 5
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dirli i che morrà degno Decano. del.Sa-

grò ,Col-leggio poiché degno elfo per 1®

ammirabili fuc priuatc virtù, di reggere

vn Conuento di Frati, vieti quanto ai re*

fio meritamente giudicato inhabilc ago*

ucrnar’vn piccioi Vefcouado ,, non eh®

rvniucrfalc della Chiefa Catolicatpoich®

conofciuto capriccio!©, teftardo, & im-

placabile, è tenuto per quefto vniucrfal-

mente in concetto di peffimo politico»

atto à fouucrterc il Mondo per vn fuo*

vano capriccio, e capace con le Tue rifor

lutiorti irrefolutc à fconuolgcr la Chiefa

di Dio 3 e rinouarc in Roma le pcripctic

di Clemente fettimo, quando che trafeu-

rate le prouifioni niceflarie, doppo haue*

ie buzzicato il Vefpaio , non Teppe ben

coprir fi il volto : tale per appunto, riufec-

jia Barbarino,poiché irritati tutti i Pren?

cipi » anche per legierifiimc. occafioni,

irafeurarebbe pofeia le neceilaric prc-

uentioni intento folo à mitigar Tira Di-

urna con crarioni de* Frati, & cfpofitione

éc Sagrofanti mifter%

Ginetro ancorché {limato capae® d*o

gdgQuem© » è incapace, pero defalca?

rione
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none non godendo Taura del Tagro Col-

leggio , c molto meno de* Prc ncipi , aT

quali perla Tua eccedente parfimonia>chc

degenera in fordidezza, viuc oJiofo» ec-

cetto agli Spagstoli, che faprian b n gua-

dagnarlo , fé mai folle Pontefice : Non e

grato à Bai berme ancorché ne fia Crea-

tura , non laputonc guadagnar Tufictto,

quando negò predarli à moderato iute*

leiFc dieci inila feudiin Tuo diremo biso-

gno : ii che lenza appogro , lenza aura»

con poco fatror de* Prencipi , in diremo
abborrimcnto del Clero, e del Popolo, e

con illolo vnico merito d’vn’ era di

anni» poca buona riufeita può fperaiii

alle file prctcntioni.

Carpegna e vn di quei CardinahVhc

peccò Tempre in troppa bontà, e però al-

ludendo alle velli, giuditiofamentc dille

di lui vn Politico , tb era vn vero fior di

Velluto ; e grato al Gran Duca , di cui la

Tua Caia ha Tempre profetato fcruirù, &
it Conte Marco Tuo fratello n*c flato lun-

gamente Teruicorc attuale
* grato à Bar-

barino per la memoria del Conte Am-
brogio Tuo fratello;ma peri età proudu
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in vn corpo deboliflimo , e per la debo-

lezza de Tuoi talenti, è in poca conlidc-

rationc del Colleggio, che llimarà di far

Papa vno fpirantc cadaucro , e di douer*

il giorno Tegnente ritornar
1

in Con eiaue.

Brancacci huomo di gran letteratura

per Cardinale, buono Eclcfiaftico, e cre-

derei atto aì goucrno , ma gli Spagnoli

da lui off. fi con il tanto decantato homi-

cidio in pcxfona del Nipote del Prefidr,

fuccdfo per materie giunfdicionaliae per

confe gerenza delitto da non mai perdo-

narli da quella vendicatiua Nazione
,
gli

Tara* Tempre contrari) , rè j.uò fpcrare in

Batbriino, àcui per la difFormirà de’ ge-

ni) no " fu mai grato.

G bri Ti è vn' huomo , che tutte le

buone qualità che ha ( che non fon peiò

molte) macchia con il brutiflimo vitio

difoidid'zza , al quale è fotto petto in

eoa .cct (Tuia maniera , che porge mate-

ria à tidicolo li dif-o fi * non meno che

habbia recato materia di fcandalo, e d’o-

dio controi Tuoi interdirti eottumi,i go-

ucrni da elTo amminiftrati tanto in Vr-

bino 3 quanto ne* due Tuoi Vcfcpuadi

d’Afcoli
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d’Afcoìi piima , e poi di Rieri : ègiato

agli Spagnoli à cui prò haucr* dio ri-

pofte tutte le fperanze, non interefiato à

Tuo p’ o> vcrun Caj o di Fatione.

Di Roiretìi fé non folle ramo Scruidor

di Medici , c le nel Goileggio hauefic

quell’ aura , ch’rflb fi crede , c c he forlc

meiita in qualche cofa
,

potria fperatfi

ogni buon* efiro , ma poco fondamento

puoi far fi in lui, non efiendo nè ben volu-

to, rè ben’ appoggiato.

Facchjncttiè un buon Cardinale gra-

to a Barberino di cui è cicatu’ a non mal

voluto , anzi in buon concetto del Col-

aggi0 * da cui s’è tenuto Tempre lontano,

in grana degli Spagnoli,ma non Co quan-

to de Franccfi , tenuto gcneialmente

neutrale, à legno che (c fi volefiedarcin

vna Creatura di Barbarino , non poma
cadérli in altro, ma non lo portando Bar-

berino innamorato di Spada , vi faria bi-

fogno d’vno ifoizo dello Spii ito Santo,

che dilponeflc incgotijà Tuo piò cllèndo-

ui poca apparenza della Tua cteltationr,

poiché frali Vecch’ giouinc , non può
porger Ipcranza di bicue Pontificalo, ia
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modo» che porcile venire eletto quali per

depofitario momentaneo del Papato > ne

compiendo a Capi di Fattione con ellc-

gcrc vn giouinc non laro Creatura, dar*

occalionc al tempo di difttuggee loro il

partito.

Spada quella volta farà Pvltimo sfor-

zo , non foìo perche Barbarino lo vuole?

( (lo pcc dire all cfclufio te di fé Hello /
ma perche la Prcncipcfia di Rollano fisa

vecchia amica, foltienc la memoria Pan*

filia fra le Creature d*Innocermo,non po-

nendo in conto le Vannozze del Secolo

pattato: la Regina di Succia lo protegge,

e puoi crederli che lo racomandarà di

buona forma ad Azzoiini dei redo alla

Corte non è grato memore del fuo go-

mmo di Róma , e delia vira rilallàra che

ha Tempre villino: Ài gran Duca fa; à fera*

prc fofpatto à caufa detti Patria
,
punto

etie darà in ogni tempo refeiufina a’ Luc-

chefi: fi che bilanciato il tutto che puoi

fauorirlo, con ciò che può noecrli fuse-

la di gran lunga quello à quello.* non po-

tendoli caicuiar la prorerione di Barberi-

m di taicaratto^ che il potere fecondi
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iri eflo il volere, per Pimpcr fedoni di

quel mal fatto ccruclk) , eh: nell* ifterto

voler giouarc ad altri non volendo gir

noce, ne ritenendo taf autrorità verfo il

Corteggio, ne la Rtgina^nè la Prencipcf-

fa, che vna fola ombra degli Spagnoli, b\

vn efficace officio del Gran Duca,non la

diffipi in vn baleno , come vnafempliee

nebbia.

Odefeako ottimo Eclertaftico , ma
non tanto buon Vcfcouo

,
quanto buon

Frate, e niente buon Prcncipe
,

per fcar -

fczza di fogetti, di bontà cquale à lui pò-

tria far gran pallata in cafo che non for*

tifea à Chigi il portar veruna delle fue

Creature,c che con prudente coniglio iit

tal cafo non fi rifolua al dcpofito, poiché

douendo cercarli il Papa nel Collegio

vecchio,pochi per bontà di vitaefempi**

re polTono paragonarli , nonché (opera-

re Odefeako. Gli Spagnoli , le Sforza,

potrà, fdi che però aliai temo) vi anda-

ranno del certo* Erto è grato alle Coro-

ne , in concetto di ccruello placido, non
torbido, da non far danno alla pace , ma
à procurarla e 011 tutte le debole forze dei
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fuo fpcculatiuo caucllo :
gli nuoce aliai

la nemiciria che fcco contraile Imperia-

le ne* Tuoi franagli del lóéa.quando ò per

dimoftrarfi zelante , o perche in effetto

coli fcntilTè, con libertà veramente Ecle-

liaftica gli decretò con il fuo voto Tclilios

accrefcendo l’acerbità del decreto , con

vn fatto anco più acerbo , che fa dene-

garli la vilita, à titolo di non voler fenti-

rc inutili feufe: ma le nuoce la fama d’ef-

fer’huomo poco attiuo , tutto contcrn-

platiuo , c difcrcntc troppo a* fuoi Mini-

Ari, ma criuellatc ben tutte le fuc quali-

tà, c bilanciate ai rincontro degli altri fu-

peranno le fue buone di gran lunga quel-

le d’ogni altro : onde la congiuntura lo

potriafauorire, fc la Francia non gii farà

contra.

A Bonuili leuaranno il Papato la fu-

perbia intrattabile del fuo Nipote , iliit

petto della Patria ». he li rende nemico il

Gran Duca, de il non dir da douero di

Chigi, nè credo ingannarmi.

E tanto (frana la forma, con che Chi-

gi $*c formalizzato per Eh i che chi (a

che Campora per vn fimiP inconhderato

maneg-;.
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maneggio , non riufeì a Boi ghrfc , erede

che Chigi habbi hauuto la mira à rcui-

narlo più che à promoucrlo,& è certo, b

che Chigi pichimcndo troppo delle Tue

forze hattimaro non douer temere alcu-

na cfcluhua quando haueflc in Elei ag-

giuftato il Gran Duca, e per confeguenza

gli Spagnoli, crror troppo grande in chi

eh; ha, benché nouitio nel regolar* vn

Conclauc, b pure non ha cuiato promo-

ucilo, mentre l’ha cori Copertamente ef-

pofto, al berfaglio degii odij, & inuidic

de* concorrenti : ne più prudentemente

ha goucrnato fe fteflo il Cardinale, pro-

mettendo à Nini la Segretaria di Stato, e

la Dataria à Piccolomini per haucre i vo-

ti, e gli aiuti : anioni non dico tanto cat-

tiue in (e, trattandoli di regnare ( per cui

folo e lecito violar le L-ggi
) quanto

plaufibilmcnte fcandalofe, porgendo con

die agli emoli Tuoi ampia materia di ren-

derla abomincuolc , & odiofo al Sagro

Collegato : e pero certo elle fe con più

pruder za fi folTc goucrnata la prattica

vaiti ai Chigi il Gian Duca , e gli Spa-

gnoli pouan formar Futtionc ria tirarui
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per via di fpauento anche gli altri. Ma
hoggi le lue cole, non fono in buono (ta-

ro con tutte le Fattioni fudette, cfTendo-

fcli formara contro la Fattione Romana,
per patticolariintercflì d’alcuni Nemici

di Chigi, e d’altri per i'cfal catione d’ami-

cij e fra medemi Spagnoli non concor-

reuano in lui nèVifeonti aperto nemico

di Chigi, rè Sauelli caro amico di Celfo>

nè Pio collegato con quefii, e faranno

badanti à tirar feco anco gli altri aggiun-

ta à rutto ciò i’cfchifuja di Francia , che

darà il crollo*

Albici , ancor che mericeuole ,
puoi

con THuangclico languida lagnandoli

dire, hominem noti haheo
,
poiché non ri-

ti Guando fi in lui quelle qualità di bontà

di vita, di rigore hclcfìafùco , e cofe fì-

mili, che fi ricercano inchivuol fra tan-

ti (piccare con vo Indro p: oprio , e dall*

alrro cm ro tenuto huomo piccante , di

cernei torbido , non darà quel defìdeno

dite, che fuci porgere vu’ incorrotta

bontà : depredo eccettuato il Gran Duca
(del qual pure remo ) non è fra tutti chi

i’a&ttieni* & ofailà tìdardnc*

Se
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Se San Pietro con Pombra fola op:ò

miracoli Panando corpi, la Tua Cathedra

con il deiiderio ( che ombra dell* animo

puoi dirli ) rilana gli animi. Vidoni d’m
genio coli auaro^d’vn* auaritia lì fordida

che ha dato materia 2 ridicoioli dilcorfl
,

ne* lucceflì domeftici dal Polo dello della*

Cathedra, fembra fauato di febre lì putri-

da, ridotto à genio più nobile
,
promet-

tendo à chi penfa poterle giouarc offitij,

e benefitij fenza ritegno, non fo poi , le

perrinouar Palifico elempio di Giulio fe-

condo, che tutto promife , e nulla olfer-

LÒ : e certo che li cottomi fordidi , la le-

gation di Bologna mal maneggiata, Se il

poco goucrno delle pratrichc, coftituif-

cono Vidoni in fiato più di defidcrar che

d’ottenere il Papato.

Litta, e per Pcrà e per ettcr* ottimó

Ecidiartico, huomo di negozio, di bon-

tà di vita, zelante delia faa Chic fa, e della

giuriditiored ’clià , per cui talvolta m-
traprefe 17.Capi di Liti ad vn tempo mc-
delimo contro i Miniftti del Rè

,
pctria

meritar’ il Papato.* ma Pelfcr* e gli odiolo

Spagnoli, lo renderà fempre cfclufo*.
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fé ben fulfe merncuolc, oltre ogni pof-

fibilc efpreflìua. Lo pongo in quello nu-

mero, più per non moftrarc di oblirc vn

meriteuoic che per altro non potendo

invaginarmi che lia per difeorrerfi diluì.

Se al dehderio che B ocelli ha d’elle

r

Papa corrifpondcllc l’cucnto , niuno po-

tria leuargiilo i rende ftuporc ajkCortc

ch’egli vii lì grolTolani artifici)
,
per pcr-

» fuaderfiia cadente, moribondo , mentre

peraltro lì fa che Cacciatore ben fano,

e diipoho, oprando per eccellenza l’ar-

chibugio, & a tiro di vccidcr gli vccclli

peraria : oltre lìliomacofa fintionc , le

nuoce la parentela d’imperiale, per le ra-

gioni già dette. fi che tutte le tue fperan-

zcreftanocirconfcritrc nella Tua idea,

Rafponc fé non folle giouanc , potria

far gran p2lfata,huomo di talenti medio-

cri, quale appunto defiano , per intcrdlc

proprio i Prencipi, che lìa il Papa, di ge-

nio rimellò, c pacifico, caro al Gran Du-
ca , parente a! Barberino, Cariamo al

Chigi,pòrraro da’ Capi della Farn'on Ro-
mana, non fofpett > agii Spagnoli , & in

fatti con
[
oche eccezioni,eccetto quella
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che gli da Patrionc leggiera , cominella

contro il Daca di Paganica , eia fca età

troppo frefea , ma chi lo porta feufa la

prima,comefu£ccira per configlio di chi

elfo riuerifee per Tuo Benefattore , e non
per proprio motiuo:la feconda con la po-

ca Anfaniti , e con la conftitutione im-

perfetta del corpo. In occafionc di Con-
ciane lungo , che à Chigi fortifica di fare

il Papa da vero, potria far gran pallata,fc

Celli non glielo toglie di mano.

Celli è va Sogerto , che fic accompa-

gnallc la boiitàd- lla vita» e la ri iratezza

all* altre fine qualità , che pollìedc in g> a-

do finblimc , forfè non haueiia nel S .grò

Collcggio chi l^guagiiallc ,
poiché diili-

nuolto, pronto, amuo , applicato al nc-

g tio, letterato nelle materie Legali,ftu-

diofio , di gran goucrno , e ben eh Ro-
mano, e Nobile , di famiglia non cofipi-

cua, e non odiata , e certo che nelle con-'

giunture prcficnti non vi è alcuno che

habbi meno eccettioni , ne maggiori ta-

lenti di lui, infatti haueodo Ccifi gran

parte nella Fattione Romana,per gli ami-

ci che vi ha , & eBendo caro à Spagnoli,



;x$8 L’ambasciata -i>t

òc à Chigi , tengo che fc il Conclauc va \

allungo gli poffj riuicir facilmente. Bar- e

bcrino altre volte per iliuogenio torbi- e

d®, per diTguili originati da leggieiczze I

giouinili gli era aperto nemico ,
hoggi i

però pare mitigato, non placato eh' è il i

(blo odicelo che può temere : nel go-

ucrno poi crederei deueffe peccare nei

Teucro più che nel mite, ò rimeffo , e che

doueilc far teda a’ Prcncipi, e nulcirc in

effetto vn* altro InnoCentio,

Cerro ancor
9
elio pretende al Papato,

il Tuo maggior fondamento credo ila, cf-

fcr giunto con affai meno meriti alla Por-

pora,che non giungerla hoggi dalla Por-

pora aìTrono : eli : fe mi dirà alcuno cf-

icr gran merito quei’ hauer fcruito nella

Rota, trent* anni, puoi replicarfeglhcffcr'

anco in bilancio, chi habbi più {offer to*

ò lui nella Rora , ò la Rota in lui : notif-

iìmi à tutto il Mondo, i Cuoi codumi , te

Tue colere, le fuc coleriche attioni, con le

quali diede occadoae d’dlèruiConfermo,

comcvitiofo Giudice dal Boaini uel fuo

Ateidaconuinto
; e badi per tutti il ri-

cordar i’aceideate fucceffoli ne tempi
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partati, quando conluo poco decoro , e

non della Rota , fu fermato dagli Sbirri,

con falere mortificatio:;* che inui ne fca-

turicoao, tutta via e Seruidor di Bit beri-

llo > e creatura di Rofpigliofi e quello e

tutto il merito.

Bona fi moftra ritirato , e quali efentc

(fogni ambinone; mi li Cardinali fi bur-

lano di quelle martìmc,efpcriment3tc fin-

tiuc nella perfona di canti altri Monaci,

che dal Chiollro fono falbi al Triregno.

Se il Duca di Sauoia face lfc il Papi , al fe-

curo che il Papato farebbe di Bona , de

ili fatti non manca quello Prcncipc di

guadagnarli il partito'franceT,&; i Fran-

cefi vi concorreranno volentieri
,
perche

io confiderano Piemonteie , e per conlc-

guenza d’inclimtion FranceP: ma quelle

msdcfirac raggioni gli daranno dalla

parte di Spagna vna aperta clclufiua , ol-

tre che il Gran Duca,non permetterà mai

che il Duca di Sauoia habbia vn Papa alia

fila diuotione, e molto meno i Cardinali

di Genoa : fi che il parlar di lui,ciò e vn

perdere il tempo, non hauendo nè m no

talenti àgoucruarc il Mondo, coftumaco
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alla ritiratezza de’ Chioftei , Se è certo

che s’egli folle Papa turberebbe il ripofio

di tutta l’Europa, perche vorrebbe ri-

mettere al pofello delle fuc pretcnlìoni

Copra Geneua , iì Duca di Sauoia , e per

moftrarfi zelante (collumi di Frati) della

Religione, e per beneficare la Patria,& il

Prencipe fiotto di cui nacque, fienza dar

locchio nella politica , che deue hauer

parte negli intere® dc’Prcncipi, e parti-

colarmente in vìi affare limile.

Se il Conclau* piglia piede in luti-

gli- zza , e che li Capi delle Fati ioni non

pollono vnitfi in vn Soggetto veramente

arto al gouerno, io tengo che fi verrà alla

conciuiione di depofitarc il Papato nel-

la perfiona di qualche vecchio , & in

tal cafio Altieri con la fina grauc età di 79.

anni può portare la vittoria : e hjomo
{limato, placido, e che ne’ tempi amati

fu vno de’p-ù degni PrclatiT d; ila Corte:

Aleflàndro i’haucria promólFo, fic Nini

non rhauelfe con il mezo del Cardinale

Chigi, impedita refialtationc onde e

Chigi, e Nini, confici; à fic Udii d’haucrlo

acerbamente offefo gli fiaran (coperta-

mente
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•mente contrarij: a* Prencipi e però ^ra-

to, dimato di genio placido , e di genio

non tuibolcnco-j e pacifico ; Bai barino

che fu contrario al fratello non fo come
lami : ma i Romani congiunti a Rof-

pigliofì, e Spagnoli» potrian per neceflìti

indurui edo, e Chigi : ha due Parenti in

cui refcdciia la fomma del goucrno, che

potvianoifufcarli la gloria, rrala bicuiià

del l ouerno .rimediaria al tutto.

Nei li e vn buon Vecchio puoi per le

congiunture ideile, corter la mcdcfima

Carriera d'Altieri , e come più vecchio

faria anco più à proposto,ma il difguflo

pairato con il fratello del Gran Duca lì

forma potente cfclufiua.

Vi tacque il Canonico, e prefo con

i debiti termini comiato , ordino

fubito Remo al Segretario che apriUc la

Scatola, e legge Ile il redo delle Poche,

rflendod accelo dalle parole del Cano-

nico à fentir* altre particolarità del Con-
ciane , onde rimelfofi alla fuaSedia , af-

cokò la lettura delle Poede nella forma

f guentc con grande actentione.
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f e b o

VATICINANTE.
$k lefronde delTebro, oue Corona

fan Sette Colli alla Città di Marte

feho il nume di Cirra
, e dìElicona

Frefe la Cetra à modular con artey

Cetra chefemore aduna , oue rifona

Alia dolce Armonia le geriti (parfe.

Liete corron di Volgo , & egli in tanto

Scioglia coiì Vaticinando il Canto .

flci in vari taffatichiy e jperi in Vano .

Giunger di Pietro à calpefkr ilfoglio,

Che Imperante mirarfi in Vaticano

Fin non vogliono i Refienefe orgoglioy

S'oppone à tuoi dtfègni anch tl Romano,

E Chigi tronera piu dìvno ficoglio

fior cti il mondo gufio miglior viuanda

Tornar non vuole à pafturar la ghianda <>

V'è Barberiny che per Reta prefurnè

Efier nel Mondo ilfuccejfor di Piero,

Ma perche tropp ’ e noto ilfino cofiume,

a/ìtto al Gouerno et nonfifiima vn ‘fero;

E colerico
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E colerico troppo , e delle piume

Ha il Cernei piti volubile
. e leggiero,

Francia s’oppone , e qutBe Veffe hornai

Ilfangue human ’ hannofucdotato affai.

A Brancaccio e Caraffa tl Regno toglie

Crudo rigor di Stelle affai nemiche ,

Bontà, fenno, e valor in voi s accoglie.

Alme delgiuflo , e della quiete arniche.

Ma vi tengon lontan da quelle foglie

< Gl * Odi
j
prefenti, e le memorie antiche %

Non vi vogliono i Rèsti quella Sede

Vn perche vi pauenta , Vn non vi crede,

' FIuomo c Bonutfì di matura etade

Nobil di tratto, e di coflumi , e mite

Ha bontàgenerofa, hà di pietade

Vn mediocre faper le doti vnite,

Mà da proprij Nepoti in quefla etade

hejperarige di lui reftan tradite.

Sana di loro il Cardinal Padrone

Se non il più fuperbo,il più Caftrone.

Applica Barberin, quando ci pur cada,

Con le (perarige incenerite, eJpente

Soura il foglio Reai difar, che Spada

Corra del mondo ad adorar la gente

,

ha Regina lo brama , e refi, 0 vada

Vvno,e l’altro dei Re non curan nietttcs

L 4
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Ma d'accordo tralor Medici , e Chigi

Refiano a dannifuot Spagna, e Paridi.

Sforma è Romano, e la natìone haaria

Amicaforte, e gli darebbe il voto,

Md il non hauer co i fuoi coturni pria

SDato inditio d'vn huomfaggio>e dinoto,

Fa che da tutti , eglifcartatofa,

E di lui rende ogni difègno voto ,

Che Roma hornaifatta fcaltrita d prona

ferne da quefli vna Papefa mona
Albici Romagnuol troppo feuero

Futuro duoìvd minacciando d Rei

*Ter giunger lieto d quelfurano Jmpero

Poco prudente > e troppo incauto fei

,

Conuien tal' hor difiimular il vero,

Lodar le colpe , enonbiafnar li nei ,

Et io vado/coprendo alfuo Cernello,

£ he (indiato non babbi il Macchianello.

Barbarigo, e Delfinfon 'Venetiani

Jfetnici d Spagna, & a Lion fojpetti

Odtofi non meri bora alti Romani

Che Candia all ’ Ira altrui ne fer /oggetti-,

Si che fon i penfìer fallaci, e vani

D'ejfer il Mondo d gouemar Eletti

Efe ben Barcaroli io vi ritrouo

Per la Nane di Chrifto io non riapprovo*



Romoio a’ Romani. 247
Soprai Cancbierifuoi su le Campane

Vàformando Rajpon Calleili in aria

Finge batter de Catarri, e in forme frane

Per/alate cercar Paefi varia,

o(ìra del Regno batter brame lontane

Piu toflo intento al maufoleo di Caria

,

Fà deli buornofaputOy e dt Ctruelio

Mà ba(H a luì s egli ruffo il Cappello

.

Hvom a/fai dotto , e digrandi età Ginnetti

Fjperto ne ' negoti j, e dtffinuolto,

F che glifon Amici , e ben affetti

£forftben gouernarebbe molto,

Ma percheft gli afcnucno i difetti

QJ'ejfer* auaro, e di mentito Molto ,

Fi rimanper timor bora conquifo

fbe le Chiatti non venda al Paradìfa*
Sefojfe Papa Antonio Barberino

£ baueffe aproneder tanti Nipoti

Quanti nella Città nbà di Pafquitto

Benché adejjo tra noi cifan* ignoti

Vi vorria di Cappelli vn magagno,

E toflo refteriangF Erari
j
Voti,

Solo potria perfoggiocar gl*Eoi

Vn efercitio far de figli fuoi.

Trouo in voi Borromeofanti Cofiumi

Giufiitia, e cortefiafaggia, e difcretOp

L y
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Sete caro allegenti, amico à i Numi0

E la Chiefa per voifarebbe lieta,

Aia vi toglie l'età d'Arabia ifami
Ed' ambi i Regi emulationfegreta

,

E quell' ejfer poi voi nato a Milano

Farauuifempre ogni difegno vano.

Tttte, b Bonetti, alvoflro Imperiale

Che rifarmi l'affanni, e la fatica

'Che tra gfAtiri la su Gmie immortale.

ISJon hafcritta per voi [emenda amicai

Anzi èfola ragion del vojìro male

Il non ejfer Liguria a voi Amica

,

Queflo è quato bora la mia lingua accenna

Contro fidefìeran LAdria, e la Sennaa

Gabrieli, & Orfino, in Voi non veggio

Il merto egrnl per ajpirar tant alto*

E troppo in vero à quell ' alterofeggio

Saria ffroportionato queflofatto

y

Maperche sì leggieri bora vi veggio^

Siti Regio foglio in Vatican vefalto

Cd inalbandohi troppo afe pauento

Come leggier,che non vi porti il Vento*

Facchinetti, e Albergati hanno difuori

Quel cti appar tutto buono , e tuttofante

Ma l'ejfer del Paefe, oue hanno i Cuori

Vari
j
dal volto> alorfà danno tanto

,
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Si come di Rettorìa colori

Siafil di fuori effigiato il manto

*Dentro poi viue il Lupo ; e se ben vi/lo

j4ltre volte gabbato, e Pietrose Chrifto.

Maldachini y Odcfcalchi. el buon Carpegna

Con Panare Vidon reftan delufi,

Non li voghon legenti, e ognvno[degna.

Con la loro tonoranz*a, e modi , e oVvffi

Qui non fiamo in Egitto , e non infera

Nojìra fede adorar li brutti muffi

Ogn hor per fempre à voi predico alfine,

Ch' andrete kgouernar delle Galline.

Grimaldi, Imperiai, Spinola, e Raggio,

Erancori, Pallamcinfon Genoueffi

,

Per giunger al Papato e granfuantaggio,

Perfua Patria auantar certi Paeffi

V è ancora alcun di Voi nato di maggio,

Gìonto al Cappello aforza di tomefi

,

NèChrifio afofìener le fitte vicende

Vuole in Terra qua giu chi non intender

e/f voi Litta, Vifconti, & Homodei

Toglie la forte il meritato honore

Dell' Jbero Monarca àgi’odi
j
Rei

Vi s’accopia di Chigi il rio furore,

E quantunque, conforme i voti miei

Troppofrefeo di voifonati 7'Amore

L 4
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Onde il rigor d'vna venditaacerba

Zìifi cadere ognifieranza in herba.

Rojfetti hafrefca età, coftumifciolti

Medici partegian, Chigi contrario

Cupo è Ottobon , e sii la norma ha molti,

Celfi, & Altieri hanno l
r

affetto vario,

Semplice Roncompagno infra lifolti

Può mandarfipiù tofio, sio nonfilarlo

A pronederfcaduto vn Benefitio

Ajfettarebbe ilgiorno delgiudaio.

E àt Nerti, e di Cerri odo gran cofe

Parlar il volgo, & io con quell' appretto

Mansigran libro,me il deflin compofe

Regifirato il lor nome ionon ritrom,

E eh' habbiriàfalirfietli rttrojc ,

£ ch'ofh aII'vìio,c alfaltro ilgiungernmm
Con profetico lume a millefegni

Io pur li vedo a Jbflencr Triregni

.

(Conti Nini, Roberto, & Abolirti,

Chigi , Gualtter, Caraccioli, e Stuelli,

Paini*/, Piccolomini, e Cor/ini,

‘Pplpigliofi, e Mancinfono di quelli.

Che non hauendo anco canuti i Crini ,

J<Ion occorre di lor, chefifauellr,

*Di leggeri per hor , dunque la paffb,

£ per moli anni lafciò andarli àfiaffi*
Prrnipì
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Principi Perparati homai Capete

Che non tocca pth a voi ve]}ir quel manffj

E voi, che nati oltre iItaliafletè

Scafate purfe qui di voi non canto-,

Doletemi eh* il del nemico battete.

Che non /pira di voi lo flirtofante

Pan nel Voflro Terren Cauoli, e Rapi

*JManon è buon à produr poi de ' Pap&
Solo al mio caro, e non contrario a Regi

,

Amico a Chigi, à Rofligliofiaffetto

Sonafei tic, che di milC Alme ifregar

Saggio inuolafli, e te n adorni il petto*

‘Dotto,giuflo, prudente , e à tanti preggi

Aggiungi quello d'ejfer a niunfoflett

9

A te predice il mio puror Dittino,

fhetù Papafarai; /io findotano*

sm?
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Dialogo Politico trà l’Abbate Luigia

e Pafqoino,

Abb. BentYouato Pafquin , Amico a dbx
Non ti vorrei veder cosìgioiate

In tempo , chefourafta vn sì gran maley

Ch' al Dìauolfofii,e non 'Vicario a Die •

Qaeftìfettant Àpoftol di Campagna

Habbi afaper, che voglion per Paftou

Vnchefamiglia k Giuda traditore

,

Vn Villanaccio fuddito di Spagna.

Quefiofarà Vtdon, quel Cremonefe

Ch* altro Dio non conofce,cti ilformaggiai

Quel che diede: dife così buonfaggio

Quando Legatofk nel Bologneje.

"Puf None poffibil mai > che voglia far#

Queftofoggetto tantofereditate,

Vnche da tutto il mondo e deteftato

,

E poi la Francia noi vorrà pigliare.

[Abb. €afi?nirodi Polonia, althor Regnanti

Gl intercede da Francia l'ìnclufione.

Et ei ftrinfe amlchia col Leone
,

Da cui confida ejfer portato aitante»

r
Jizfiolino t e Ottobon tuoi confidenti

Altro, che lui non vanno, perchefanno

,

Ctifl Qmrinal di mono habttaranno ,

M à gi'diri toccheràfteccarfìi denti
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Pafi]. Efark ver, che ejuefii dot forfanti

Habbino vn altra volta kgovernare,

Cloe meritati pia lofio di remare

[he di Porpora hauer coperto i manti.

Ma pian> che li Spagnuoli noi vorranno

Sapendo, eh *
^Acjzxlini

, & Ottobom

Son della trancia Amici) e de Leoni

\

Che di buona ragion iefcluderanno*

t/ìbb. Certo, che li Spagnuoli dal Gouern?

Di cjucjìi due nel tempo di Clemente

Chiefero affai , e non ottenner niente
,

Francia inftimafufofe Spagna infchrrni,

E douefei politica Spaglinola

Che ncyjnandi vn [oggetto accreditato

A far l'Ambafciator in ejuefto Stato ,

E non vn huom, che hifogno ha difenda*
Certo , che la Tolitica del mondo

Sta tutta nella Cafa di Barbone,

Lorfingeran di non voler Vidone,

E mostreranno di tenerlo alfondo.

Cfo lo faran per non ingelofìre

La Spagna } che per altro vi concorre

f

Et il Papato fol le poiria torre

Seme mofiraffé Francia vngran dcfn\

pafi Spero Chigi dirrà , io non lo voglio

Chtamandofi coftyA tanto obligato

L é
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A Barberin, il quale hafnperatH
Efendo lui,per tt nipote il foglio*

Abb. Chìgi difficilmente pub fuggire

Di non concorrer con quefiafigura

"Perchefempre e alla fin fina Creatura,

Mà nefiuno, che lui, pubfarlo vfcìre.

Mentre Celfi, e Bonuifi non han pojja.

Ma il cafo già per loro e diforato,

Ch*'vnì'Barberin non vuol/altro è/cartata

Da Spagnai chegli dà l’vltima fiojfit.

Per Eleipurfento vi fia difiurbo

fhe no vuol loSquadroh \m huom dabene

?

Erancia pur lifa contro: oh bellefibenej

State à veder, che cifarà qttgàfurbo.

Jaf Hor ti comincio à creder yche non pofifa

EJfer,fe non cofiuì per quel ch'io veggio

,

E per mia fianca (jeneura mi eleggo

Fìn.ch’iofaprbych'eifia dentro lafifa.

Foglio andar via -, c ho-vnforno da morire*

Ch ogni notte mi vien gente a defilare

E vengon em Cartelli ad impiafirare -

li mio mofiaccio, tnonmifan dormire,

fctutti contro quei tré foggettoni *

Di Vidon, d'AT^oltn^ dOttobono,

E pur l'habbìamo da vedere in Trono-

E co^mnmdanìfol da fili guidoni.

VATICINIO;
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VATICINIO
Sopra i Porporati.

Crede Vidon tr* i ‘Porporati fieroi

Solo ottener la Succejìton di Tietroy

Nè saunede ch'egli è picciolo zero

Cloe nulla vaifenza accoppiarfipoi*

'Barberinofaria Papa per cert<r>

Ma l'efempio del Zio lo tien lontane*

Di Santa Croce ogni penfìero è vane*

Cibo non ha per quefto cibo il merto

*

Ceffo s'inganna à/impilar vecchiaia>

E fa del Raccheton quanto che potè*

Ma troppofon le tue lafcius note>

E etAlbici il penfarlo è certo baia*

Elei vigìocheria quanto poffir

Quantofi tienficuro eglt il Papato

Sol
,
perche Chigi ogni horgli tien giurai*

Che lo farà delgran Clemente heredt*

fio non maifi vedrà, mafaccin quelli

Che eredon ciò perfar gratta-cortefc

fri euento di qusjhatle lor fpefe

Stanzi maggior

i

y c molti a Paffarellk
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Non fi conimi douer, con qual ragione

Spada pretenda aneti egli, e purfa bene

Che la Patria glinoce , e quante pene

Soffra ancora Ponuifì a tal cagione*

Io rido , e piu non poffo alfhor che penfi

Cheflemmaticamente Ro -pigliofi

Ad effer Papa, ogni horaperfi, & ofi

Parlar di ciò con vn amico intenfi.

Mormorarfinto pur tra le brigate

Ctì il Padre Bona haura quefia vittoria

y

O quefiafi chefaria bell hifioria

Che tutti i Preti alfin reggeffe vn Fratti

Forbito Corteggiari è Ncrii antico

Onde macchine occulte anetiet prepara

$

Il fio Corfu da quefia volta in zara

Perche non vai quefiofigetto vn fico ».

Credon Papa adorar per certo il 7io

Ginetti auaro, e fifon mefftin pofio^

Ma nel vogliono i Preti perche tofio

Eifaria Cardinal qualche Gladio.

Baffoni Ba con taciturno vi/o

Macchinandogran cofi, alt hor chefia

Pontefice>
ne saquanto ciòfia

Nellaperfonafia degnoÀi rifi.

Ha Bonettigran freme, e via più crefce

favogliafua} perche Imperiaigli giura
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Che nel primo Conciane fìiaficura

Che la machinafua certo riefce.

Refieranno ambedue, cjuai pia refiaro

Scherniti
;
hor Cerrifi prepara aitante

Ma de * Nipotifuoifon tante
,
e tante

L'alteriggie mal nate, ond' e dificaro,

\Alcun vi è che nominar procura

Facbinetti alfopremo, c degno honore0

Ma chifiagace a penetrar va il cuore

Sa quantofinge, onde per ciò noi cura,

Odefcalchi firn fia tutto modefto

Con Homodeiyche a ciafcun pare vn SìitCy

Che fioffer peggio di Ncroni in tanto

Crede piu d'vn, l hipoenfia proteso.

Brancaccio è dotto
,
e a prima vifla pare

Sogetto al findi non andare in vano ,

Ma riflettendo eh' è. Napolitano

C onuien pur anche quefìo rifiutare.

j4c(juauiua, Vificomi , e I udouifio

Non credo che habbingià tal prete»fiorita

C hefie ci'ofojfe tutte le perfone

Contro la voglia creparian di njo.

Qttobono per jarlo il Squadron pente

Ma a crederlo poi Papa è vna pazzia0
.

Palianicino e vanvera .
;rpia3

Mancino èfolto > e non è buon da niente*-
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fior non piu Muftì miajo pur chefai
Da cotanto cracchiar tajja, rìpofta

Rammentafot che in van pretende, & ofa

Che s’oppone orgogliofto a Carmi mici.

In tre Sogetti ilgtvdicar più fino.

Reflringeieletion cotanto degna

RftonOj Litta Altiera, o ver Carpegna

^Rrfiato adejfi ad adorar minchine*

£mram<
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CAPITOLO
"Roma dimmi chi vuoi, eh' hoggi di Pier

9

Arriui a trionfarfui' atto Trono

,

Dimmi, chi (lima degno il tuopenfiero?
Sento

, che fAdria acclama vn Ottohono

Sperandofar de * Turchi quel Macello7

Che , tradito , nonfe Clemente il nono,

Il [big* Pici vorria
,
quel vecchiarello

Ch' a far il Collo torto affai s ingegna

Terfinir di mandar Roma in bordello.

Ma Siena quella volta falle ingegna

Non vedrat pereh* ogni di Pafquino

Ributteria qualchefentenza indegna.

Se ben ho intefif dir da vnffoletino

(h' vnfacchinetto afpiri à quellafomay
Cui nonfaria baftante vngfanfacchino.

’Albicifaria buono
,
perche duoma

Co' i Paragrafifitoi certi Dottori

,

Che mandan a rouina mez%a Roma.

Afeonderebbe Antonio k tali honori

Molti Aftrolooi dicon di concerto ,

S'ei Franeefé nonfoffe> 0 dentr o fuori.

Di Celfo molti affermano per certo.
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Ch'egli Papafaria,fe dalli Preti

Foffe alle Darne lo fcrutinio aperto•

Molti , che da Dotti[fimi Profeti

'Vannoffforando i detti, ria ragione

Rntoltando del Cieli'alti Decreti,

Dicori, che davn granfiume vn lumacone

Si veda vfeir, e queffo, s io non erro >

Certofarebbe il Cardinal Vidone,

Ma fent io Lucca , chefirincendo il ferro

Grida Papa vogl'io Spada, o Bormifi«
àallaRptafidecide a Cerro

,

Songiorni in Vaticano certi auuifi

Et vna Truppa difrati in ginocchiata

Chieditati i Voti a Ro[pigliofi, e àGkifi*

Ma gl'e fiato nfbofto in quefia fiata

Da certifitrapGni,che di Pietro

Non vorrìan la ( appa sbrodolata.

Carpegna tante volte è fiato a dietro,

oJMa credo quefia volta, s io non fallo7

Ch' in vece dellafedia haurà il feretro*

ìTcrli anch'effo entrarebbe in quefio ballo*

Ma dubita , ch'il Ballo di Fiorenza

Ter lui nonfì cormerta in Paffagallo*

Mafe ciò de Rabini alla prefenza

Lecito[offe venderfi alt incanto

Di Ginnettifaria> che riha efferlenza*

A A
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ji chi dunque daremo quefto vanto t

Diamolo a Hp/f ìoliofi fie v aggrada

Ch’ imparato ha del zio d far del fanto.

Jo vegghio fon Vecchiardi per lafìrada?

Chefe ne vien sii lafua mula in fella>

u4ccio /opra di lui laforte cada .

Se volete faper come s'appella

Lìtta è cofiiiij ma fe gli oppone a,tanti

Il Gabrielli dalla Barba bella •

Aia giàfento vna fchtera di Birbanti

sìlTar per Odifcalchi al C iel la voce

Implorando per lui tutti li Sarai.

E vna fchiera di Putti afidi veloce

Corre verfo San Fier per recitare

Bene ilfalteri0^ e vuol la[anta Croce

,

Alii di gratia cojìor lafciamo andine

Facciam largo à
r
Bonellii che s'appoggia

*Perche vorrebbe^fedia ripofare.

Grimaldi sacche quando vn vecchio alloggia

In quell * orror, vi lafcia il marochino,

Per ci 'o non vien , temendo di tal pioggia *

o/Ippreffofe ne vien à Capochino

Com vna volpe afiuta, el rifo in bocca

AIoflrand* à tutti il vecchio Barberino.

M a ho intefo dir da vna perfona fciocca

Ch'ancor Rafi>ori entrar voglia in fiecco:0
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Se pur laforte à Barberin non tocca,

Roma però non vuol queflo ^Papato

Che Dall ’ Api paJJ'ati ha la Puntura

E ancorfent hoggi di pungerfi il lato

Diamo dunque à 'Brancaccio quefla cura

Ma dice vn Viterbefe trillarelio

Iddio ciguardi di quellafciagura,

*P*pa •voletefar vngmfta anello :

A dio Roma , a dio Preti, d diofan Piero,

hors), che la tua Cappa va in bordelli

Che ìt, che cindonina il miopenfierò
Roma vedrebbe affaipiù volentieri

Sotto degl'Afri dor, «:ri Emùfero
Sfincoronar vedeffe il CrrndAhifri*

'

TERZETTI
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TERZETTI.
Pareli vgrivn preghi per il Padre Bona,M*fon ben certo , che per ejferfrate

Nonfarà per i Preti cofa bona .

‘Dellagratta del Ciel pnua Vidone

fi Peccato mortai dell* Auaritia

E glt leua di man s) bon boccone•

Elei Papa noi vuol alcun Hforta
Che d' AUjfandro iniquofuo Parente,

Nonfanta , ma dannata e la memoria.

Che venghi Papa (felpa ognvnfa

Nonperche non vipa del buon e bello ,

Mà perche Cardinal vuol far Rauizxa.

Toniftimofuriai non che Monello,

Se l’ Acorto Imperiai lafciaffe.

Le majpme piu ree del Macchiatilo

.

Nel Papato non hà ragione alcuna.

Vempiofellon> che nominar nel voglio

,

Che folfu buon per l'Ottomana Luna.

Non gnìdifella reafon e ù fella

Che ponghi à dominar nell ’ alto foglio

Ilper nipote di Papa gabella.

Solo per rallegrar li meftt Spnfi

Penfa il Sacro Collegio ma nonfuote

Senti altro merto elegger R^pìghop,

Dal Campamifon diroccati i merli,
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E quelctiè peggio le Campanfon groffe.

Ancorché Dotto
,
è imbarbogito Nerlù

Papa Alejfandrofe le nence d Nini

hor memore dell* alto benefitio

Cercafar Nini TS^enceÀ i Fantolini .

Certo nonfaggiria dal buon Ginnetto >

Se il Popol come pria facejje il Papa9

Venia acclamato dal Popolo eletto .

Quando piacejje al del darci Bonuify

AlP hora si y eh' il Stato Ecclefìafico

Inuidia non haarebbe à il Campi Elift-

Mafe la-m perhor non foffe ferina

Sentenza fauoreuole per lai,

Cafchi la buonaforte d prò di Litia.

E fene menda Preti eifojfe eletto,

Subentri afoftenere , ilgrane pondo

Di Santa Cbtefail forte Facchinata-

Nè vedo nelfanti(fimo SDrappello

Ch'altri poffiejj'er Papaie nonfojfsy

Per li peccati nofrtiGabrielli,

Ben ceffarian per noi gl'amari lutti

E fatte rimarrian lor voglie praue

Se in vnfot annofoffer Papa tutti.

O cti efìnti refiaffer nel Conciane

,

Saluti tre fol » ctì ogni vn di Ioy potria

Regger di Pietro lafdrmta Nane-



Romolo a* Romani. 16*

Sentinella fatta nel Conciane da

Pafquino , e Marfono.

Mar. ArArrni.P.Al’Armi il Vatican s'ammazza
5ù gente ardita

, fi prepari à guerra,

Poiché per il Papiro ogu’vn fchiamnzza.

Mar. Corre per Roma ?n gran ferra ferra,

Che fanno i Porporati per entrare

Per gettar Pietro con la nauc à tetra.

Paf. Alla diFc(a 9 qui bifogna andare,

Acciò non refi i Pi-ecro conculcato,

Onde vogl’ io la Sentinella fare.

Mar. Màtaci. P. Chi vàia i fon Porporato,

Il qual mi chiamo Chccco Barberino,

Paf. Pattare non fi può, che ftà ferrato.

Mar. Aiuto, Atuto, ochime, caro Pafquino,

Paf. Che rumore c di là, che gran vigliacco,

Ti mettetà paura anche vn Bambino.
Vattene pure m dietro

,
perche il facco

Nella nauc di Pier non poi tù dare,

S’hora fei Portoghcfe, & hor Polacco

ta guardia qui, chi sforza. M. Vuol* entrale

Aragona, Moncada, c Porto catrcra

Venuti fono per poter regnare.

Paf. Pattare non fi può, ò turba altera,

Rctirateui pur, eh’ il Rauanello

Entrar non puoie, oue Pierr’ Imperai

Mar. Corri Pafquino,
e
guarda quel Drappello»

U qual rer noi vedo venir* armato,

Si
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Su, coraggio ci vuoi, Ai in ceruello. .

Pai. GenoueTc mi pare agni Toldato

Ammetter non vuògiàAi tartaglioni,

Ciiecangiarian la (edia in vn mercato.

Mar. E quello Raggi, Spinola, e Frantone,

Vengo® per allettarli entro la Tedia;

Paf, Non fon fatti per ior qucfti bacconi.

Mar. Li Tegue anco Imperiai , che la Comedia
Raprejccar vorria(Pafquino) doppo Tingreffo

Il Popol diuciria vna tragedia.

M:r, Non far, ch'iGenouefi lìa permeilo

D q.i entrar : Pallauicino, aprite,

Paf. Ritona indietro pur Tei. z’ il Concerto.

Mar* Mi, c h^; redo ver noi g
’ 'te infinita

Che affollano g àper arrifchiarfi,

O Ingente goerr ex, Aate munite.

Non tramiate fignor ad accoAarfi,

Son gl’ Ebrei per Ginnetti P.O bonanotte.

S'entrar lo facefs’ io.farcflfjm'arfi.

Mar. Vi dai cm Gabriel. P. quello ogni Botte

Empir vorrà h Tome di de:. ari

,

Non Ton per lui quelle viuaode Cotte.

Mar. Vn Acqua c quella, e doppo molti Mari
Viua ne viene per ambire il Toglie.

Paf. Entrare non Tipuò, che temo i fari,

pcrmail palio Caraccioli, non vaglici

Chi Ton color, ch'entrar von f à gl’Eroi,

Son pur Napolitani *fcci coglio.

Di , ch*i Broccoli aprire tu non vuoi,

Mar. Brancacci, c boncoropagni, quelli fono»

Paf. E vietagli Fenrrate ad ambiduc.

Fatcm’ entrare dentro à quefto Trono.
Orafa
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Carafaiofon. P. ò caro mio fratello

Entrare non lì puoi, che non Tei buono#
Nap licani mici fate bel bello

A Napoli toizuto Io ritorno,

Che non vuol Pietro diuentar Coui^Io.'

Chi è quella gente , che al Triregno incorno
Altiera Halli pc / voler’ entrare

Scafar li vaglio ben con loro feorno.

Marf E quello B -romeo, che vuol'entrare

Paf. Entrare non li puoi, chiufa è la via

M rodalo pi' r in dietro à fchiamazzare.

Mar. L»fciaeutrar’ Homodei. P. ò quella è riaj

La tea parola, c«l contrario importa,

l>el Diaaol* è collui, caccialo ma,

Mar V. fronti il Segue, e dice, ch’alia Porta

Entrar vorrebbe, P. vò. cb’ilfuo lerpcntc .

Rifi. ta Pi-r, ond’ il pcnfier confona.

Mar Apri Pafquin la Porta immantinente

L rta len uiene. P, mi il luo Tauolier©

Per il Papato non c buono à niente.

Chi è quell’ huon», che fialTì entro Altiero.

Mar. Vidonc, fallo entrar P.Nò,ch’vnaTorre

Diuturne non puoi fi grand’ Impero.

Mar. Ecco Odcicalchi, fi vorrebbe porre

La mirra in iella, e di Pier la Sottana

Sol per deuotion vorrebbe torre.

Paf. Lombardi miei (ignori cjUcllè Tana
N n c fatra per voi . haui* pacieri za,

Papi vi vi gno far della Dogana

Mar. Retz.o Grimaldi amici , in maprefenza

Vorrebbero venir. P. quelli non voglio

Che liana faccefior della Clemenza.

M
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Mar. Antonio Batberm vorrebbe il foglio

Egli ancora occupar} onde li pone,

Per gncnegiat’.all’oriincioh^h’ imbroglio.

Et appreso di lui fen vien Buglione

Coolafolita furia de Pacfaui,

Et fide fd per lor del Cofpertone.

paf. Mettienfi quanto voglson* in Arncfc,

Softcnere vogl’io Torre *da guerra,

Non hàdacntrar qui denrro il malFrancefe-

Mar. Ecco dcllaGermaaia vn ferra ferra

£ Laotgrauio fià tutti il Caporale,

O quella voltasi eh’ andiamo a terra.

Paf. Si vede ben, che Tei qualche Itnialc,

Che s’ailaNaue egli s'accoda in torno

Rompere ben li vogl o il fuo boccale.

Mar. Mi hanno rotea la teda,e notte,c
giorno

Se nc vengoada me li Venetfani

Per farli del Triregno il Crine adorno,

paf. Dare non voglio nelle loro mani
Qjedi sì belli, c nobili bocconi.

Che farellìino tutti Luterani.

Mar. Eccoli Barbarigo
, & Ottoboni

Vno di quelli la Datcaria baucua.

Paf. Ammettere non vuò quelli Ladroni,

Mar. LiSiegue ancor Delfin, P.ògenteRca,

Non gli balta quelch’ han (in qui rubbato

Diucntàtia la Chiefa vna mofehea.

Mar. Cibbo daMadavien per il papato

Paf. Oh quello nella Naueammetccr voglio,

Che doue è Cibbo c Tempre buono il Stato*

Mar. Vorrebbe la Ferrara haucr’ il foglio

Dandoci Pio, adìeme con Roderti

ert.
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Paf.Male è l'vn

,
peggio è l’altr*«jio nò li voglio.

Mar. Sciì Tiene da Bologna Facchinetti

Pa!« La Porta gl* aprirò, faroiio entiarc

facci fono per lu> qnelti Banchetti.

Msi Ludouifio ancor loi tuoIc regnare

• Pai. B.tftì all) Bologne!! vn fol boccone

Side ci gl’altri anco-: la parte fare.

Mar. D illa Romagna amor fen vien Rafpone*

Paf. Credi M -irfono m o,chc le ue mani
Rufpar non ponio, e reftaa vn Mine hi onci

M-.r. Aibici, e ancor C rpeg-ra t Elicheiò.aai

Vaglio tener co!h r, poiché à noi

Ci farebber mangiai pa *.e da Cani.
Mar. Ci fanno li fendi t sforzi i fuoi

facendo!! ammaccare fino il grugno,
Difenditi Pafqiiino , fe tù poi.

Trà quali è Chigi , che !ì tiene in pugao
D’eleìgrreà (.demente il Cucce IL re

Paf. Voglio
,
ch’attendi à colriuar* il Brugno.

Mac. PiccoJomini, e Bonui!! fcappaa fuori

Et i fan Pietro fan la nuerenza;

Taf. Non vuò torni la Lupa in q -erti honori.

Mar. Di N*ni, e Sigifmondo la prefenza

E moltobella i metterli al Triregno

Paf. Li Ruffi , e li Bor lei mand* in alfenta.

Mar. Di Ddci è perfpic«ce a!Tai l’ingegno»

Ammettere eoltui tarebbe il vero.

Paf. Il dar à Pazzarelli il lar foftegno.

Mar. Con Spade, con Comete tutto altiere

Vi«n* ìlPopul Lucchefe per rrgnaie

Paf. Le Spade, e le Comete abbatte Piero.

Mar. Aze olino, & Alcicr, yuò fari* entrare,

M *
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Con Bonacccxfi. P. Nò, ch’i maarchegiani

Soldati lol da p.cia li vuò fare.

Mac. fc ^Fiorentini hanno da rtar lontani

Ammetter tùp m*cfti Ncrli folo

Paf. Non puon !e Chiaui regger le fuc mani.

Mar Vuoi Medici, Colli,/ii, Se Acciaioli.

Paf. NelTun di quelli vuò pigliare al cerco,

Poiché non voglie Papa ogni fafciolo.

Mar. Veniamo p*r, dei fraticello, ai merto.

Paf. O vada qjedo frate nel Conuemo
A fare rrà \\ Menaci concerto

M-r Dalli pur guflo, dall» Oò contenro

Deh lafcia entrar Celli, e Msldachtno-

paf. Quello (aria delle p strani l'intento.

Mar. Voi tù pigliate Carlo SarUcrino,

Palazzi, San a Croce, otier Booell*-

Paf Oga’vn d: quelli è Romanefco
Mar. Mancini ti darò, ouer Stuelli.

Paf. Il primo, fenza fallo, Se il ferendo

Mandar li voglio Ppaà» Pazzarelli.

Mai. Roberti, e Conn reggeranno il pondo
Paf II primo c fallaiolo; e Paiirp in vero

Non puoi per altro forte.icie il mondo.
Ma-. D'.mi voi Cerro,ò pure il vecchio Altiero.

Paf. Nefltin di quelli dui, ch’il Papa è facto.

Onde il rumor vqò,cbe li quièti affatto,

Poiché Facchinetti fol hatirà tympc.ro.

sonetto
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SONETTO
Tra eflì Pafquino e Matforio.

Raffi end Marte tlfuribondo Core,

Ogm Jpirro gentil lafci la guerra.

Preghiamo ‘Dio con Le Ginocchiain terra?

Che mandi nella Luce vn buon Pajiore.

Ch'a difender il G egge babbea l'amore

,

E che la crudeltà mandifotterra,

Come fece (ftemente, eh* aHa Terra
1Diede il Tributofino, LAlma al fignvre.

Chiamate, 0 Porporati, alia memoria

Lifecolipaffuti, che vedrete

Chefolo il buon Clemente hebbe vittoria,

E pten d’alto defio comprenderete

Ch* il ben finirano èfémpiterna (fioria

?

Ch'à pareggiarlo in sitU viagiàfitte»

M ? •
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Sogni fatti in Conciane da’

Cardinali.

finto bora ilTebro difunefli horrori

Per ilfile caduto in Vaticano

Piange a quefi* infortunio il fimi Romano
E ne dimojlra à noi vini dolori .

Il Popol con Pietade ilCiti riguarda

Defidirayido m buon Paflor al mondò

]\4d che proìfifipoltoin baffo fondo

dormono i Cardinali allagagliarda.

Oh quantifogni} oh che pénfìer pur belli

Nel ripofi hanno il capo iPapagailt3

Ognvn crede dibattergià di coralli

Coronaia la teftay e digioiellL

Roifail Barbaro cuory come fa m fané

Fffiò 'battendo il Papato nella mente

Grane a tutti rendea , e immantinente

Deflojfi, eftaua d conuertir Ruttane•

Ho fatto pur del Vaticano acquiflo

Conpietofi parol dieta Ginetti

Si rifuegliaHa) e volea conghignetti

Al Popol (XIfiaelriuender Chnflo.

GirBrmeacci eredea nelfacto fuolo

Col
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Col Croctfifi'o aitanti il PecchiareI/o

Jlpe*fe Rocchi > e viddeil Pouerello

Ch*era la Crocefuti fi/ vn Spaglinolo.

Antonio Barberin pieno d'I?»pero

Pe fitta entrar la Porta di S . Pietro

Sueglioffi e nuo/tandofi all indietro

Si trono , ch'egli eritratta in Monafiero.

Carpegnain qnefia tenebrofa notte

Si vidde molte volte bajj’olato

Cjli parue hauer tutte le voci., e allato

In man
fi tronofilo due ballotte .

Giacca Orfìn con volto affai cortefi

Credendo il Cnn hauer carco, ed ornato

Di Gemme Orientali e infi tornato

Erano certegioie alla Francefi.

Dorme Gabriele capo ejfer dall jitila

Sogna, ed hauer gran Pcuerelli attorno ,

Di poifi ritrouo nelfarfigiorno

Ch'egli Vendea gl'auanz.1 della fattola

.

Giace Kojfettt, e grafie rende ai fati

Credendo hauer le chiatti, e in man tenea

Un par diforbicion, che rcadetta

Vn habito per vn a Porporati.

Li prfier di Cjrimaldi ejfiittiftauano

Dicendo Papa fin, eguerre ognhora

Trottò, e fuegluito riguardo in mali'far*

M 4
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Ch eran certi Motisù , eh il tormentatitene

.

Penfaua Facchinetti ilgran Politico

Regger il mondo, ed efièr liberale

Si defìay e glifouien fin dalNatale

Che di natura era dì corpo ftiùco.

Dorme Efle leggiermente k capo chino

Sogna? e tocca con man Stati? e Corone

Di poifi ritrosapien di confinone

Che dicea la ventura a Barberino.

Cjiace Retz, ejperduto in legrandezze

Parea , con vn bragonfeherzafie ardito

Defio/fij efi irono mezTg fi
ordito

he mani, al mufo ,
e fi fiacca carezze

.

orna Ottobo i con Imperiai nefenfi

Ricchi nelle fantafme? e ogn’vn di loro

'Jfydea, e poi s
f

auiddero k vn Choro

Di credenti minchion duna gtIneenfi9
Dicefra fg Homodei , bor più non parlo

Già chefon nel balcon à benedire

1 1 Popolo ? e Morfeo verme kfuggire
E fiauafu la ftbrica in S. Carlo.

Santa Croce afan Pietro
; la non vi adulo

Dicea, tuo fuccejforfà? ch’io ripofo

paro del ben a tutti?
All’ hor rifpofo

Non voglio colli torti attorno il Culo.

Gian farlo Barberin hebbe vifione
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Di gouernar la palle il piccinino

Fuggirlo l
r

ombre, efitrouo il tnefchin*

Giocar a palla maglio col baftone.

!Dorme Gualtier, egode de* contenti

Delformo fuo, à tutti rende grane

Si trotta hauendo già le voghefatte

A far con la Rofi'ana i Complimenti,

Acqnauìua mirando ifuoifola%z.i

Stana nel Concifior lieto, e ridente

Si defio, eritrouojfi di prefinte

Giocando à Calabraghe con RagazTg

Dallefortune micron è la ruota

Dicco Maldachin pkn di contento

Tronojjì poi per fuo Maggiorfcontente
In tefta per Camauro vna Carota*

Spada vedea nella granfede andare

Ilfuo culoguazzando : onde giofi

Aperfe gl'occhi, evidde neghitofo

Ciréjlaua alla Cajfctta altercarare.

Quefti contenti quanti mifon cari

L/ìcea, Albìci,fonmie tante monete

Mà troppo firn prettofua quiete

Fitronglt Ciambelle, e non denari ,

Azzolini, eh’e VolpeJopra fina

Sogna a fiacchi con Cordinai giocare,
Hbtl Papa inpugno,

c
poi venne à trcuaff

M
;
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I

Cti hanetifol per man vna Regina*

Correr dietro vedeafi li Drappelli

Dal PopoliLodoutfioil viua battere

Crefcere poi quando-verme d vedere

Ch'erano tfetoifognaci i PacareIli

Sognami Sforma conia mente varia

Effer gonfio nel Tron, e rifuegliato

Trotto , eh'vna Coreggia baitea tirate

E le lenirla per aria banca aliate

§JM
i
piace quefiofiato il mo/cio grugno

D’ Odefalchi dieta, il mondo io reggo

Si de fia , ermoltofi da tergo

Si trono fot conwfiutai in pugno

Quante minetonerie, mimen da ridere

Vedo EQggt fafiuto, egran negati
j

Credea di far per non ridarfiagl''otij

E fiaita certe doble a circondare.

Ecco, che par alle grandezze. nafehi

Diesa Largiamo, efifineglio repente

Credea per Indulgenza., e immantinente

Stana il veto imponendo k certifiafchk

li mando crede Pio commandare

Con gialmgefii.,e con voci tremende

E mentre chela vece il fol offende

Si trotta in vnhnfisna acomrafiare.

Palazzi il Tofeo , e Boretneo rrnafi
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Delformo affenti a trajiularfidiero

sigile tutti tre con Magifiero

Feron vn Gtleron di tre ben nétti.

‘Ritorno pure k mafitcar i frutti

Nellafclua di Pier Chigi fumante

•

Tarlo con [ ardiriali* e in vn iftante

Si trono m me^zo a vn afiemblea di Putti,

Di Cameadi, e Caraffa allofcorno

Scorfe San Pietro , e ben sauiddein (fucilo

Che rMar,gli volenanetl Manullo

Zittofuggifife gli leuo d attorno

.

Dorme, egode dormendo il Pio BoneUi

Crede d'andar k togliere il poficfib

in S. Ciohanni, onde tornato in 'effb

Troub ch'andana k caccia al Aè d'Vecelli,

Sognaua Boncompagnc k tutto patto

Pien di fuoco, e d'arder efio ripieno

In quell tfante ilformo venne meno

Efi trono > eh era rifreddo affatto .

Barbarlo. Delfin, eiafinnfi crede

EJfer tn Trono ma efiofi accolti

E quando fi deftaroa infi rmolti

Con il granTureo patteggiar la fede, *

Jnfrk due banderol nel mezzo afiifo

filini contento, ohimè difigraria rea

Aprir la luce
-,
es'auuldc ehduca

M 6 >
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Due orecchie di mulo intorno al vifi.

Celfì dicco, , oh Dio quanto Splendore

Mi rende il Vatican, ch'io muor di gioia

Son direttor dell’ ^ per woiV*

D'alcune Vacchefi trono Paficre*
* Segna Bonuififtar Pontificale

E crede paffar 'Breui à tutte ihore

Sifueglia, ecomponea con granfuror#

Sopra di Ma donna vn Madrigale»

Ecco di mieifudor il ver Trofi o

Dice Corfin , chefignorilfijfiego

Dietro pori io, quand a biego

Si trotta a dipottarfi al Cuhfie

Cedete pur, ccdeteogni bandiera

Biechi dicea, hor chele Regno ho inteftk

Stupido fiorge poiquando fi defta

TS^ol capo hauer vna Ccccofza intiera =

Sognacidon diletti a lui preclari

Penfia in man la bilancia hauer del giufio

Si fueglia, efi.
trono, con fino difgufla

A vender certi toztfià ( iambeUari

Credeféguir S. Pietro Elei veloce

Ma il Vecchiardi# affretta il pafio ardito

Ride non vuolfintir , fà lo fturdito

Di fimile Canaglia la finta voci

Q$àe Roberti* e crede il Ponerino
Di
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Di ragionar con vn fuo confidente
1Dicendo , Papafon, e di preferite

Prendea la lettions da fiocchino.

Dorme R^jponi, ed ej]o contemplando

Credea dell’ Orbe efjer Rettor nouello

Si defla ì efiorge poiy chi il fuo Cerudì»
Nuoue fìnte afar male va penfando

Che dottrina ci vuoly ci vuol vn moccolo

Dice Vifionti ,
ad effer Papa, hor nota

Jo vifon giorno, e non ègià Carota

Con /’agiato di Dioy e purfon Roccolo

DtceaMancin y hor cjuefloe il mio tefoM/

Sortito m e con vn bocconfcìapito

Si fueglta, e poi riguarda fiupidito

Che vendea mofiiorelle alfacro Chor&

Ripofit Litta , e vede torbìàef^a^

Per lefue brame, onde curiofo alfino

Deftoffi ccmpon con varie rinte

Su le rouinefue lafuafortezza'.

Vedon Franarli, e Spinola i decori

Della C hiefa y
e adorar psnfa lì Dei

Siam Papi , efi trottarono inifui, e rei

Proflati ìnanXt a certifirigm d’ori.

Digemme
, e Perle hopur la tesia ornata

Conti dicea
, efon nelfiggi0 a (fifa

Sifuegitai e rimira mefto, s àtrifi •
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Ch’erano i[noi Trofei vnafritata

«

Crede difar Bagliori vnfaitarelio
Nel fiontuofio Trono, e in quefioi lumi

Difierra, e fitrono tra Man , e fiumi

Ch'alia Francia facea il ritornello*

Torto Carreroy ed ragon la Tromba

Suman à piu poter de lor contenti

Deftanfi, e gli[omeri altri, tormenti

Che Rauanelnon mangiala Colomba.

Con[afte grane , e con fofeafemhiama

aleggiar crede il Vatican Moncada

Si ricolta, fifiueglia , e attento guarda

Ch'era piena di fumo la[ha ftanzjt.

Sogna infedia Sauei ejfer portato

E crede di cader precipitofo

Al timor apre gii occhi, e paneròfio

'

Si trono , che dal Letto era enfiato

Yn Quadro dìun Ridìcolo benfatto

Piccolominì gedea in Trono ajfifi

Spalanco i Itimi) e miro eon fomfo
Che tenea nelle munitifuo ritratto *

E pur toccata k me la fucccjfione

‘Rpffngliofi, dicea9 dellagranfide

Gouevnarh ben io, quando s aurde

Chi il ttraua per il nafio vn firmicene.

Ejfer nelfiggo ad Acciaioli glipare

Penfiando



Romolo a’ Romani. 279
Penfando andar frrr il Giardino à fpaffo

Quandofi ritrouo mi letto laffo

Con vna maritata à- trajhdlare.

Il Ginocchio, dicea ,
bora mi tafano

Il Bonaccotfial Porporatofinoio

Stando afedere . tlforino pre/e il volo

E tronofi per Mitra vn Capo dì' tifino»

Cerri , cNcrii credean fare ndutti

Di varie genti performar la Corte

Aprtrno i lumi, e /; trouaron ahiforte

Che ìvn donnefucfiatia,el’altro i Putti*

Pallauicw penfa hauer vinto ilgioco

Nella Corte di Pier, onde fefiante

Si fcojfe , e il Capofi tronofumante

Che fra Buffali haueua il primo loco.

Son pur di tutti voi alla prefienza

Papa , 4lucri duea
,
quando fittegliat#

Si rmolto tutto mortificato

E non firacordaua di confidenza,.

Oh quantofon felici i giorni miei

Tràfie parlaua Sigifmondo il belle

Sìfcojfe , efitrono nel letticolio

Chegìalzana la coda il Pafiionei.

Unrfi
Betta dicea , chor mi glorio

Dar la Porpora afiati, e lieto io gode

Ecco tronca U luce, all* ombra ti nod*
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Ejfarfa la pietanza in Refettorio»]

Chi vuoi il Papa brama, le Gabelle

Queft' è la ricompenfa al no/ho meno
Sarebbe beriper noi

,
credimi certo

Che cadejjiero colfol anco lefelle»

Io non fi Papa , e mance lo defio

Libero nato iofon in quejìo mondo

Hor pefco in alto, hor nauigo alfonda

E malianni non cereo al vitter mio»

Li poffi in Profetia vederli tutti

Correndo quella deflamine magno

Cti l'ingotijfer purferina[paragno

E fojfero "Pontefici de flutti*

Lettor /è bruttoflit, efua difgratia

Lafcarfezlta del tempo, eia cagione

A gl’errori non fatte rifleffione

fogni, e compatiteli di gratta»

IL
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IL PRESEPIO
ddConcIaue,

Lccrcra di Pafqumo à Marforio.

Pian pur la notte di Natale eretto

Vn Prefepio in Conciane i Cardinali ,

E le frafche , i Bambocci, e gfAnimali

F ti Barberin ad aggiuflar eletto.

Mà con quelfuo [eruel confnfo , epazzo

Mife tutte le cofefottofopra^

E { bigi glifmerd'ofubito l'opra

Confar la moflra d’ognifuo Pupazzo.

Si videt Elei per man d’vna Fantefca

Mangiar la pappa ,efar coni 'U/J Coniglios

Celfi preferit o per dar configlio

Leflo corrivna volpe Romanefca.

Fidatiad Un Brachier i fuot Granelliy

Affettando parea cadente e laffo,

Mettea vn d't dall' vno alt altro pajfo

Il riformato Cacciator Monelli.

Clona tri excelfìs Deo , cantar Bonuifi

*Uolea , mà per cagion delfuo Nipote

Il Clìoro rìtyondea con altre note»
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In Terra pax, fin a miglior* auuifio.

Il ftitico Corfin, fiaccando i zeri,

Trattaua d vn Appalto con Erode,

Teneua certi Agnelli per le code

Nini, fattifi ben , che parean veri

•

Spinola con vngarbo da Pedante

Poneua in Verfifidruccioli il Salterò

,

E Celilo Viccolominifeuero

In fiuperbta delfino belfiembiante'

Rafchiana da Roman, fiutaua tondo

Roberti faldonifilmo Iacaccia,

Sembrano. Bichi vn huom di Cartafiraccia

\

Zhfcontì vn Tauolon piu bel del mondo*

Corretta con duefome diformaggio

Per le Pofle vidoni alla Cappanna,
Boncompagno a Canaifioprvna Canna

Taccaper meno Ifefia tifino viaggio .

Lafiua Pina maiuficola accordana

Palazzi al par di Borromeo nafinto

,

Parea vn Pulcinel Rafion panfiuta.

Sancì tutte le machineflropiaua.

Caracdoli ,
e Carafa Napolie Ili,

Brutti grugnifacean e brutti getti

E Japendo buficar con modi lejìi

Si potean chiamar veri Cerudii.

Barbarico, 'Delfin, Mancini, e Centi

Andauan
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Anfanati carne Pecorefmarrite

,

Cercando le parure più gradire,

Ma nonfidtfcordauano da Alotiti.

Non fitrono tra tanta buona gente

La vergiti con Giesn dafar di Carro

Prefie Paolucci lofpetiale dfarne

vna di pafiafina incontinente .

L a cofa comincio tanto* piacere

,

C hefienzl efier chiamati con imiti

Moltefigure de gl'altri partiti

Non[degnaron Inficiarnifi vedere.

Guardauano com Angeli la C ulta

1 Giovinetti Carlo
, e Sigfimondo,

E Rofptgltofi tutto verecondo

Per nonfiaper, chefir, faceva nulla•

^Auati^ata, chefu toprad talfiegno

'Vennein fretta a vederla Fjtchineìti

E faiteliandò loftgut Ginnetti

,

Ma aìjfio .
piacque d lor poco il difiegr.o*

Spada vififermo più di mezzibora,

E cercando de' Pè ì trouo de fanti,

Ottoborì , Az7gltn per Dio, per Santi

Giurauan non voler refiar difora.

’Acquauìm1
,
Homodei, Gualtieri , e Pio

Quatro vani/oggetti Squadronai,

Poiché di quel laucrfuronfi auntfih.
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Anetiefi infantocciarfi hebber defio,

Eacean da' Rè Lantgrauio, Efte, e Toficann

Adafitrottano fcarfine' prefenti>

Efentìan vdtifi dallegentil

Hanno prefo l’vfianza alla Romana .

Cibo, Odeficalchi ‘Rifletti, e Brancaccio

De Adagifegmtauar.o la Stella ,

Ma riHoltati à quefla parte,e à quella

tierano a tutti hormai refi d'impaccio •

Nonfiapean iafeiar la magnatola

Sforza, & Orfin da regol d Oriente

Di Rrotettor forbita la Patente

Conofcerfifacean/angue diTrota»

Antonio tutto dato afar del bene

Infermo rìtrouandofi nel letto

Laficiaua far a ogn altro l Architetto

E meditaua ilfin di quefiefeene

,

tAIblei s'efibifar il fermane

Ma non piacendo altrui quelfirn dir male

Quando fiali del Pulpito leficaie

Gli dijfer tutti,fermior Patrone .

Non voglio, difife all'hor, Pallauicim.

Cti habbia Chigi per fie tutto l’honore

D'ej/ère dei Prefiepio il Direttore,

Che ci habbiamo ancor noi de’figurini.

Puòfan Giofeppefar Nerli Canuto*
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E per vn Somaron di prima Clajfe,

Chi Ronaccorfimarchettari cambiajfe.

Sarebbe wi Ingegnier poco auueduto.

Pili bel Bone di me dotte fi trotta?

E dotte vn Pecoraro , come Bona ?

D’vnoJcemo Paftorfar la perfona

Può ben ^Altieriflar con gl' altri a prona.

A Cerro , ed Acciaiai darera la cura

‘Di trottar quattro bacche tenerelle

,

Che aridranofempre a caccia alle pi ti bello

Che mai formarfapejje la natura

Sifaccia ciò che vuol Pallamano

‘Ptfyofe Imperiai^ Paggi, e Frantonee

Perchefe bene ha faceta di Coglione

Non è tra Genoue/ìvn Adaldachivo

fila Maldachino, ch'era Capo d'ordine

Diede in concetti all hor tanto ridicoli

Ch’à molti s allentarori i Te/hcoli

Et il Prefepiò and'o tuit in difordine.

Cosi con quejlo FUI Cogltonatorio

AHa barba d?ogni huornjheficea 1!grane

Scrijfe le gran facende de! Conciane

Pafquino all* amidfuno Alatone*



i8<> L’ambasciata bi

SONETTO
Sopra li Cardinali del

Conclaue.

O Pelegrini , e dcìt Europa erranti

Fuggite. Ah rw fermate in Roma il piede

Hor che di Papa è vuota lafua Sede

'Prefittegli occhia dolor
ofi

pianti.

Ecco quel fiuol di Porporati manti

Che con voci fommeffe al del richiede

Di Dio lo S irto
, e purefetida fede

Oprano da Demoni, e non da Santi.

Biille inganni per bora, e ?nille imbrogli

Ogni momento mutanfi in Conclaue ,

Tinte promejfe ogni vno ferine in fogli»

Chi megliofa ingannar megliofifilma,

Onde cìafcun [pinge il compagno a fcogli.

Cercan mula Chiane

Nonfofe del Dianolo o di Chrifio

lìafta che vn tale dbifio io non ho vifio*

D'ogni nequida mifio»
lior ecco di qual Seme il Tice Dio

Nafte a la Terra. Ah taci ò penfier mio.

Era



Romolo a* Romant. iSj

ERa gà ciaf, or fa la mc4)f3 nottr,

quando lì terminò la lccrura delle

Poche, reftan do Remo del curro attonito,

e quali fcandalizato , benché come ama-

tore della lingua Romana lì compiaceli

fc molto della politezza delio Itile, e della

fottigliczza > e viuacicà de’ penlìeii , e

concetti.

Ma quello che lo fcandalizcana era la

miltationc dello Stato di quefta Narione,

non ballandoli il cuore di fentire che vii

Popolo lì valorofo, auezzo per lunghi

Secoli à viucrc tra lo drcpito dell" armi,

anzi à nodrirli con quel folo vino che

guadagnaua conia forza del ferro, che 11

vcdclfe caduto in vna viltà fi glande

d'impugnare in luogo della Spadi , la

penna, de in cambio di feorrer le cam-

pagne nemiche col ferro in mano, che fc

ne Italie oriofo tra la volubiltà delle piu-

mei e quel Popolo ideilo che con le fuc

moltiplicate vittorie, hsucua tenuto per

tanti ceutenaÙLdiluftri in fpaucnro l'vnt-

uerlo tutto»che folli diuenuro à f gno di

feruir di tradullo à tutto il mondo ,
già

che tutto il mondo procuiaua di diucr-
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ti i li con la lettura dellccompoiìdoni eie'

Rondili.

Ripieno lo fpirico di quefti peniceli al

qi>a
ro medi,? chiamato daìì’hoia già tar-

da li ritirò n*c Ila danza citi ripofo,e mentre

fi fpogliaua per andar nel letto, fé gd fuc-

gìiò nell’ imaginariowe quella vinone del

Vomito degli Oei che gli era appariamoti

o

Lmbianzadi fogno , onde nel ruminate

nell* idea quanto all’ liof.a hauea fognato

eniufe gli occhi al Tonno non fenzadiiS-

colti ,
perche tali atri di vauj -getti di

memoria gli teneuino i fenii d. iti* e pc.ò

difficilmente fi potcua cono Tee re fc do-
rmile 5 ò vegliaife : tutta via f g'i p> *•-

fentb nel fogno vna vilìonc al vino non

diffimile a!T altra fopra cennata, e pro-

prio nella forma che feguc.

LA

i
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L A

VERITÀ'
SMASCH ARATA.
là ccnnuno di Rofc api ina Tauro

tale Porte dell* Oliente al nuouo
Soie : quando ricordcuoli i Numi del

Ciclo dclTordine hauuto dal Tonante la

fera pallata, di douer ritiouaifi à buon’

horancl fuo Gabinetto, per dilcutcrc il

diificiliilìmo Punto dclT Elcttionc del

nuouo Pontefice,dettatoli ogn’vno di lo-

ro prima del Polito C: ne correuano come
fpirirati verfo quella magione, coiì fret-

tolofi, che haurefte detto haucr dietro li

Sbirri, tanto più , che alcuno di edì per

hauer la fera auantitroppo bcuuro, dubi-

taua d’eller ftato ingannato dal Tonno.

Età veramente feena aliai tidicolofa il ve-

der quell* illuftriffima Canaglia, montar

le ficaie del Regio Palazzo à rompicollo.

Qua vedeuafi il Vecchio Saturno allac-

ciarfi,correndo,il Braghicro per la ttrada*

N
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Vulcano con le Brache in mano. Venere

colfpccchio. Mercurio , che fi pcrtinaua

la Zazzara. Marce, che fi cingcua la Co-

razza^ fi ripuliua la Celata con lo fputo.

Minerua, che per dfcrgli giunti forafticri

all* improuifo , fi allaeciauanon sò che

faccenda : In fomma vna confusione ftra-

uagante allcctaua gl* occhi de i riguar-

danti.

Giunta dunque quella flotta nell* Anti-

camera Reale di Gioue , che la ftaua con

defiderio ateendenda , fu da Ganimede,

Regio Cubiculario, introdotta nel Gabi-

netto fecreto di ciI'o,douehaueua tglifta-

bilito, che doudlc farli lo fcrutimo fa-

detto ; Appena erano fiati diftribuiti ii

luoghi, fecondo i gradi, & Oifitij delli

Pcrfoijaggi»chc comparue il Tonante ac-

compagnato da Giunone , e da tutta la

Cotte, in forma più riguardcuole , di

quanto folfe mai appatfo , hauendo anco

la barba nuoua, quale entrato nella gran-

de Afièmblea, e riceuuto con appiaufo,

poiché fu giunto al Trono Reale per lui

quiui preparato, fatto con masso il ccn-

' no, che parlar volea , e tutti ad vn tratto

ammu-
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ammutiti, così cominciò à fauellare.

Nobiliflìmc Deirà, illuftriflìmi Colle-

ghi , aftetcuofi Miniftri di quefta gran

Monarchia, fcnzachc io ftia ad efiagge-

rarui l’importanza del negorio, che adef-

fo deue proporli , e ftabiliifi da per voi

nieddìmi porete ageuolmfmc faperlo»

già che fi Tratta d’ elegger* vn Dio in Ter-

ra , vn noftro Luogo tenente , vn Vice

Giouc ; Però hfeiate tutte le priuate pàf-

fioni da vn laro, vi prego à voler concor-

rere con i Voci in vn Soggetto adequato

alPublico beneficio; hauendo più riguar-

do ali’vtilità,e commododella Chriftiana

Repiìblica, che al proprio intcreflc. Sou-

uengaui, che Tempre per lo più le priuate

pallìoni fono la rouina delle cole Politi-

che. Onde io fon forzato à difcorrcrui

fopra ciò con quella autorcuole libertà,

che mi permette, leder Padre communc.

Haurei potuto da me fteflb deliberar

quefta faccenda; mà perche nella diucr-

fità de* pareri fi troua più limpida la veri-

tà , hò voluto fentire lavoftra opinione,

c terminare vn intcreilc di tanta impor-

tanza , con gufto , opinione > c fodif-

N 2
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famone di tutu quella Corte Cclctte.

Terminata quella orationc , fu da

Mercurio, Gran Cancelliero> nominata,

al grado di fommo Pontefice , la perfona

del Cardinal Francefco Barberino*, e fatto

infieme vn grand’ Elogio delle prcrogi-

tiue, qualità, e rilpetti , che concorrono

fauoreuoii in quello gran (oggetto ;
di-

ceria egli efier quello Decano del Sacro

Collegio , huomo d‘eca grane , tanto

quanto battana per non veder vn Papa

eterno, e di tal fallita, che non, doucf-

fc temerli il ritorno in Conclaue di

là vn mefe * in oltre era ben’ affamo al-

la Corona di Spagna, nè tanto contrario

alli Francefi che douclfero quei temere

difuancaggio per quella alfuntiotie, non
ettcr’ Inimico di Chigi, ben veduto da

Rofpigliofi, e quello, che importa piac-

ticonc del Goucrno Politico clfercitato

fiotto il Zio ; haucrli Parenti già impin-

guati, & in (lato di non arriuar’ alfetati

al fonte di fan Pietro, come ficguc il piu

delle volte in quelle demoni , che fipol-

pano le fioftanze della Chiefa
, c non dan-

no focranzaallipoucrimeriteuoli darri-

uarc
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ilare à vn tozzo di pane , Ce non doppo
vna lunghezza di Pontificato itraordi-

naria, e quando Tono eglino così tanto

pieni, che crepano , fi che confidcratc

tutte quelle cole
,
pare al Gran Gioue,

che lì proponga la Tua Perfona, dando li-

cenza ad ogtfvno di diré incontrario.

Palladc , come Protettrice delli Spa-

gnuoli, allemiua à quella Elettioncj Giu-

none pure, come Parreggiana già di que-

lla Cala concorreua in quello Soggetto.

A Venere ancora , che altre volte lotto il

goucrno del Zio haueua in Roma trion-

fato molto, piaceua*, ma Matte feguiìo

dal rimanente delle Deità } s’cppofe ga-

gliardamente, e percolò in tal guifa.

Se la Cafa Barberina non haucllc mai

più goucrnato la Chicfa Chiilliana , & i

Politici affari di ella, non niego , che

ogn’vnodinoi non potclfc rellarc in-

gannato in quella pcfljma Elcnione,chr

tale appunto farebbe , quando for t sili; in

quello foggetto il Pontificato. Hauete

forfè perduta la memoria deli’ Eftor fior i

da loro fatte i Popoli} de gi’aggrau >j in-

foppoitabiiiimpoftdi } delle guerre ca-
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pricciofe fufcitatc ; Delle grandezze, e
(

Dominij affettati; De i Tcfori della
i

Chiefa diffipati , c appropriati, e di tane*

altre cofe, che lafcio per breuirà , e mo-
deflia ; Ingannata la fede de gl’AHicura-

ti; e oltraggiato il Ius delle Genti ; e cal-

peftatc le leggi Dmine, & humanc/Con-
iideratc dunque tutte quelle cofe, vi dà il

Cuore nè meno dipcnfarc, non che di i

proporre , e dclìderare quella Elettrone:

E poi, che gran prerogative concorrono

in quello (oggetto -

f in cui laprattica del

gouerno non ferue ad altro, che a render-

lo ollinato nelle fue opinioni : Cofa

perniciolillima in quelli, che goucrnano*

come li è Tempre veduto. In fomma è v»

Ceruclio cosi llrauolto, da mettere per

vn Tuo capriccio , à fcompiglio tutto ii

mondo, per farli credere huomo dittila:

In fine io uon veggio altro merito in lui»

che l’età, quale non è prcrogatiua fuf&-

cicntcpcr afpirarc à federe in quel Tro-
no così fublimc : ne mi li dica cllcr que-

llo di fanti collumi, e lemofìnicro, ,cari-

ratcuolc, e pio, perche quelle fono appa-

renze di quelli, che afpirano à quel grado

fupremo^
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fuprcmo, c Cogliono
,
per lo più

,
quelli

Colli rotti far pellìmaiiufcita » come il

vidde in Aleirandro. Aprite, ò generofi

Colleglli, bene grocchi,e in vece di pen-

fare à Barberino, riuolgctiui all* amabili

qualità di Bonuifi, il quale par che venga

communcmencc amato , e ddìderato.

Egli e dotto à fuftìccnza, prudente quan-

to conuicnc, docile, affabile, benigno, Se

hàmoftrato, e moftra ne’ Cuoi Gouerni

vna grandillìma continenza : qucfto è

Creatura di Chigi, amico di Barberino:

li Spagnuoli non polTono temere , come
d’vna Patria , che riconofce ’ confcrua-

rionc della Tua libertà dalla Protcttionc

di quella Monarchia. Li Francefi non
hanno occafionc alcuna di volergli male,

onde à mio credere , qucfto farebbe vn

ottimo Papa , e fi goderebbe nel corfo

del Tuo Dominio vna quiete non ordina-

ria, e non diflìmilc punto à quella > che

Clemente ha fatto prouare ai mondo
Chriftiano.* haurebbe la fattionc Panfi-

liana , o fia Squadron volante, qualche

picciola occafionc d'cfcluderlo, e non di

concorrere alla fua Efiàltatione ; ma per

N 4
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cllcr quella aliai debole > e gli odi/'alTài

antiquati, non dTcndoui di dii foggetto

predio in cui potellè cadere Podio , e la

vendetta di Bonuiii per i Tuoi pallati lira-

pazzi,non vi potrù clfcr da quello difiur-

bo : oltre chcconlìdcrandojc conoicen-

do il Cardinal Bonuiii le fue difgraric fot-

tolnnoccnrio per principio, e cauta pos-

tillima delle fue migliori fortune , non
faria difficile alla natura piaccuole , oC

smoreuolc di lui , d’amare anche quelli,

.che in caPocca/ionc gli hanno fatto par-

te contrariarli che per mia opinione Pvf-

circ dairElcttionc di Bonuifì è vn aber-

rare dalla vera Brada del giufto, de vn fan

torto all* ottime qualità delle virtù,

vn pregiudicare
,

per così dire, alla

Giuftitia.

Appena Saturno haueuapotuto haucr

fibroma,che tctminalTc Marte quelle viti-

me voci, ben foggiurife : O matte ha-

u i tili perorato à fauore di Bonuiii , e la

faa Elettione farebbe ottima, fc non do-

relfcro confidcrarfi nei Pontefice molte

altre qualità tftrinfechc , & anneilc per

buona quiete della Cliriftianità
,
poiché

con-
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concedo ellcr Bonuifi vn Soggetto degno
di reggere lo lcettro Chriftiano per le

medelìme, & io più di rutti concorrerei

ad eleggerlo fc folle di altra Patria, & ha-

uè ire altri Parenti : lafciamo andare , che

anch’ egli nella legatione di Ferrara , &
in altre occafioni ha rrollrato gran genio

di fcftini , Veglie, Comedie e volonticri

Uè (emprc ritrouaro nelle conuerfationi

delle Dame in qualche forte di particola-

rità , cfcandalo > benché quello per fua

particolar fortuna non è mai flato appre-

fo finiftramcnte, pure fon cofc, che fono

del tutto contro la ferictà di quel grado

fublime. Egli è nato nella Città di Luc-

ca, Patria libera , e della più potente fa-

miglia di quella. Du-- confidcrationi Po-

litiche podono quiui concorrere , habiic

ogr.’vna di clic ,
per quiete dell* Italia à

torgli il Papato: la prima per rifpetto del

Gran Duca, che può con rag'one temere

che clTendo Hata quella famiglia per il

pallàto zelante della libertà della fua Pa-

tria,potria forlhfcguendo lo llilc de* fuoi

maggiori, giumi à quella potenza
, pro-

moucr molto gl* intcrcffi di ella à danni

N 5
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di quello, come viurpatore di molte Ter-

re de i Lucchefi, e di ridurli in Rato tale»

di non hauer più per l’aucnirc à temere ds

vn Emulo, ò per meglio dire di vn nemi-

co di quella forte, che altro non fpecula»

cheditrouarmodo di opprimerla, cer-

candone occalioae da mille palliati prc-

tcfti, sfuggiti faggiamcntc da quei Citta-

dini. L’altro riguardo i’intcrcflc della

Patria iftelfa
,
quando quella opraflc il

contrario, e Dio sà, che vedendoli li Pa-

renti di Bonuili dalla loro vn Zio Ponte-

fice, come altieri per natura , & auidi del

Dominare, facendo anche hoggi in quel-

la Città da mezzi Padroni
,
potrebbero

all* bora diueniilo del tutto , cofa, che fc

portalfc fconccrto all’ Italia tutta, e forfè

alla quiete de Ile Corone , lafcio imagi-

Barlo,dlendo quella fotto il patrocinio

di Spagna ; e in tal cafo non douendo
egli dii, che far rieorfo alla Protettione

Francclc : Onde fe vi è alcuno di voi,che

ila Nemico de i rumori , non concorra

nell* cllàlratione di Bonuili : oltre che

nella fodetta legationc di Ferrara , hanno
dato li Nepoti chiaro fegno della loro

ingordigia
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ingordigia, con metter mano nelle gab-

bcllc, oBìcij, e far quafì, clic da Padroni:

e quantunque il mondo efclami della fu-

perbia di Francdco> ad ogni modo egli

frà gl’ altri è forfè il miglioi e , almeno

quanto comporta la vita Ciui!e,e la prac-

lica delle cofe della Corte: onde per mio
credere farebbe affai meglio, applicar

l’Animo à Vidone, quale è fenza Parenti

flrctti, e quelli, che ha fonoairai temoti,

buoni lombardi, e vi afficuro, eh e fa: eb-

be vn Papa piaceuole: hà li fuoi Correg-

giani tutti huomini di gran fpiriro , do-

ucndo elfer efli principali Miniftri del

fuo Gouemo : e particolarmente il Ma-
ftro di Camera, e Domenico fuo Carne-

riero fauorito , ioggettoni dogni fferi-

mentata Labilità : lì vedrebbe dfaltataal

4egno maggiore la Chriftiauità.

Leu iS a quello dii e vna tifata trà

quelle Deità,che appena, edoppomolto
tempo fu con gran fatica ledara da Gio-

ue,nella quale motteggiando frà di loro.

Et io, dille Racco, concorrerci vclon-

tierià quella Elemone,lc le funrioni nel-

la Chicia Ohrilliana vfalfe: o farli dopfo
N 6
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pra ufo, ma ciò nonclfcndo, r.on flimoal

cafoVidoni per quello Officio; poiché ef-

fendo lui d* robufta compltflione , non
può la mattana ftar tanto digiuno

,
quan-

to faria r ecedano per affiftere alle Cap#

pelle, Congrcgationi, & audier.zcpubli-

chc, filza graue danno della fua falutc, c

pencolo euidente della fua vita ; fi che

per grada non io mettino , /ignori , in

quella foggettione.

A quello , dille Apollo, ci faria reme-

dio , e quello illelfo, che egli vfaua à

Bologna, quando era allretto, per debito

della fua Carica à cofc limili , cioè il far

prima buona Colanone, e cosi difenderli

da quello euidente pericolo.

Oh, dille Giouc, con voi non può an-

darli rèi piede, nè à Cauallo, balla, che

vn huomo lia perfetto nelle cole cllcntia-

lì: quelle minutic , che voi oderuatc,fo-

no più tollo tratti dimalignirà, heriflef-

fionigiulle, e corfiderabili. Non li portò

egli forli da vn Paladino in quella lega-

rione?

Certo, che si foggi un fc Vcnerc^’egli

non fi folle lafciato troppo trafportare

dall’
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dall’ affetto di quella Dama sì fatta , con

cui fpeffo fi rrouaua in quella Villa à ri-

creatione, e per caufa della quale chiulc

gl’occhi à molti inconuenicnri , non fa-

rebbe fiato fprczzabile il fuo goucrno,

ma quella gli diede gt an tara , de era co-

fa veramente affai compatibile il vedere

quel buon Vecchio aftàfeinato in quelli

amori qualnuouo Adone , danzare paz-

zcfcamcntc e fare leggerezze indicibili, e

limili à quello che per l’amor de’ figli

pargoletti folca far , da niuff offeruato,

Agcfilao Re di Sparla*, E quando in quel-

la lcgationc non haucflc fatto altro di

confiderabile : non fu poco quello di ri-

fiutare vna Poli: a di 4000. feudi , che vn
tal Mercante per liberare il figlio dalla

forca» gli cffeifc in donatiuo : quello folo

baftarebbe per eternare la fua fama nella

memoria de* Porteti.

E vero , replico Apollo , fc quel ri-

fiuto folle fiato atto della propria volon-

tà, e parte della Giuftitia , mà non potè

farne di meno, perche li richiami d'elle

fuc venalità rifuonando ogni giorno all*

orecchie del Pontefice, gli faccuano te-
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mere vna vergognofa richiamata da quel-

la Legatione : onde la fortuna gli porle

quefta occaftonc di medicare in parte il

peffimo concetto , che di lui fi era già

fparfo : c vi giuro* che fece vn tal sforzo

alla natura in quefta attiene, che gli hcb-

beà collare la vita, & io più d’ ogn
3

altro

lo sò, poiché mi conucnne accorrere con

Ricetti per follcuarli vna malinconia in-

dicibile, che per molti giorHÌ opprimen-

doli il Cuore , li minacciaua la morte:

tutti effetti della riflcffionc della Poliza

rifiutata.

Sopra giunfc in quello Momo ch’era

vfeito per parlar con vn tale , c prefentò

4. Soncti tre in biafimo , & vno in difcla

di Vidoni, che fu trouato buono da leg-

gerli ad alca voce.

YITA
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VITA
Et miracoli, del Cardinal

Vidoni.

Nacque in Cremona il Cardinal Vidon

t

\T)i Cafata moderna , e non Patriùo

Fu 1 'Aho procejjkto al Santo Officio.

Non fife per Hebreo , ò ver Stregone*

frefciuto poi la Madre vfi il bafone

Mentre lo rtprendea di qualche vitto >

Vecifi vnfuo MaJJar con gran giudici

9

Ter certo dijparer d'vn Ducatont„

Bandito per tal cofa da Cremona ,

Nongià la Corda no , ma la Berlina

Ter valore di gioco hebbe in Sauona

*

Quefto Vccellaccio dunque di Tapina

Vfurpari di Pietro la Corona,

Cqj) prediteti ‘Borra.in Argentina .

0 vero

foncorrehoggi in ConclaueaUa Corona

Perfar àtutnir Roma Vyi Argentina*
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SONETT

O

Sopra il Cardinal Vidoni che

afpira al Papato.

Se Vidonfifa Papa io mi sbattezzo,

Subito mifo Tureo , e apoflatiT^o,

E ver Coftantinopoli m indri^zo

Che io nonfifar a Erifti offequio,o ve^zo.

Non vuo adorar chi merita dijprezzo,

Della cui prauitd mi fcandalìz^o,

Credete purea me eh'euangelizzo

Nel dir eh'è vn ladro alle rapine atterzo.

Sarebbe vn Papa auar,firdido e rozzo,

E ne ientrar del Quirinal Palazzo

La Luna a noifaria veder nel Poz^o.

Ondi io Pho dietro , e non gli foftrapazze.

Che ben può hauerfi in cui' <vn Papafiozl^o.

Chefimpre haurebbe nella bocca il....

SONETTO
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SONETTO
Sopra il medefimo Sogetto.

Chi vuol Papa Nidori y vuol' vn Tiranno

Ciò dal voltofivede , e dall' attiene,

leggio faria di Mario > e di Nerone

,

Fede non regnaria, mafot inganno.

Li confidentifaci ejucftifaranno

Lifórfanti AT^olinii & Ottoboni,

Con Barbarino
, & altri buon Ladroni,

E quei eh * ilfar denarfuggeriranno .

Liafot cinquanf cito anni, che vuol d^rc ,

Che venti certo ne potria campare

,

Vecchi non ci vogliate confetture

•

jiuuerti Francia non te nefidare

£ a voi Spagnolifaprh ben tradire

,

£ardinal Chigifappi negotiare,

E non tafikurare

Terche vn huom che non ha legge ne fede

Paga diingratintdìn la mercede.
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SONETTO
In difelà del Cardinal

Vidoni

Non ambifce Vidorì efier Tiranno

Se non tirare i cuori con l'anioni

,

E lontano da Marij, e da Neroniy

Paragone alafe,bando all ' inganno,

J Parreggianifuoi , fe purfaranno

Sono intieri Azxalin%-& Ottoboni

8 i Barberin chefuro idonei , e buoni

A crear Papi ancor quefiofuratine.

Nonfanégli anni il viuer molto, e dire

Solo potrai) eh ’
il viuere , e il campare

Nonfi di lungamolto dal morire .

Si potranno di luifernprefidare

J Reggi tutti e non /apra tradire

Erancia^ nè Spagnafe lifeppe amare.

Il tuo negotiare

Chigi è prudentey e nhauerai mercede

S'vrì altro Pia collocarote in Sede

.

Di
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Di grana, dille Giouc,lafciamo le baie

da pane, e conforme richiede la gran-

.
dezza del negotio, attendiamo alla lcnc-

tà, e fc non vi piace Vidoni , fi proponga

qualch* alno loggetto , che ha più mcri-

tcuole, e da cui li coftumi noti pollono

piorrcrtcre la defìdcraca ttanquillità.Vc-

detc per canto fe folfe habile RoiTètti.

Qucfto e dello Rato Ecclchaftico , non

dcpcndente rè da Francia, nè da Spagna:

e amico del Gran Duca, e Inimico di

Chigi,chc vale ì dir rigido , deprimirore

dell* orgoglio di lui, che pare , che voglia

con la Foi za elegger* vn Papa à Tuo mo-
do, e col numero delle Tue Creature farli

aibitio del Conclaue , poco curandoli

Regi, il Gran Duca, e tutti gl’alcri Po-

tentati, facendo Pompa per oftentationc

delle fuc richezze, e del fuo Potere.

All' horasì, tiflc Pallade, s’auuerareb-

beilvcrletto del falmo : Cafttgabo Inimi-

co! meos curri Inimicis mtis : nò, nò , non

hà per mio creder . Roflctti Coftumi da

Pa^a, è troppo difcolo, e quella prattica

dei Dottor Boi homi di Bologna denota

vna natura viciofa più, che na:uralc, fà
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ben* egli con i iuoi Preci di Faenza, del

rigorofo, e dell* intiero, e li fa ilare à fe-

gno , ma lui poi non oifei ua quella leg-

ge, che predica à gl* altri : quali cole sì

può dunque ci edere, che più rodo li fac-

cia per apparenza, e per coprile la fua

dilfoluta natura. Quale poi, tolto che

hatiefleii fieno , e come /ì vede (Te domi-

nante, proromperà lenza riguardo nelle

proprie inclinationi : oltre che quello

ancora hà Tempre dimoftrato vn auara

natura, & e ben nota la lire de’ forni, che

hebbe col Cardinal Bandinclli già Lega-

to di R lucana, ne i quali egli faceua, in

ptegiuditio delle gabelle, fabricar pane:

in fbmma iì può con ragione penfare ad

altro.

Et io drizzatoli in piedi Vulcano, di£

fe : non donerò dunque dire la mia opi-

nione in quello giorno, in cui vi è liber-

tà di poter* à fua voglia parlare. A me
pare , confederaro da capo à piedi il Por-

porato Collegio, che non vi fia chi me-
riti più il Papato del Cardinal Bona , è

Soggetto d’haucrmcno oppofkioniper

aniuare à tal grado > non hauendo egli,

come
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come noucllo» hauuto occafionc d’am-

miniftrare goucrni, dferciiarc offici
j

: e

pei ciò immune da quelle ccnfurc , che

fogliono eli: re in chi gouerna , coniidc-

racc , ne hauuto parimente occafione di

difgullarc alcuna delle Corone, cfTcndo

dotato di buoni coftumii, e per puro me-

rito arriuato egli i’vn tratto al Cardina-

lato , conolciuco degno di qualhuoglia

honorc dalla faggia rifleflione di Clemen-

te, della quale li può fare quel concetto,

e ottima coniìdcratione, clic m:rira ogri*

altra arcione irrcprcnfibilc di quello

grand’ huomo, ne perciò può egli anche

dirli affatto inefpcrto del Goucrno po-

litico , hauendo retto tane’ anui gl’affari

deila fua Religione, come capo di efiaÒC

! hauuto Tempre Torccchic de i Pontefici

fuccclfori, i quali conferiuano à queft*

huomo, graffali più importanti , e dal di

lui confcglio riceucuano non picciolo,

anzi coniiderabile agiuto , e la ncccflirà

della fua cfalcationc fi può argomentale

dalla vifita che riceuc hicri in Conclaue,

che io voglio palesarne il contenuto ad

ogn’vn di voi.



$io L’ambasciata di

vis ITA
Dì

SAN BERNARDO
Al Padre Bona Cardinale

in Conciarie.

Giunta lafama al Cielo

Ctieran per fa >* Conciane i fardittali

Prefe Bernardo Ì syili

Qual' /ingelo Diuin a fie dipelo,

E feendendo al Terreo fondo

Freno il vuol dentro il Conciane>

E con fili , grato , e giocondo,

Aia perofenfato, e grane.

*Deppo , fuo Bona i lumi affìfiè

Sciolfe la lingua in cjnefii accenti > e difife.

Bona mio, caro figlio

Già che l'ofiro ti diede ilgran Clemente

Porghi iorecchie intente

Di non menfaggio Padre al Pio Configlio,

Eafcia ah caro , ogni defio

Difederfui Regio foglio

,

Arendt
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Prendi , oh Bona, il parer mio
,

Così bramo , e così voglio,

Lafcia ilfumo alle Tefte interejfate ,

E tu pregatatifol dejfer miofrate.

Queflo nome Celefie

Ch hoggì il mondo conculca , e piu famofo

Anzi piu gloriofo

De 'Titoli , che danfi à Regie Tefie

,

Perche Dìo fitto human velo

Per dcfcriuere Beati

Qugi Campton
, cti honora il Cielo ,

Lt chiamo nel mondo frati

Jldà lafiuperbia hor contro il Ciel auuezza

Queflo nome Diuin aborra , eJp'ezXa.

Tempifino ejuejli infidi

In cui regnando fil ricchi Epuloni

,

Ben fi le Relioioni

RefianOy 0finz entrate , òfinita nidi >

£ sii Cielo àlor già diede

Campi , Hofpity, e monafieri

Horche languiti è la fede

Non le retta altro , che zeri

Così del grand' Iddio gl* inuitti Atleti

Reflan di gium al Crapular de'
*
Preti.

Chi di Porpora e bìjfo

Eepompa difijìejfo al Cieco mondo
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Hot da depreffo alfondo ,

Piange le fue cadute vn Tetro Abbìjfo'j

Aia quel pouero mendico

Ombrafol de mendicanti

,

Se prou'o l'ofiro nemico

Hebb* alfingi' Angeli amanti

,

Et eccofiglio mio la differenza

Che ve tra mendicante e ÌEminenza.

Non più rijptende in terra

L'Apofiohca gloria il Diuin Nume>
Perciò con mal cofiume

Alfol nomedi frate ognvnfd guerra

E vorria veder depreffo

Con fuperbia vaneggiarne

De' C ìquftrali il nome ifieffb,

Chi pur vtdde vndi Regnante

Scura vn Trono di Pietro vn fraticello

sformar Roma & arrichir Caftello.

'Vini contento , eh caro

,

‘Di ciò, che giuftamente il Ciel ti diede

Nè ambir già quellafede

In cui piu ch'ilfaper giunge il denaro,

Vuol punire il grandi Iddio

Ilfuo Popolo Chrifiiano

Col non darle vn Sifio,vn Pio

,

Che piu regga il Vaticano,



Romolo a* Romani. jij

Mà Tiberi, Ncroni & Ezxellini

Tolti à Chigi, à Panfili à Barberini.

Di Jìmil Perforaggi

Popolato, e ripieno hoggi è il Conciane,

E con prattiche praue

Speran Dominio Altieri, Celji , e Raggi-,

A eiafiun palpita il Core

A ciafinn orefice la fienie,

E chi pili fiera l'honore

Più d’ogn'vn fiofi
ira y e geme,

Cos) fra gelofie, paffioni , e patti

Fatt e il Conciane vn Hofiidal di matti»

Ognvn cerca il Papato

Non già per dare alla virtù rifioro

Con Tributì d'alloro

,

Mà per dar' a Nepoti il Principato,

Qucflo fiol vogliono i Preti

Ch‘ han nel fango ogni penfiero

,

Voglion viuer ricchi , e lieti

Pianga pur,fi vuolfan Piero,

Purché faccin Banchetti in Vaticano

Pera di fame ognifedel Chrtfiiano.

Non vi è certofra loro

Chi per mano del del brami le Chiatti,

Quindi fifanno fichiaui

Gl'altrui fiuffragi) con promefe % d'oro,

r< o
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Et in van fra lor rimbomba

‘Per frenar la lor paffìone

De la prouida Colomba

ha Diurna inffiradone,

E piìt di quel di Dio ftirnan l'Impero

D'vn Gallofranco , b dvn Leone Ibero

In auefii, e non in Dio

Pongono i Porporati ogniJperanTa,

Quindi al Regno s attarda.

Chi più di lor nel pratticar è rio
%

E per man d'vn Regio Gallo

Gode alfin dellefue voglie>

Chipiù mena il Cappel giallo

Che dhauer rojfe le (foglie,

Coli morta virtùgiace ne' Chioflri

,

E vine il vittofra delitìe, & ofiru

Vedej e tace il Tonante

Tatto ciò eh'in Lodane vn Flauio ardifu

Che sa, che non colpifce

Senza il voto del Ciel Chigi gracchiarne

,

Onde poiforfè derifo

Refierà chi vuol credere

Sopra il foglio ilfuo Bonuifo

,

Che non safeettro tenere

,

E la Romana Lupa inuitta , e altera

Malfoffrirebbe ilfren ctvna Pantera.
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Quanti s'alzano al ^Polo

D'altajperanza, difublime amore

,

Efra gioiate timore

Sopra rAli deli Api ergano il volos

tJMa che prò,fi puoi delufi

Da breu aura, vana, e folle

‘Hfr/iarrari alfin confufi,

E vedran, cti il [ tei eftolle

Ad adorar su fette Colli i
fiapi

Scielti dalla Colomba, enondaliApi\

Beri è veroy chefi vede

LoJpirito Diuin hoggiperpleffo.

NonJapendo egli JteJfo

Era tant indegni oue pofare il piede,

Son da lui tuttifiartati

Non trouandvui quel zelo

Eh'et trou'ofrà quei buon Frati

Scefo all' hor , che eifn dal Cielo

,

Quindi è, chefol tra ilfajìo , e Cambinoti*

Pietro non regna ptii, regna Simone .

E la vedoua Roma

trion sa trouarfra tanti Prenci vn Spofi

( he li doninpofo

Scriba jlrappar deli orofuo la Chioma*

Perche vede ogrivn procliue

Al danar pvu> cri all
’ honore

O a
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E le Porpore corrine

Al Tefior, non al findore>

'Pereto laficiain arbitrio anche gtindegni

Di proceder chifopra il Tebrohor regni,

fien su la tua perfino,

Com al delpiugradito , oh Bona amato

Cadrei?!?’ bora il Papato

Se meritale ilfiuolforte s) buona,

Ma di tè fi rende indegna

QiieftaTerra profanata

Che d
1

alzarfimpre s’ingegna

Qualche volpe mafiherata ,

Per poter poi co’ malcontenti , e ingrati

Rapir Contienti, e dtficacciar i Prati .

Qaefiefino l’imprefi

eh* abbracciar? hoggii Prencipi fiurani

Perfar con modi infimi

Rider l’Olanda
, e fefieggiar l’Inglcfiei

Seruonfiolo à lor le Chiatti

Che diegià Chriflo a San Piero

Per rapir* à Mari), e Plani)

Qualche Chiefiay e Monafiero

Eperch’ ilTrace ogn hor trionfi inguerra

Lefortezze di Diade Chiefe atterra .

E pure in van le genti

Sarmano per difender Regni, e Imperi

Se



Romolo a* Romani. 317

Se s'asoldano guerrieri

Con quei eh’d Diofitolfe ori>& argenti,

Quindi cadde a' giorni voflri

Creta in man dell’ Ottomano

Qiufl* all hor , che i Sagri ChioFlri

Depredaua il Vaticano

,

Et hebbc vguaimente arditi, efieri

1 Tarchi
, * Cani , i Preti, i Monafieri.

Qual prudente difegno

Puoi ejj’er mai per raffrenar l’ardire

Delle Falanghi A(lire

Turbar la pace, a chi difende il Regno ?

Per far torbida Luna

Ofcurar di t hrifio il Sole

Per hauer lieta fortuna

Difarmar del del la prole

?

Quefiifon mezzi à inghìlandar la Chioma

Del monarca di Trada, e non di Roma .

Son dedo, e nort vaneggio

Mìo carofiglio , e ben dir poffo infine

Preuedendo mine

Ch'il mal mipremei mi
f}>

arista il pcgjg*o:

Vedo il Culto in abbandono

Se pertnette il Dittiti nume

fhe calpefii il /acro Trono

Va Altier, ch’ha poco lume,

O 3
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Efe Ceìfi s afide in quel bel foglio

Torna Ohmpa a regnar in Campidoglio.

Fiaccia al Nume increato

Che non trionfiin Vatican Ginnetti,

Che Sinagoghe , e Ghetti

Diuerrtan le Città nelfuo Papato

,

Cardinalfarebbe Adamo
Con Ifach y& Ifmaele

E tornando al mondo Abramo
Saria hebreo hoggifedele,

Sol contento farebbe Gabrielli

Ch' hàgChebrei per german} eperfratelli»

Per dar il refio a ' Cani

Dell' Ifola di Candia aspira al Trono

VInfedele Ottobono

Che s'intendonc'o i Turchi i Verettami

Si vedrebbe in tal rumore

Tutto il Popolo Romano

Tributario al Gran Signore

Trionfante in Vdicano ,

E ciafcun perfeguirlefue fortune

Le Croci cangiarebbe in meT^e Lune»

Terno y eh ' vngiorno afeenda

Sii la Catedra/aera à far del refio

De'frati il Nerliìnfefto

E qual mono ìnnocentio ilfoco accenda

E chi
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E chi trafe da Fiorenza

Il maligno fuo Natale

'Voglia efiinguer la fimenza

D'ogni pianta Claujìrale

Ver far poi, cheJoccorra à dar la mano
Il Maldalchinfe crolla il Vaticano .

Si dimoftri purfido

Il del' a chi bramaffe col Triregno

Veder vn Elei indegno

O vn Litta auaro , b vn A%zolin ingordo:

Si potria tener per certo

Che di Bolle, e ffeditioni

Vifaria vn Banco aperto

Per cambiarfì in dobboloni

Efin il Gran ZJtJfr empio
, e rubello

Ver mezo del Soldan hauria il Qappello.

E dì che temeranno

Lefihiere di Caluìn , e di Luterà

Se Succejfor di Piero

Veggente il mondo ilfierVidon vedranrig:

Troppo è crudo, troppo è auaro

Al gouerno non è idomo

Venderebbe per denaro

Di San Pietro il Patrimonio

.

Efil per efer di richezze herede

Anche in Sajfonia portanti lafide.

O 4
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T'kferiti, ohfiglio mio

T^on vi èfra tanti Preti in Concifloro -

Chi confanto Decoro

Ejfer pofia nel mondo il Vice Dio :

Tuttifumo, e tuttifiafio

Tuttifon vari ambinone

Solo vniti a far contrifio

tAllaJ'anta Religione

Nel merto ofcuri,& in richezS^e chiari

Prodighi à Ricchi, e à mendicanti auari.

Pi or qual degno Pajhre

Trar (i potrà da tanti Lupi alfoglio

Che frenato l'orgoglio

Non dijferda la Gregge al Redentore ?

Saranfempre dijperate

Le[peranie dìfan Piero

fin à tanto, cti vn buon frate

Dia la norma ad vn mal Clero,

Ofarà appunto allo [finir del mondo

Ch' ilfoglio premerà Pietro fecondo

Sin che reggano i Dreti

Di Dìum Fefcator la Reggia natie

Refa di colpegrane

Poca preda faran lefacre Reti

L fra torbide tempefie

D’Erefia tumultuante

Vacillando
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Vacillando a lor le Teste

Sarà fiempreTttubarite

Perche ciaficun di lor contrario à Piero

Da Nerone safar> non da Nocchiero .

Moli* in fiamma fià male

De [acri Porporati ilgran Collegio

E ben corrotto il veggio

Se fi poco e prouifio hoggi difiale :

Nè afiatarlo fia baftante

Jl gran medico Toficano

Ch' à deificar vn Claudicante

T)ifan Pier ci vuol la mano,

Ne potrebbe l'iflejj’o Macchiauello

Metter ilfermo a chi nonhà camello

Cofi Bernardo il Santo

Per confidiarf à tanti Preti vn Frate

Con ragioni fierfiate

Termin'o licenttandofi ilfino ca>rto> *

Ma perche da vn Trete trifio

Nel Conciane fu offertilo

Ritornare via fu vifio

Per non efier carcerato ,

c
Perch’ alle man de Preti bora Regnanti

Nonfon(tenni Frati,
ancorchéfinti.

OS
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Veramente; replicò fubito Marte, tu

non potrai, ò Vulcano dar* in altro , che

in vn Frate. Non niego , che li coftumi

del Bona, & ilfapcrc piùfcolaftico , che

politico di lui,non (la riguardeuolc,e cod-

ine tale premiato abbondantemente da

Clemente col Cappello, ma per elfer Pa-

pa bifogna accompagnare la feienza fpe-

culatiua con la prartica de negotij politi-

ci, effendo il gouerno delia Chiefa vn*

Impero mirto diTcmporalc, c Spirituale,,

e fé doueffe dirne la mia opinion e, hoggi

ridotto quart più al fecondo , che al pri-

mo, c che fpirito dominante vuoi , che

polla ritrouarfi in vn fiate,auuczzo tra li.

Chiediti folo à fedar le contcfc de* fuoi

Clauftrali, gli affari del mondo , & i ma-

neggi del R gno vogliono huomini di

petto, e vedati ne i negotij grandi, e poi è

egli ragione, che uà tanti Politiconi Pre-

ti, c Ceruclioni da goucrnar* vn mondo
intiero per ciafchcduno,debba feiegliciii

vn Frate per cader* vn* altra volta nella

mano de* Regolari il Dominio,altre volte

da quelli per miracolo,c con fatica cftor-

ìp9 ,
e poi iian c tute* oro audio , che rii--
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vcc, & e molto ben manifilla Tingiufta

pcrfecutione , eh’ hà egli cilcrcitara eoa
altro fi ate, che vguale à lui di dottrina, e

fuperrorc nell* affetto della Religione,

dubitaua di vederlo occupare il fuo pollo,

che à forza di Breui
,
piu che di merito

hi tre volte più vfurpato, che ottenuto,

l’hà Tempre tenuto lontano da Roma per

cfpreflì commandi de i Pontefici, Se in

fomma Thi opprcilò del tutto,perche ve-

dcua, chela gloria di quello poteua of-

curare la Tua > fi che fi vede, che li Tuoi fi-

ni fono Tempre fiati diretti à i rifpctti

mondani, e non hanno quel fcopoRcli-

giofo, che dourebbe ritrouai fi in vn vero

zelante Clauftrale i e poi quali fono quei

foggetti, a cui egli dourebbe difpcniarc

le Cariche militari della Chiefa , foiircà

collocai fi nei più congiunti dei Pontefi-

ci per ficurezzadi maggior fedeltà, no di

cui Parenti incfpcrti del trattar Ciuile,

non che del Politico. In fomma fareb-

be qucfto vno de’ più infilici goucrni,

che folle mai fiato da qualche fccolo in.

qua, quando fi venilfe , che non crederò*

mai à quella Elezione io più rollo*

O 6
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concorrerci, quando non pareli’* cu fal-

care alcuno de glabri propofti,in A'bizi,

tcdonc di quella efpetienza , e Dottrina,

che fapetc, luddito della Ghiefa, lenza dc-

pcndenza de i Regi, L nza fo (petto di par-

tiaiità, amatore della Giufìiua, zelante

della Religione, di codumi incorrotto,

lifoluto nelle operatiom\coraggiolbipru-

ctantc , e pieno di quelle eroiche virtù,

che pedono concorrere in vn degno Pa-

pa. Qui do è l’vnico foggetto , che è ir-

reprcnfibilc* nel Collegio prefentc : dun-

que tralasciati he mai ii diìcord, fi venga

al T Elettione di quello , che chiude in Le

Solo tutte le virtù , che fono in tutti gl’

altri
:
potendoli con ragione dire , che

non vi è fogetto più capace di lui à reg-

gere la Chiefa in quelli tempi tanto cala-

no itoli.

Ti è cole, diih Giunone,ò Matte oda-

no all* alTuntionc del Pontificato d’Albi-

zi, quali tolte alfoluramente , anch’io ac-

cordo, e molti ai ri meco,che non hauef-

fe qucft’huomo pari al mondo. La.pri-

ma da ninno, oda pochi confiderai, fi è,

n^aucr quello Cardinale figli viucrti , e

quanto
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quanto fia perigliofo in vn Pontefice, c

da trmetiì dalla Gliela, fenza, chcioftia

ad elTagiCratlo, parlano in mia vece l’hi-

ftoric, c glcflcmpi trafcoifi ; oltre che

quel grado è cofi vicino aveller Nume,
clic pare, che ogni reftimonio , che in

quello fi ritroui, d’e ilei anche per il tem-

po andato ftato huomo, feemi molto al-

la grauirà,e decoro di quello. La fecon-

da è l*eflèr quello di natura rigorofa , &
all’ vfo di quelli , che fanno affai, nulla

picgheuolc all* altrui prifijafioni, mà
huomo da far’ il tutto col coniglio del

proprio Ccruello, impatiente di ccnfurc,

oftinato, e feucto , & in fomma meglio

Prenci} e politico, cgucrricro,che Pallo-

re
:
qualità che piu propria di tutte l’al-

tre dcucconcorrere nel fommo Pontefi-

ce, che npn ha da riguardare i fuci Po-

poli alldkitamentc corre fuddiii,màco-

mc figli, e come fia Gregge. La terza è

latroppa integrità de* fuoi collumi , e le

fvc maffimc irreprenfibdi, che lo fanno à

Chigi inimico acerrimo, e quantunque

molte lue tefulutioni, giunto al Papato,

foircro ottime , e conforme al rigorofo



zelo della legge di Dio : ad ogni modo il

voler correggere alcuni inueterati abufi

di clfa
>
porceiebbc feco vno fcompiglio

indicibile in tutta la Chriftianicà , e che

vi (ariano guerre Ciuili, difientioni, fcif-

me, cfi rinouercbberoi rempi deplora-

bili delle pacate calamità; onde fc vi è

trà voi chi ami la quiete, non fia chi alle

petfuafioni di Marte , à cui piacciano le

guerre, fi laici indurre à concorrere col

voto inhuomo,che per la troppo bontà

farebbe perire la Chiefa.

Furono figillatc quell’ vltimc voci di

Giunone da vn Bacio , che Gioue gl’im-

prefie sa le labbra , fogginngendo haucr

quella parlato così prudente nell* Efclu*

fione di Albizi,chc non poteua di vantag-

gio aggiungermi! , douendo elfcr con-

giunte in vn fupcriore di quella qualità,,

che fi defidera il rigore alla Pietà , c la

Giufticia alla mifericordia , efièndo più

grata al Ciclo la conucrfione di vn pec-

catole, che il caftigo di mille : efler per

ciò più à propolito il tentare le fortune

d’Elci, perfona d’ingegno più mire,qual-

unque non Inferiore di collumi.

AqucHa
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A quello nome d’Elci s'vdì rifonarc

d‘vn bailo mormorio quella Veneranda

AlTcmblea , che parca applaudire genc-

ralrmnte a quella cilaltationc , e vera-

mente così era, e tengo per certo, che fc

Pallade vi folle concorfa , e non haucllc

cercato di diiluadere alcuno degl* altri,

che haurebbe qucfto foggetto fatto il

colpo dcfidcrato. Il motiuo, chehaucua

quefta dicfcludereElci, era più che pro-

prio in erede, o perche vi conofccftc de-

merito alcuno , fi era feifer cllacajro del-

la fattic ne Spaguola e come tale collega-

ta col Gran Duca di Tofcana,chc homai
fatto accorto del danno che rifulta alli

Tuoi Stati l’haucr dei Piencipi fudditi, e

per l’avucrfione, che naturalmente fi ri-

ttoua in vn Grande, nel doucr , come fu»

peiiorc, & vguale, trattare vno , che per

l’addietro riconofceua per fuddito, fa, &
è per fare tutte le fuc fot ze per deludere i

Tofeans fi che quefto hauendo tal male

originino Pallade per far cofa grata à i

medici , impugnarla gagliardamente la

corrente fauot cuolc d’Elci, diccn *o eifer.

ciò vna cofa ideila con Chigi, e dipcn~
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«tendo in tutro,c per tutto da quello, non

po rcua fpcrarfi, chevn goucrno odiofo

vgualc à quello d’A Iellaudrò , che il Po-

polo non Phaurebbe foff:rto,per i’auucr-

iione crudele, che tkn: con quella Cala,

che non era huotno di gran Ccruello,mà

più rollo leggiero , e mill’ altre ragioni

aliai friuole. Venere, e Ba co, che molto

gli premettano le fo Jisfatdoni di Chigi,

cominciorno à bifbigliare fc imamente
tri loro del modo di tirare nella loro opi-

nione, e fattione anco Pallade, Operando

che coàla cola farebbe riufcita; c quan-s

tmiquc akun’altro anche i’intcndeflc al

contrario, non difperauano alla Caduta

di Pallide , che gl’altri non deueflèro fc-

guidii e rifoluto tra loro il mod Vene-»

re partitali dal Tuo luogo, fc n’andò alla-»

to aliafjdctta, £ cominciatala à Congiu-
rare con parole in vano, in fine trattoli di

ditovnAnello diioo.milla feudi gli c l’of-

ferfe in dono, ogni volta, che folle con-

dcfccfa col fuo voto, e partito ncll’Elot-

tione di quello. Ella fatta rifleffionc alla

qualità del donitiuo , cominciò ad inte-

i"
e dirii nell* ira c tanto più polfono anco

appreflo
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appretto i Numi regali, al fine con la pi-

tuita mercede promife à Venere di con-

corra e nella Tua volontà. Già fi alle fli-

uano le cofc à fauorc d’Elci
,
già fi con-

cludeua la fila Elctiionc, quando rifapu-

to tal contratto, Saturno da Momo , che

dietro alle fedic nafcofto,per ottei tiare, e

criticare il tutto, come e Tuo coftume,ha-

ueua vditoogni cofa. Onde egli con Te-

nero Topi aciglio proprio di quella Deità. *

Er è poflibile, intonò, che non fi vo-

glino difmertere di praticare quefti Si-

moniaci conti atti in queftafourana Elee-,

tione, ogni volta per giunger* al fine ot-

timo di quefta atrionc è ncccttàrio ado-

prarui il mezzo dell* oro? e vorrette poi,

chele genti credano efler opra dello spi-

rito Tanto, Pattuirnonc del Pontefice , io

Retto adettb fonoil primo ad efcluder El-

ei, clic ho Tcoperto il modo , col quale fi

pretende cttaltarlo, & haurò meco il pri-

mo che ha tenuto le chiaui del Pontcfica-

to. Ma, che rumore e qticftofchi è quel

venerando vecchione che compai iTee la

Ah lo conofco afcoltiamolo in gratia.
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San Pietro soffieria dal Paradifo e vede,

che il Cardinal Chigi vuol Elei per

Papa, impaticnte li piglia

collera, e gnda.

Cosi fi tratta , olà , chifa rumore}

Veggio ben io quelfiero fiodomita

Ch'à Porporati vuol metter terrore.

Serica nocchier la Nane miafmarrita

7\[on teme ilfoffiogià dell ’ Aquilone

Perchefu da vn Clemente rifarcita.

Che penfiate di far empifelloni

*Pietro pur ma volta fi rifente*

Nella Nane non vuol quefii ladroni.

Tarlo qui teco Chigi impertinente

Che legge metter vuoi nella miafede

Per ejfier fiol di Sicna> e tuo Parente•

Del fiero Alejfandrinfofte l'Erede>

Che diuoro li figlile il mio Triregno

Calcando in Vatican con fiozf^o Piedfr

CaJJ'a dal Capo tuo quefio difegno

Non tentar piu la mia Sofferenza

Che morir ti faro fiotto d'vn legno .

Per hauerti efialtato all * Eminenza

Penfi darmi vn fienefie per nochiero ,

Che
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Che di morte m ìntima lafentenzjt

S'il confideròfolo, mi di/pero

Scorgendo la tua razza maledetta

Seguace di Calumo, e di Lutero.

So, che conciafaria la mia Barchetta ,

Guidata da vn Nerone vn altra volta

Ch'ddopra folper Remi ognhor P Accettai

Suona con tuoifeguaci la raccolta

Chefiancar non potrai tutt i miei figli

EJJendo la tua mente e/ciocca , efolta.

Venir io qu)farò /*Aquila e i Gigli

Per troncar quefio nodosi infernale

8 cosi /cappero tutt *
i Perigli .

lo fiofapere ad ogni Cardinale

Che prendi pur per me quefia difeja

Se non voglion veder mi allo /pedale «

Non e molto diffìcile l'Imprefa

Pigliate allegri, old, cotefio impaccio,

jDifcacciando i l adron dalla mia Chiejdl

Serrate ben le Porte à Catenaccio ,

Acciò non ventri quefio Delcitriffo

Rompendo a (bigi ancor tutt' il moliaccio.

Per fine fol nel mio penfier perfiflo

Piu tofiotcheja Sede torni in Siena

Renegar voglio vn altra volta Chrifio%.
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E così appunto caddero precipitate le

cofcdiEici, quando erano vicine alla

maggior contentezza > e per diuertimc

totalmente la prattica , fù introdotto

qualche difcoifo di Bonelli.

Parcua ad alcuni, che fotte buono, &
habile*, ad altri, che folle d’intieri cotta-

mi, màdifapere non atto à regger quel

pelo. Altro più fpeculatiuo attcriua efler

quei coftumi più affettati, che naturali,^

in fommail depcnderda Imperiale, odia-

to fommamenre dalla Francia , c di na-

tione Gcnoucfe, faceuan trouarc durezze

grandi in Palladc , amica della Veneta

nationc; c Venere come fauorcuolc alla

Francefc ; onde vedendo per lui imponì-

bile la riufeita di buon faccetto, fumo
troncati i difeorfi, & introdotta Prattica

di Gabiiclli.

Quello diccua Giouc è Romano , non

è fofpetto alle Corone, è grauc d’età, non

hi Parenti difcoli, & è di Santi coftumi:

Io per me ioftimareia'to.

Più tofto, rifpofePallade, già che deuc

darli in vn anaro,pigliamo Ginnetti, che

almeno non è ignorante come Gabrielli.

Di
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Di Gabrielli loggiunfc Saturno, al fine

non fi hanno quelle prouc di auaritia co-

me di Ginnetti, è troppo aborrita , e dif-

famata la fila natura > Se ancora hoggi
giorno nella Germania fi difeorre delle

fue Simonie : Non tocchiamo quello

tallo
,
perche quello farebbe vn voler*

annichilare del tutto la Chrilliana Re-
ligione.

Non potè più contcnerfi Marno , mi
dando in vn Grollo di rifo , dille : E che

di Gabrielli forfè fi deue hauer miglior*

afpectatione/
> Non fapuc voi forfè il ne-

gorio della Torta,

E che cofa è quella rifpofero tutti i

gara, interrogandoli l’vn falcio
,
p:r ve-

dere le ad alcuno di loro era nota quella

facttia: mà giungendo ntiouo tal nome
à tutti» fu pregato Momo , che voltile

raccontarla : Giouc pure fi contentò per

alleggerir qualche poco la fatica indefef-

fa di quello hboriofo fcrutinio : mi
quello, che à die male , e à feoprir gl’ al-

trui difetti r fommamcntc gode , non

fi fece mólto pregare* mà così diede

principio*
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Douctc fapcre, che li giorni paflati fu

regalato il Cardinal Gabiicilid’vnaTor- S

ta molto bella, & perche (ubico , all* via 1

de gl Auari, gli parile,che per il fuo Pala-

to fulfc vn boccone troppo difpendiofo,

potendoli più rodo col prezzo di quella

ritrarne il vieto del giorno futuro, diede,

ordine che li vendeife, vfeito appena di

Camera lo Spenditorc con la Torta , ri-

tornò col danaro* di che marauigliando-

fifua Eminenza, dilli : e così predo Tha-

uctc venduta, non mi pare, che polliate

haucr bauuro tempo di viene di Cafa ? e

quello rifpofe,non vi fono vfeito del cer-

to, poiché l’hanno comprata li Staffieri

dell’ Eminenza Volita , vedutala così re-

galata, & àbuon prezzo, Alche rcllando

egli fofpcfo, facendo tra fe il conto , fe-

condo il numero di dìi ll dficri
,
quanto

potcuano quelli haucr fpefo per ciafchc-

duno , e piglùn io tanti danari
,

quan-

ti ne coccaua per vna portionc, gli diede

allo Spenditorc, dicendo: tenete, fateue*

ne dare da elfi vna parte ancora per me
che voglio alleggiarla.

In quali rifa fcoppialTcro à quelle vi-

tìmej
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time voci,potrà ogn’vno da peife imma-
ginarfdo, pare vi tu chi crede ellcr* iil-

uentionr di Momo quella facetia per te-

nere allegra quella brigata > ò più torto

per qualche liuore,chc hauefTeverfo quel

Cardinale, per altro degno* mà à Giouc,

à cui meno era guftato l intcrrompimcn-

to dc’ncgotij con quefta follia ; Alzatoli

in piede, dille.

Veggio, ò veneranda Radunanza, che

la ftanchczza della mentCjCagionata dall*

indrfdlaapplicationc di vn tanto n’go-

iio,vi fà volonticridiucrtirc in ali ni dif-

corlì: giudico però , che vi rtaneccllaria

rintcrmiflionc , acciò che nel ripofo , e

col riftoro,lì porta doppo pranfo ritorna-

re con maggior* ardenza, & affetto à ri-

pigliarci trattati di quello aliare , vadino

à pranfo , e in tanto peni! ogn’vno al

publico bene, con quella fìncciità dilf>p-

paflìonata, che fi deue, acciò porta venir-

ci alla terminacionc di quello negotio,

cheèrogccto di tutto il mondo, il quale

languc fenza il fuo capo, non trouandort

cola più difforme, e fconcia, che di vede-

re vn corpo,fenza teliate fc tanto fi fono
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affaticati li Pontefici ne* fccoli andati per

formare vn Corpo al Capo,bora è ben di

ragione che fi forni da noi il Capo, per

non lafciarcil Corpo imperfetto.

Che non fi perda dunque tempo, per-

che vi è gran pericolo nella tardanza,

tanto più in quelli tempi che vittoriofoil

Turco,non ha altro fcopo,chc ddilatigli-

dire le membra della Chdilianità » da fe

(Iella diàngue* e fenzaipitito, per man»

cargli il Capo che gli dà la vita. Gii He-

rctici godono nel vedere la Chiefa in que-

llo Stato, onde ftàà noi, che damo glifo-

premi Direttori, ad intercliarci
,

per ri-

metterla nel grado prillino della fua

maeftà. Vadino di grada, & habbiano

nel ritorno, altre tanto il piede, che fani-

mo foilccito, e pieno di penfieri adequati

al publico beneficio,

-V • V /
>

i

LA
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LA
VERITÀ'

SMASCHAR ATA,

Parte Seconda .

T'Rano ancora appena fpogliatelc Ta:

XZiLiolc del fopremo Tonante ,
quando

fili Idi rannate di nuouo , laMaefta di

quell’ Allcmblea,aufiolo ogni vno di fa-

pere la con elulione d’vn negotio di fi

grande importanza, e prima di tutti aprì

Gioue i trattati con qucfto difeorio.

lo non fo capire quella maflima di fia-

to introdotta da lungo fpatiodi tempo,

di non voler più nel Vaticano alcun Pon-

tefice P cncipc, quafi che folle meglio

.di dare il conno io vniuer Tale ad vno vf-

cito dall’ Aratro, che ad vn’ altro alfite-

fitto a maneggiare il fccttro. Et in farti

qucfto procedere de’ Cardinali di non

volere dare il Triregno à chi è nato tra

gli Impcrij > ha refo cofi auuilìco il Col-
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leggio, che i Principi fdegnano in certo

ano do>di ammantar fi più conia porpora

Cardinalitia vedendo come ne* Conclaui

fi parla de* più infinite non de* maggiori:

anzi Tvfo di non ammettere al Papato i

Cardinali nati Prcncipi è refo eoa co-

mune, che quafi fi (lima hcrefia Timagi-

narfelo , onde coninene a* Grandi di

contcntarfi del voto folo diligerei loro

medefimi Caditi. Per me fon di parere di

leuare hormai qucfto abufo
,

perniciofo

alla rfpotatione della ftdfa Chiefa , la

quale dipenderebbe con decoro mag-

giore ,
quando i Tuoi Capi fotfero di fan-

gaie Reale. Se i Pontefici viuetfero nrlla

modeftia, & humilità Rcligiofa, come
viucuano ne* primi (icoli , vi farebbe

qualche ragione di fcicglicrli d’vno fia-

to humilc,ncr lo dubio di non poter co-

li facilmente coftumaili àviuerefotto la

difcipliha dell humiltà. Ma qnefta rego-

la non vai più , mentre a Papi Ce gli da

vna maettà co fi alta, che quafi non può

dmiginarfclo che chi lo vede con gh oc-

dii, e non vi è otfequio che non s’inuenta

dall* aUcriggia degli Eelcfiaftici^pcr ren-

dere



Romolo a* Romani.'
dere il Papato fupcriote ad ogni altra

potenza. Se quella carica dunque , deuc

comparire con tanto fplendoie, c macllà

nella ptelcnzi degli Huomini , farà me-

glio di appoggiarla fopra le (palle di

qualche Cardinale d’alto grido, perche

faprà mantenere con maggior decoro la

madia della Tua dignità, douc che per lo

contrario fc ir glicado vn Papa auczzo al-

le balfzzc d’vna nalcita vilc,e d’vna eco-

nomia mefehina , bifogna inftruhio alle

grandezze , c bene fpelTo ricordandoli di

quello c (laro , non può mai aline farli à

viuerc tal qual è, onde (eruc poi di (cena

pei far ridere con le alcioni la Corte.

A quello lcuolfi in piede Palladc c dif-

fc: o non farei mai d’auuifo di fcieglierc

vn Papa nato Pr n ipc,per le confequen*

2z grandi che ne dcriuano, perche quan-

do uò folle fi vederebbein brcucl’elc-

tionc del Papa ridorta limile à quella

dell Imperadorc & i Prcncipi per la fpe-

rauza di ottenere vna dignità fi eminen-

te, farcbboio l’vltimo sforzo per haucix

i loro figliuoli , c fratelli Cardinali , ed

ingclofui glivni con gli altri tcn;aicb-

P *
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bono Tacqusfto della porpora con Tar-

sili alle mani,on le farebbe ficura la Chie-

fa di viucie inquieta , 8c i Pon ifici fem-

prc ali’ erta per difenderli dell’ infolenzc

altrui : & in fatti, fe tanto s’intcrcirano al

prefcncc i Prencipi nella crcatione del

Papa,e pure fon certi che non vi è alcuna

fpcranza che il Papato calca fopra di lo-

ro hor che farebbono poi quando folTcro

fìcuri di correre il palio con gli altri? Ma
quello che farebbe di prcgiudicio, che fe

vna volta il Papato
,
entraffe nell’ vnghic

di qualche Principe non ne vfeirebbe

mai più, perche mantcnandofi nella gra-

nita de* pcnli ri fiìegnarcrbbc di creare al-

ni Cardinali che Prencipi, onde lechiaui

fi conferuarebbono femprc nelle lor ma-
lli, e la virtù lì vederebbe bandita dalla

Corte, douc fpalTrggiarcbbc la fuperbia

de
5

Corteggiarli , e non la modcltia de*

Prelati, e finalmcnc c molto più conuc-

ncuoie alla pietà , c diuotionc Chriftiana

d'inchinarfi a* piedi, d’vri Pontefice, nato

di parenti humili,che d’vn altro origina-

to di fangue Reggio , perche à quello li

confiderarcbbc U perfona > c all’ altro il

Poncc3
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Pontificato, c confidcranJoii n.-U* vno la

madia della perfona fi perdei ebbe il ze-

lo della Religione , douc che nell’ altro

non haueniofi alt; a mira,chc alla fantirà

del Papato fi va Tempre più ^onfcruando

la diuocicne, onde non rouo à propofi-

to che fi pelili à far Papa vn Cardinal

Principe.

Quelle raggioni
(
ripigliò Marte

)
fa-

;

rebbono buone ,
quando la Chicla fi

conlcrualfc n Ila Tua piima iiifticutione»

& hauellcin iorni ilio il lolo braccio (pi—

riruale,fcnzr la congiuntionc del tempo-

rale ma vedendoli cambiar le cofe altra-

mente , cornitene accomrroJarfi con le

viciilitudinidc’tcnripi. Nella perfona del

Papa vi fono da confidetarc due foftanze,

l’vna celcftc l'altra terrena, con la terrena

gouerna io Stato con la celefte la Chic-

la. Egli ha in vna mano la Croce, e nell*

altra la Spada,c però e neceflar io inalzare

alla dignità Pontificia vn Cardinale che

fappia maneggiar l'vna , e feruirfi dell*

altra non trouandofi cofapiù indecente,

e

pcricololache il dare vn mdlierc in ma-
no à chi non 1 intende. Non vi è cofa più

r 3

i
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facile che di abbracciar ia Croce > non
i

più difficile che di maneggiar la Spada,

ond’ c che refpcrienza ci infegna , che

quei Pontefici nari Prencipi, che pure vi

ne fono fiati nel Varicano,lono il meglio

rìufciri nel gouerno della Chiefa,pcichc

il zelo Chrifiiano preuale molto meglio

nel petto d’vn’ animo iiluftrc , che nel

cuore d’vn vile plebeo,diiò dunque che

portando feco il Ponteficato , Tautcoriià

fpirituaie,c temporale, fa di mcfticre dar-

lo ad vno che gli ftia bene in manda
Spada, r nel petto la Croce, c qucfto vuol

dire che bifogna crear Pontefice vn Car-

dinale nato Prcncipc acciò la Chicfa fia

rcrta con l'ordine douuto, & è certo che

la Spada in mano d'vn Prencipc fpaucn-

farebbe i nemici del nome Chriftùno , c

la Croce nel fuo cuore edificarebbc fino

i Popoli delle più remote parti del Mon-
do

,
perche nifluno ricufarebbe di humi-

liarfiad vn Prcncipc humiliatogiàprima

lòtto il vcffillo della Croce, tanto più

che ogni vno fa che i Prencipi abbrac-

ciano la Croce per amore, r gli altri per

**ccdSvà,Ma nop confitte in quello il be-

neficio
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neficio maggiore che riccucrebbv: la

Chicla d’haucrc vn Papanato l'rcnJpe,

vi nc farebbe vno che il procurano non
pocrcbbe > che rendere il Pontcficato

opulente, & in (lato di non poter temere

la caduta.

Piacelle al Ciclo, rifpofe Vulcano che

cadclfc vna volta da buon ienno, per non

vederlo Tempre invn continuo pericolo

di cadere. Il Papato farebbe il più ricco

Piincipato dell Vniuerfo,fc i Nipoti de*

Pontefici fi con cn. alierò della mediocri-

tàjCome han latto i Rolpiglioii,on Je ba-

tterebbe per render in vno ftaio di per-

petua fertilità il Pontificato, & i Popoli

della Chtefa felici,che » iufpirafic ne
l
pet-

to de* Papi il difinrerellc vcifo il proprio

fangue , e fc vna volta fi può introdurre

l*vfo di lafciare per heredità alla Chiefa,

quelli immenfi tefori che fogliono rub-

bare i Nipoti, in breue tempo fi vedereb-

bono i Pontefici cofi ricchi d oro e d’ar-

gento, che baftarebbono foli con la pro-

pria forza à dcftruggere quanti nemici

ha la Chicla , fenza humiliarc la maeftà

Pontificia, à chiedere gli altrui foccorfi,

P 4
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& à procurar leghe.

Noidunqueffoggiunfc Martedì o Val-’

cano ci accordiamo di parere , e mi hai

tolto dalla bocca quel canto che volcuo

dite io. Quello e l’vnico rimedio per ar-

ricchire il Capato,cioè o di creare vn Pa-

pa fenza Parenti,ò di farlo con Parenti

ricchi.La poucrtà polla tra le ricch zze,

e come vn affamato collocato nel mezzo
delle viuandc,che vorrebbe in vn bocco-

ne inghiottirli quanto che vede.La natu-

ra di chi nafee vile è inclinata à riceuc-

rc non à darete di chi nàiee Nobile à da-,

re non à riceucrc. Va’ animo grande in

mezzo delle ricchezze alfomiglia ap-i

punto ad vn fatollo,aflifo in vna lautilfi-

ma Menfa, che naufeato della ftclfa villa

volge altrouc lo fguardo per non vedere

i cibi.Quelle coulìdcrationideuono far-

ci rifoluctc ànon penfar più à crear Papa

ignobile
,
perche introducendo nel Vati-

cano Nipoti affamati , alforbifcono iti

vn momento quante foftanze fe gli prc-

fentano innanzi gii occhi , e quel che è

peggio che mancàdo di penimi gcncroli,

& abbondando d’inclimtiom balfc , e di

rtimoli
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(limoli vili , non intraprendono co fa al-

cuna di magnanirropcr il bene pnblicot»

trattenendoli folo in certi maneggi Mei-
cantilijdrizzati all* vtile particolare delle

lor Cafe. Ma fc noi ci rifolueremo à fare

vn Papa nato di (angue Reggio di aifùe*

fatto fin della fanciulezza : à conuer&r

con Prencipi,e per Prcncipericonofciu-

to fin da fanciullo.fi vedrà fiorire il Porv

teficato 1 c fi bandiranno dal Vaticano

tante Mignatte , che non fanno altro che

fucchiarlc le vifceie. Il rubbarc è pro-

prietà de* vilfjC mcndici onde l’introdur-

rc nella fede Pontificia huomini di na£
cita i!luftrea cic) non è altro a che vn tener

lontani i Ladri dal Vaticano , di vn*

curarci) reforo della Chiefa.

Alzoffi in quello dalla fua Sede Gin^

nonc>e dille ; A me pare che ci affatichia-

mo à trattar d’vna cofa che quafi fi ren-

de imponìbile l’efccutionc , & in farri

quando anco ci rifolueflìmo à fai Papa

vn Cardinal Prcncipe , dote è quello

Piencipc Cardinale nel Colleggio ? Efte

del fangeedi Modona , farebbe vn Papa

troppo armigero, pedici troppopieno



346 L’ambasciata di

di buona opinione & Haffia difpiriti

troppa gcncrofi > e quando anche fi po-

teflèro limbicarc infieme , e farne vna

quint’cficnza par la compofitionc d’vn

folo, non fi potrebbe trouarc vn Papa di-

fmicrcflato, eficndo quelli troppo intc**

xdTati d’alte pretentioni, per tacere il re^

(lo che però io credo per certo, chevn
Papa Prcncipe , farebbe più male alla

Chitfain vn giorno , che vn altro di naf-

cita ordinaria in vn anno, perche >n Pa-

pa poucro di nobiltà , fc non ha pcnficri

magaanimi per farli dei bene , no*, ne ha

nè meno coli glandi per farli del male,

ma vn Prcncipe non fi contenta del po-

co e fc fdegnaflè il danaro d’vna Taglia,

non fdegnarebbe di fcaftrarc dal Domi-
nio delja Chiefa vna Prouincia , anzi

quante Óiibcllc han polle gli altri per ar-

ricchir le lor Gale,altre tante Città vfur-

parebbe il Papa Picncipe,per render for-

midabile il patrimonio hereditario della

fua famiglia.

Vcrifiìmo verifijmo ( vifpofc Giouc)
già mi accorgo che il Colaggio de’ Car-

dinali e fisnilc al Configli© di Venctia,

nel
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nel quale fi fono introdotti per danari

non dito Pafticcicri , Panettieri, Taucr-

nari,c Lcgnaiuoli,ma di più fino i Mulat-

ticri,& Afinarii fteffi, e quello medefimo

methodo fi è tenuto da lungo tempo in

qua da* Pontefici hauendo ripieno il Col-

leggio dc’Cardinali di fi fatta Canaglia^

d’vna feccia fi puzzolente di Bifolchi,<.he

quali è incrcdcbile non che vergogno-

fo il dirlo, quali che felle ballante l'abi-

to di Pantalone , e la porpora Cardinali-

tia di dar la nobiltà à chi nafee vile , e à

dire il vero il Scmto de’ Porporati, e re-

fo coli fereditato per l’incrodutionc di

tanti fogetti ignobili difangue,di lettere*

e di ogni cfp. ricnzj,chc i Prcncipi fi ver-

gognino di domandar più la porpora,

onde per rimediare à quello gran difor-

dinc,c per poter poi dar gran lordine al-

la Chiefa farà bene proucdcrc prima à li

gran male, e la prouilla fa: à d’inanimire

tutti i Prcncipi à far vclliic l’abito Ecle»

fiallico ad alcuni de* loro fratelli, 6 figli-

uoli, e non perdere alcuna occafionc per

auanzarli nella porpora , perche quella

lifplcndqrà molto meglio sù il dolio di

P16
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per fonc d’alto grido , che fopra le fpaìfc

d’huomini ordinati}, c cofi laChiefa farà

meglio fcruita,i Prencipi piè confidcrati,

e la dignità Pontili n piè (limata ; dei

Pontefici non doneranno ricufare di dar*

il Capello à chi fa ben portarlo,tanto piè

ch e meglio per loro di vederli all’ in-

torno Piinvipi,< he Mercanti.

Non haucua ancora finito di parlare

Giouc, quando comincio Apollo à direi!

fuo parere con li fcguenti concetti. Chi

guarda troppo da lontano , corre Tempre

pericolo di calcar da vicino. Noi ci at-

tacchiamo à cercar certi rimedi! , che

non pofiTono hauer i’origine,chc dal tem-

po prefcntc. Il preuedcrc quello che può

auuenire è prudenza , ma il trafeurare

quello che fi vede è imprudenza. Che
occorre parlar della crcatione de’ Cardi-

nali,fc manca allaChiclail Pontefice pes

crearli. A me mi pare che prima di crea-

re il Papa , nonfi deue penfare ad altra

cofa , c già che non vi c Cardinal Pren-

cipc proprio ad eligcrc Papa al prefenre,

fata b-nc di fcicglicrne vn* altro al piè

«©fio che farà pofiìbile
-,

&c acciò il rutto
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ricfcacou maggior dccoro,conuienc ha.-

ucr didima informationc della vita di

ciafeuno de* Cardinali, e già che la Regi-

na Clnidina d troua hora nella Città di

Roma , non farebbe fuor di proposto di

fpediic alano per pregarla di volerei

dare didimo raguaglio della natura de*

Cardinali, e de* loro vizile virtù, eflendo

ella pratichiflìma di quedo particolare,

hauendo nel fuo Cabinctto criuellatc

più volte le attieni de' Porporati. Non vi

fu alcuno clic non condcfcendclTe à

queda opinione, onde fufpcdita Venere,

la quale giunta nella prefenza della Re-
gina,la trouò vedita di fcoruccio, che la-

grimaua con interrotti pianti in queda .

manioca*
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LAGRIME
DEL CONCLAVE

Della Regina di Suetia*

eJftfufa doue mi gnìdi} io pur non curo

l alcar di Pindo ifconofciute arene

,

Non più lìquida humor verfa Hippocretti
Son lafciue le gratis, e Gebe impuro.

Ss della Reggia tua rimiro i Marmi
E tal' horfento l'armonia, che fferi

O dì coreiche abbruggia,odo ìfojpiri

O di lingua,che offènde io veggio i Carmi•

A mercantar richez\e io non imparo

Con la dolce armonia di cetra ilUiflre,

Ben so, chepoco argento k mano induflre

Dar non pub defuoi lauri il frutto amaro.

Tornati o Mufa, oue rapita iofono

Lafcintìllano ifcettri orifnperbi

Qui pianger lempietà de Stati acerbi

Languida Maeflà rimiro in trono.

Quella è colei, che con lodato orgoglio

Quandofoppofe il collo al pie di Piero

Pel[enfi vii lo [regolato Impero

Gali*
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Calco prima infe fleffa, e pofcta ilfoglio.

fior che tacciano b Mufa in aria t Venti

Sucgha la mano a flagellar la cetra

,

Eferita Roma rimbombar nell'etra V
Con armonico fuon Refgtj lamenti.

Che per toglier Corone afiero Clima

Sccfesu Reggia tefln il braccio armato

Qual dura mai necejfità di fato

Rap) le glorie al Mondo , il Sole a Roma,

Oue il dardo fatai tempro laforte

Qual mertOytjual virtù non vuole opprejfa

infedel,fe la clemenza ifiefa
ingannata a vnfojpir corre alla morie.

Cofi dunque vlcer) l'età feftante

Nuoho dolorì cofì co i donifuoi

Buccia l'egro mortai Fortuna > e poi

Fuggitiua da lui maone le piante,

Deh come à miei fìngulti ilzel rimbombai

Già che l
1

'animo grande al Reggiofeno

Chiamar non sb> Mifa concefo almeno

Con le lacrime mie luflrar la tomba .

Qui dorme Giulio
\
ferreofonno infefo

Sotto ognifufofiolo ticn celato

Spiro l'Eroey e alfuo cader ilfato

Segrio con nera pietra il di funefio,

Ouefh à Face sbandita aprì lafroda
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Qiufii figno la meta ai fdegni Iberi

Piumil il Gallo alcide à fuoi voleri

Tvita difan^ue battìifacr'o lafflada»

'Battea Catene l'Ottomana incude

Squarciato ilfeno a liberta cadente

Vedea vinto arrojjìrfangue innocente

Barbaroferitor su Phafie ìgnude.

Ma del Publico ben gelofi <•,Amante
^blanda Giulio colà prodi Guerrieri

Alfil lume dei ferri à i volti alteri

Rapir Pali al timor l'odirfipiante»

Epur bacciato al fin fiettro Tiranno

Schiana creta fruì Paure ben belle

Eoffe b viìtadty b reo tenor di Stelle

$

O ragione di Stato
,
o fieltro inganno•

Cadde Clemente, e con lofiejfo telo

Veggo trafitta agonizzar la Pace

Se le perditefue piacquero alTrace

La caduta di lui dì/piacque al Ciele»

Per veflir la vìrtude ognarte è vansf

Auuideftoppefilgli offre il Terren®

E per veflir à cento mondi ilfeno

*Bcucfrio roffore indica tana.

PIoggi mira languente il fuo decoro

La dagli etereigiri afflita aflrea

EùchHefuni al cjllo kmer douea
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AUrafii L‘o(}ro indoJJ'o a Rat dell'oro.

Setifenfo e
r
Reoe ì e la Ragione e ferita '

Stupor nonfa fe tanti irror io veggio,

Sdrucciolando l'età di male in peggio

Sefu hieri ben buona ,
hoggi è proferita.

Lucido Confìglier al volto infogna

l fulmini auuentar , e le raptne

Nitone forine di lujfo ai rai d'vn Crine

L'tndii lrta hurnana prefentar s ingegna,

hiora in polue canuta il Capo inuolue

Aiafcloerando di Nette aurei fulgori

E ad ingannofi bel rapiti i Cuori

Ritrottano lefiamme entro la polue.

Hora lo fluol de i bei capelli errami

Cangia tiepido ferro iti cento anelli

Son deboli legami
, e pur da quelli

Stretta la libertà rniranglì Amanti

•

Chiede à carta mendica ofri viuaci

E il teforo d'vn Crine inuola à morti

Sagace brine, e dona ai mal accorti

Mentiti i ve\z.i}aueienati i baci•

Ma quelehe piu rauiua i miei dolori

E l'ojferuar , che loJplendor de' tempi]

I.a dotte[doglie il vitto ilfreno agli empiì

E teatro lafciuo a fcaltri amori.

'QucJH ejjempi mi dai perfda Roma
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Chiper la fede hdcalpefiato vn Regno

Tifcorge tnfame,anzt qual Bruto indegno

D'ogni vitto più rio portarla foma.

Qnpfl' opre dunque vframortah vedo

Quellefon le virrudi> e quefi il zelo

Sefivine cofi rtnoncto il Cielo

A dio fede , a dìo (.hnfio io non vi credo '.

tAhtì che dijfi infelice . e qual furore

t efdrucciolarmi in tai beflierne borrente

Non ragione-^jfro duo/ , eh bora m offende

Maone ì labri al difeorfo. agita il Core*

perdono a falli miei Motor eterno

Te bramofon in te vere dolcezze

Prona vero rancor, fìnte dolce'lz.e

Chi detefiando il Ciel , ville all inferno.

Non da Comiche Voglie i miei contenti

Cercar vedrammi il Porporato inuito

Sbandifco il nJo> e non godrà fudito

In canore armonìe mafia accenti.

Non più de ferui numerofo fiuolo

Paleferà per grande ilfiato mio

Breueaura e ilfatto, è ben m atteggio anchìo

Che di vere grandezze à Chrifto il Polo.

Ben ve chi afferma con loquace orgoglio

Chefprezìfo i gufi

i

, abbuffo il mio decoro

Nonper vmù> ma perche manca foro

Dica
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Dica ogrìvn ciò che vuol cofi la voglio

.

Fiabbia nel pianto mio le luci in volte

Roma feti CielgChà tolto ogni decoro

Le ptn belle virtù , / età dell' oro

Con le ceneri fue veggio fiepolte .

Nel Mondohor cioè fifa?forze virtute

Ntonera in faccia al vitio altri trofei

J
r
evolvo plebe infedel, Nobiliti

Mafcherata Pietà, leggi abbattute é

ZJefle di terfo acciaro il petto audace

Gonfio delfuo valor l'hijpan Guerriero

Vanito honor marita ( ò cafofiero)

Vergogr.ofio morir ,
gloria fallace.

Sdegnata Francia i piufamofi Eroi

Con (ìrepito Gnerrter, e chiamale defia

Stacca dalle parieti i brandi , e apprefia

Ruginofe loriche aifigli),fuo'u

Ferace ambo l' efi'ercito fiparte

Per dar nuoua vendetta all’ ira antica

Sparge morti il furor , non so fe io dica

Agitato da Pluto b pur da Marte .

Cefifiuonano alMondo i A egi e in tanto

Refia ne 1 duoli altrui la Francia inuitta

Preme la Chiefii i ed ella verfia affitta

Su le pallide gotte vn Atardi pianto .

Chi dette alzar per lei le mani armaie^
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'Delle perditefue poco fi cura,

E l’tnfolenza altrui vince[cura

Se guerreggian frà lor fpade Cognatei-

Turte vn Trenee da Roma a dar alta

Ad afflitta Città, che il lucro offende

Aia la mira da lunghi, e non difendè

Era glaltri eroi à ritentar latita.

£hi col[angue illuflrar douea lafede

Efjuarctar alla Traccia i[noi Turbanti

Affifo à laute menfe in meno à ì canti

Aluoue fifiofi a cento danze il piede .

Quando il franco Guerrier Cretta difende

Hien da Venetaman la Candìa opprejja

Rompe ogni legge
, e dellaguerra ijìejfa

Tace pili vergognofa, e vuole e prende,

J\fe baccanali infami ogrìvn pili trijh

Macchia in detti lafciui alme innocenti

Imparati tutti, efono tutti intenti

A dar calili al vangeli ingiurie à Chriflo,

Hor mirate Je in Roma huomini Dei

Hanno il culto diuin lordato e guajìo

Se paffeggia lefirade in braccio alfaffo
Soura Carro/uperbo vn fluol dì Rei»

Oue la fede ha piufublime il Regno

Mirafì in nuoui errori il rito antico

Lafciua Cittarea febo impudico

Chi
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Tanno pompa dell’or Saturno indegno.

Nuont prodigi) io miro, e come prole

Chi con baci lafctui offende il volto

E in mille affetti impuri il Cuor lunotto

Tingerfinume in terraifarfifole.

Ben di Venere il Nome hauer procuri

Chi d'oro
,
e di piacer, e prezzo infame

Vme d'ognvno a/odi.far le brame

Jnfatiabil ne i letti in tutto impuri.

Seguia Chri/ìina altoJofptro in tanto

Fra cento groppi difcingulti inuolto ,

Indi tn meflofilenzto il labro accalto

Corfe la voce a naufragar nelpianto

.

Ugaì già brama rtpcfarfì al quanto

E mentre al de(lo braccio adoppia il volto

Le lucifue, chepiù vegliar non pomo

Elucido corfe ad ingombrargli ilforno .
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Ritornata Venere in vn (ubico , fenza

tentare cola alcuna nell’ animo del-

ia Regina noti badandole il cuore di ve-

dere inuolca tra le lagrime» vna Tua vec-

chia amica , Giouc impaciente di (offrir

più l’indugio di q refta eicrionc > coman-
dò il fìlentio, e poi prefe à dire.

Già fi conofcc bene o Amici , che le

p ffionh& incerchi mondani hanno farro

troppo profonda breccia nel petto di

quelle Dzirà ; vii: non deuono hauere al-

tra confi lera ione che quella del Cielo,

onde farà imponìbile nel mezzo di tanti

difparctisdi concludevi qualiì ila force di

buona rifolutione, per dai fine alla crea-

tioncd’vn capo vniuerfalc , effe ndo ciaf-

oun di noi troppo fido nell’ oftinarione

de* propri voleri. Veggo bene minac-

ciarfi dalia noftra durezza , ruinc alla

Chriflianità, t iuolutioni allo Staro , con-

fulìoni à Roma , e difeapito all* ordine

Eclefiaftico, e quel ch’e peggio che tutte

qu:ftc confidcrarioni non badano à ri-

snuouerc alcun di noi dalla fua oftinario-

nc : che però io penfo ad vno cfpcdicn-

tc , che farà di crear Papa qualche Car-

dinalq
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dinalc decrepito eh. non poliacon curri

gli artifici/ humani viucrcehc pochiflìmi

Mdì, la qual cola nonfcruirà ad altro che

ì mettere il Papato in depofuo, per poco

tempo, non folo per dar qualche rcfpiro

alla Chiiftianità languente,Lomc ancora

per dar maggior commodità a’ Preten-

denti di poter procurare l’auanzo della

loro fortuna,& a* Capi di Fationc diiin-

forza re molto meglio il loro partito.

A qucfto parere conuennero tucri, ec-

cetto Venere, che non inclinarla di veder

folletti al Trono Papale huomini vec-

chi, temendo di non riceucrc lo sfratto

del Vaticano, tuttavia condcfccfc con

gli altri, con patto che fi dara la porpora

al fno Adone, di che n’ottenne buona

promclfa.

Mercurio ancor lui trouò qualche re-

pugnanza su il principio
,

parendogli

ftrano di veder riufeire iufruttuofi tanti

trattati , & impiegar tante fatighe per

piantar vn Albero di poco frutto ;
pure

penfate meglio le cofe , (fracco hormai

la fua parte, e dcfiderofo di liberta (i ac-

cordò con gli altri , cfortato da Saturno
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che gli dille, che vn vecchio, benché noti

Riabbia gran feono da fai bene , che non

potcua , nè meno far del maie per man-

canza di forze; onde Giouc rutto allegro

per veder rìccuutacon abbondanza divo-

ti la fua opinione, comandò ad ogni vno

di ritirarli , non volendo che rcliafleco

che i foli vocali , acciò alcuno non pe-

netrali: di fiori la rifolutionc già prefa,

prima che rdetionc fipubiicallc dal foli-

to luogo , temendo che fi fucgliailcro

nuoui oftacolipcr impedire vna t?le ri-

felutionc 9
che (ola potcua dar fine al

Conclauc di tanti Meli
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Quelti lì facci Sogni in fcmbianza di

Vidoni lobligarono tanto più ad alzare

i palli per trouard in Roma à tempo de-

bito, dimando di poter con la fua autto-i

riti obligarc i Cardinali ad eligerc vn Pa-

pa di merito, e proprio i goucrnar’ il

Romano Popolo con zelo, e carità pater-

na, in che bacceua tutto il dio. penderò,

corrifpon.'.nte all* inftrutioiii riccuutc

dal fratello.

La macina dunque pai tì on ferma

rifolutiptie, di non perdere al. un mo-
mento di tempo per IL ad:*,e lu l’hora del

mezo di feontrò vn venerando vecchio-

ne , che veniua di fuo proprio nhoro per

riueucrirlo , e per trattar icco N:gotij di

molta conleguenz ì, come pedona prati-

ca deili vecchi,e noui intcrefli della Cor-

te , hauendo fcruito lungo tempo molti

Nipoti di Pontefici, in che haucua fatto

il pelo bianco.

R: mo lo vide di buon*occhio , e rin-

ghiatolo della fua ;itf ttuofa videa , lo

mdlc nella dia man finiftra, andando in-

ficine decorrendo delle differenti manie-

re dei goucrno di tutti i Papi di quedo
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Secolo,pigliando Remo gran piacere del

difeorfo del Vecchio
>
peichc come in-

relligcntiffimo di tal materia fcauaua fino

dal fondo l’opcrationi buone, e cattiue

de* Goucrnaio' i di Roma , e fapeua coll

bene intrecciare le parole , e congiunge-

rci concetti, che farebbe fiato errore il

non dar credito ad ogni fua fiilaba .* ma
quando fi venne al particolare del gouer-

no di Clemente nono, in ch’era ii più (li-

molato da Remo , come cofa apparte-

nente alla fua Ambafeiata , ii buon vec-

chio cominciò àfofpirare alle prime do-

mande,moftrando rccinenza d’inrrapren-

derevna tal relationc , ma poi vedendoli

Tempre più reiterare le inftanze, dato vn
profondo fcfpiro parlò con quefti fenfi.

Del gran Clemente noria, ecco il Papato,

Parlare a tutti confoaui accenti

,

Empir Roma d'inutili Parenti,

Sgrauarferina denari il macinato.

Condonar [ciaccamente ogni peccato,

ener Mìmjìri al mai oprar intenti

Senza meftrare d quelli mai lì denti>

E contentar(ìd!ejjer minchionato,

oftrar d batterpacificato i Pegni,

Della
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Della Polonia il Aiofcouita efclufo,

E mefio il Tureo iri rouinofiimpegni.

Intantofar con inudito abufo

Tre milioni di debiti,& impegni,

^[pender largo , e à regalar profufo .

Eper lafciar conchfì

V'vn ricco Matrimonio in agonia

Ed Cardinal la Genouefe Arpia

.

Ogni vn/a poi qual fa
l*Labilità del Cardinal Nipote

C'bebbe dal Ciel l'infipiiczZa in dote.

Per tenerfempre immoti

Le rofe. e mai rifoluerne nejfuna

Non vi è pur vnfuo parfotto la Luna.

Serica ragione alcuna

Crede ottener con quefii modifiocchi

Cheficeedere al
Xi<> prefio gli tocchi

.

Ma voltiamo vn po gli occhi

*Vtrfo Vicenz.o il Caualicr di Malta

Che le parole de* Romanci appalta .

Il Franco Rè l*ejfalta

Con ordinar ad ogni Comandante

Che vadi à militar feco in Iettante.

Oh quante imprefe , oh quanta

Prodezze, ogni galea , fuma à*odori

Veggonii sfattillar gli argenti, egli ori
%

SL*.
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Vefiori per fino i Mori

E la Plebaccia vìi de Remiganti

A fiefe diSan Tierferia Amami

,

D'ottimo vinfiumani

Vanno a torno i Bicchierfra Camerate

Con tacque dolci in me^o al Margelate

Le Bandiere/piegati

Son di Damafcoy e in effi i pretiofi

Ricamifilendon £Arme Rofiigliofi.

L'Armata delli SpoJ

Antonio , e Cleopatra al tempo amico

Rifietto a quefia non balena vn fico.

Giunto in faccia al nemici

Il Tìftoiefe Froe prefiofi /copre

Soldato di parole, e non già d'opre.

Pallidezzagli copri

Subito il volto vanamente altiero

Non lo cerca nè il vuol alcunguerriero.

Con ridicolo ìmpeti

Pregai e comanda , e non auuien che vaglia

A ritener le Genti del Nauaglia.

Cofifienza battaglini

Sparate alcune Cannonate al vento

Dal procello/o Egeo partì contento

,

Sopra quefio argomenti
j

guardino molto bene i Cardinali}

V
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* Di non metter pili inTrono huomini tali .

Qj^ito rirratro del Ponte ficc Clcmen-

.tc, b:nche rapprefentato in torma poeti-

ca , tuttavia già non lafciò di fcandaliz-

zare grandemente Remo , che li bora

nonliaueua vdito nè pure vna fcmplicc

parola, coatto il goucrno d’vn tal Papa

che credeua in limabile , on le non con-

tento delle (udetre informationi
,

piegò

'loftelfo di dargli qualche raguagiio par-

ticolare, e più fciolto fopra Pati ioni , e

goucrno d’vn tal Pontcfict^ma il vecchio

lì feusò foct pretctcfto che andando egli

in Roma, che haurebbe iui troua fc per-

fcncattc, ad informarlo, oltreché tali in*

formarioni erano da farli più tofto nel

Gabinetto che nella ftrada,gli Ielle però

li f- gtrnrc Qiiatcrnctci, che pure publi-

fcano gli errori in che precipitò Cle-

mente.

Il Papa mnory la DatariafiJpoglta,

Si vendono all’ incanto i P eni fanti

Son del Sangue dì Dio fatti Mercanti

Quelli che nebeuono à crepa voglia•

Asolino cjuel Diacono sfacciato.

Quel Preteforfante d’Ottobono,

0^3
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Se dal del s*ha da meritar perdonoy

Lo/apra meritar Giuda dannato .

Queftt per far vn Papa di cartone

fumo diferro à non voler Farnefe ,

Ma poi che Giulio in Vaticano afeefé

(felofecerofiar come vn Coglione.

Qon qual mifura mai , con quale Squadro

Con tanto fcandai della bona gente

.Architetto di far cieco Clemente

Segretario vna Spia, Datario vn Ladro .

"Ecco doue a parar vanno i difegni

Di chifi lafciagouernar da Furbi,

Nafcon da gran bontà tutti i dìfiurbi.

Stari maP in te(la d* deboliTriregni.

Di vergognofo che non è concejfo.

Quando in nome digratia y e priuileggi

*Dleder Pempi Minifri a* Sagrileggi

Che farfifon potuti per concejfo.

E da lorfu proueduta ogni Canaglia

Di mitre, di Prebende , e benefici,

E reslaron per lor nudi, e mendici

Li letterati>& huomini di vaglia»

*P^on e Facchin che Vefcouo non fiay

Ogni Guìdon Canonico / e fitto,

Torta la Mantelletta anco ogni Gatto.

infine vn Cabratacelo kebbe Abbadia

Ma
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Aiafi le forfanterie di quefto Secolo

Nonfino per finir col Papa morto

Perche doppo il Conciane longo
,
0 corto

Che nonfiajn per caderpeggio mi traficolo,

Con fimi le trattenimenti , e con altri

non difformi à qucfti giunfcro la fera all’

Albergo deftinato , doue il Vecchio fi

congedargli medefimo, benché forzato

da Remo à reftar con elfo lui, ma trouò

preteftijC feufe badanti da faifi accordar

la licenza di ritirarli alcroue . R' mo rutta

via non volfc accordaglila prima che

conchiudefiè la fua vltima opinione cir-

ca il Ponteficato di Clemente , onde fc-

gtfi ì parlare in tal forma.

G là diffi all* Eccellenza voftra, che

*roucià pur troppo in Roma , So-

gerti capaci d’informarla , di qud tanto

che defidcra, eficndo ne’ Romani hormai

naruraliz ato vn non fo che dcfidcrio, di

far palefi: à tutti le virtù , c viti] de’ loro*

Gouernatorifin che confifie tutto il loro

conforto. Che però lafiiando io quefto

effi io ai alrri d informarla della peifo-

na,Cafa, Famiglia, cNipo* fimo di Oe-

0-4
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mente replico folo quello che fin* bora ha
detto , che il Ponteficato di quello buon
Papa» è (fato vn vero Ponteficato d’A-

gnello manfucto, non g à di vigilante Pa-

liorejiauendo lafciato il Gregge di Chù-
ftp, in mano di Cani m (tini

,
quali in

luogo di difendere dalla crudeltà de’ Lu-

pi nemici* la Mimdra del Signore , con-

forme appunto crarintentionc del Santo

Pontefice , efii volte le faufci affamate, fi

diedero folo à fucchiareil (angue dell* in-

nocenti Pecorelle. Cofi vanno le viccn-

deuokzzc humane ò C^ualierc » c quel

che è paggio che i foli Romani fon quelli

che prouano le murationi de* tempi, c de

Goarrni Tempre sfauorcuoli al loro ri-

pofo. Per lungo tempo
( & io ne palo

per ifpcrienza di molti ) fi fono veduti

Pontefici nel Vaticano cofi ingordi , che

non gli è badata tutta la foftanza della

Chtiftianicà, non che del Popolo Roma-
no per fatiarli, onde non permeifero mai

ad alcuno d’auuicinaifi alla Mandra di

Chrifto, perche temeuano che altri, non
fucchiaficro il retto di qualche Scodella

di lattea che maticaflc con quefto il vitto

d’em-
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d’empire la lor gola affamata : hora s’c

veduto vn Papa tanto (atollo del Paparo,

che quafi naufeato delle viuande della

chiefa ( Tempre dolci nel palato degli al-

tri^) didornò gli occhi per non vederne

l ogettoi lafciando adalttila cura di veri-

demiar la Vigna del Signore , e vi mede
Vendemiatori (ì interciditi, che non han-

no lafciato ne pure vn grappolo d’Vua#

Da quedo fi può molto ben conofccre,

che non bada ad vn Prencipc d’hauer

buona Tintentionc , fe non via poi dili-

genza à metterla bene in efecutione .Gui-

do non folo diede la cura di pafeerc , ma
ancora di cudodireil fuo Greggia! gran

Pontefice Pietro, perche la buona cudo-

dia vai tanto che la padura. Se Clemente

hauelTe hauuto fopra il fuo Popolo, altre

tanto gli occhi che il cuore apscro,al fr-

emo che nilfuno haurebbe intraprefo

d’ingannare la fua Tanta mente , & egli

fteffo fi farebbe confolaro di vedere il fuo

Popolo nelle proprie , e non nell’ altrui

iriaiii, e non hauendo colpa alcuna nella

fua perfona, fi farebbe efentato di render

conto al Gelo degli peccati degli aldi
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jNjon èaacor ben rifolu a quella difputa*

j

eh gira per lcfchuolc de noftii Teolo-

gi, cioè, qual fia più grauc * ò il peccato

di commifiion^ ò pure quello d’omiffio-

3ie : ma forfè quel tanto che non hanno
iin’hora feputo rifolucre i Teologi, lo ri-

folucranno i Romam\qùali hanno efpcri-

gnentato la differenza che fi troua nel go-

verno, di quei Goucrnatori, che calcano

Bel peccato d’omrnilfionc , e di quelli

che peccano di commifiione. In tanto fi

compiaccia voftra Eccellenza di legger

queftafera nella veglia, quefti tre Collo-

qui; ch’io ho raccolto con la penna 5 da

quel tanto che ho vditocon roi ecchie,

da’quali porrà tirai ne argomento di quale

fonc é fiato il Poiiteficaro di Clemente,

c di quale fpeck i Cardinali ambinoli di

comando^ intercffati n i guadagno,vor*

debbono che folle icmpic il Papa*

i
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IL COLLOQVIO
DELLE VOLPI.

Difcorfo fatto tra, li Signori Car~

dittali Ottobliono , & Azzoli*

no la fera dtlli (juaurq

Deeombre 1609.

OTob. Già che lamia mala foriti*.

na , non m’ha permeilo in culto

hoggi,che liamo frati inficmcjdi potei di*

re vna fola parola à volli a Eminenza, mi
fono portato in quella hora per altro it>

tcmpcftiuaà trouada, a line di conferir

feco fopra il n gotio preknec più impor-

tante d’ogni altro nella vacanza della

Santa Sede.

Azzolino.Le grarie di voftra Eminen-

za non poflon giungermi iucempcitiuep

òc io pure anhclandu di pailar feco, per ià

che mal volentieri ho foflcrta la prolitlì-

ta aclSignoi Cardinal Rolpigliolì , < he

non fapendo mai finir, nè d’oprare, 1. è di.

jdifcorrcrc > ci ha tenuti inuiluppati tue-,

Q6
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to il giorno conlafiiamolcftiffimacoiv-

licrfatione.

Octob. Quello Tuo modo di operare-,

che ha portato pregiudicio à lui , Se alla

iua Cafa, è fiato molto gioucuoleà noi*

onde non habbiamo occafionc di dolcr-

fene fé non in quanto farà bcnc,chc adefi-

fo diamo principio il farlo, per cfimerci

dall’ odio , che la Corte ha concepito

contro le. lungh zzc, Se irrefolutioni in-

rolerabilidcl cadente Ponteficato, c per

publicar quella differenza che fi richiede

per eftrcnfia ncceflità,2ffinchc il fucccilor

di Clemente pofia valerli confidente-

mente di noi.

Azzo\. Il fuccefibr di Clemente farà

voftra Eminenza , ma in ogni modo per

non mancare alle noftrc parti > in ogni

cuento, che la fua efaltatione douefie per

hora pofporfi à quella dVii* altro più at-

tempato, vado però d’accordo anco io*

chefir bene cautelar fi di reftare in Pa-

lazzo per Miniftrf , fi» che ci tocchi

d habirarlo come Padroni,con rutto che,

fehene con tal riguardo , Se opportuna

che il Mondo non creda, che noiaduiia-
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mo Rodiglieli, e molto meno , che noi

fìamo (lati la caufa del bialimo che ri-

porta quello giorno , dobbiamo rutrauia

proceder con' cautela affine di mantene-

re il fuo voto , e delle fuc Creature per

rimmincntc Conciarie.

Ottob. La Natura opera da fc,e la fua

depoengine l’obligherà di correrci die-

tro à fuo difpctro,oltre che nonhauendo
egli confidenza con alcuno , & offendo

egli difficile à credere,e più duto à per-

fuadcrfi,ilimarà che fiano a r tifìci de* ma-
lcuoli , le verità che gli faranno dette

controdi noi.

Azzob Approuo anco io quelli fenti-

menti , mainogimodo defilerò che

quello poco di rcfiduo, il Mondo ci cre-

da Tuoi partiali > & afFetionati alla fua

C a fa.

Otteb. Vi e il Me nio di Sauii , & il

Mondo di Sciocchi
,

quello de’ Sanii è

perfuafo pienamente del contrauo , e di

quello de* fciocchi non ci deue impor-

tai, lì che per la mia parte perfiflo fem-

prc ,
per ragione di quello, che più im-

porta > che noi cc ne molliiamo poco



374 L*AMBASCIATA DI

amorcuoli
,

pei non incorrere in biad-

ino , come ho detto di fopra delle lun- 1

ghezze,frcdurc,vihà & irrefolutioni dei 1

Pontefìcato, e per farci fi ada alle fortu- <

nc-dcl tempo auuenire,che hora piud’ap-

prcllb rimiriamo tanto vicino.

Azzoi. Farò puntualmente quello che

mi comanda voftra Eminenza, & oltre al

parlar di RofpigHofi con poca (lima,

fcriuerò anco nella ftdfa conformità,

nelle Corti (Laniere, a quelli con i quali

ha douuto fatuamente tener cornarciò,

per non pregiudicarci in vn'aluo Ponte-

fìcato.

Ortob. La fua penna d’oro con facili-

tà im g; ,:ab.lc puòfpiegare quei concet-

ti, eh io difficilmente faprei cfpiimcre,

onde me ne rimetto alla fua prudenzaJa

qual deucauuertire,chc quando anco gii

riefea Idoflàrfi 1 odio, e la colpa degl; er-

rori^ dell’ omiffioni del Pontificate,non
potremo con tutto ciòcuirarf it biffi-

mo per vhima Scena , doue la Simonia,

l’iuiquùà, l’inganno,Ìa politica, la
*
già,

ciò f ode, hanoothiufa im. guarnente

quella Tragicomcdia»
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Azol. Quelle macchie i’imp imcran-

no (opra la vcft di Rofpigliufi con mol-

ta faciltà per il poco , e dcbil concetto

che s’ha comunemente di lui.

Octob. Anzi per quello dello motiuo
più facilmente crederà la Corte , chr noi

habbiamo menata la Bufala perii nafo,

per il qual fuppo<<o , per non often ac’

auttorità , ho negato allòlutamentc alla

mici amici in quelli virimi giorni , con

tutto ciò che m hanno richiedo, per au-

uiare che. nenhabbia à dilli ciò che ap-

punto V.E. frappone.

Azzol. lo con fello eh- ho fatto fem-

pie tutto il contrario , & ho procurato

|

da alto, e da principio. • he li mici paflm

auanti ogni vno,ma ciT ndo fthper lo

più , mici Pari n i , & amici tu» ri fudditi

delle Stato eccldialbco ho po'Uio farlo,

fe z;quel biaderò che larebbr risultato

à volila Emuicrfza nel promoucic i fuoì

V netiaiii.

Otte b. I Venetk: i non mi fono Pa-

renti,nè amùi, & io al contrario di V E.

che fi pafee di quella inutil gloria di far-

di molte Cicaturc * ho upmato Umprc
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Tempre maglio di lafciare andare indietro

i

tutti gli altri, per pacarmene folo, e Te

pure ho rinunciate le mie Abbadieà mio
]

Nipote,è flato folo per far conofcerc con
j

qucfto vni$o efempio > che ho hauuto

credito anco io , del refto chi dubitale

della mia renitenza in fare fcruùio agli

amici ne domandi Monfignor Pignatclli

Nuntio in Germania,abbandonato dame
nelle Tue mifcric maggiori, & il cafoTuo

feruirà di rifpofta ad ogni vno.

Azzol. Così anco voftra Eminenza

ne
5

Tuoi bifogni nonhauerà chili porga

^iuto.

Ottob» Gli Huomini Grandi come
noi Signor Cardinale, non hanno bifo-

gno d’aiuto , fiamo muraglie malficcir*

alle quali buon ballano, ò non bifogna-

no le catene , & ella con la Tua gran vo-

lontà d’acquiftar’aurajCorrc gran rifehio

d’alleuarfi vn giorno qoaLht ferpe nei

Tcno.

Azzol. Se voftra Eminenza confide-

rà il mio proccdcrc,trouerà che li Diffi-

denti l'ho trattati da ncmici,c che à que-

lli non Tho mai perdonala, hauendo f©--

lamcrue-
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lamencc promolli gli amici, Jal numero,

de’ quali efcludo onninamente le perfo-

lic d’ingegno, e di fpirico, delle quali lo-

fornente deue temerli , onde 11 >n e coli

facile che io mi lìa allenato larlerpein le-

no, efevoftra Eminenza confi icra , la

qualità dicoloro,che coi p »rg n > la Se-

gretaria di Scambiami. Famiglia : e fc

pure 1 ifletrc alla Corte che ii Papa, & il

Cardinale Nipote h nno tenuta co.rfor-

mealle mie infpirationi,trouerà comin-

ciandola! Maggiordomo, che non ci è

vn folo,chc fappia h ggere, ò fcriuerc , c

procedei da Huomo , ciftndo il Papa ri-

malto chiufo nella fua gabbia , & il Ni-

pote fenza ale , onde non potendo elli

aprirli coh alcuno,è reftato à noi [efclu-

fo il timore di allenarli le ferpi in lenoj

libero il campo d’ogni operare , e di dif-

porre qualunque cola conforme habbia-

mo volato,

Or. Comunque lia, non mi piace che

voftra Eminenza li lia ingolfata in tante

fraudi, e non ho faputo appettar quell*

hauer lei portato il fuo Auditore in Cam-
pidoglio, e procurare cariche , e Benefì-
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ci
] , à tutti gli altri Tuoi Famigliari con le

mie regole,per ragione di che non han-

no hauuro niente i mici fcruidori, e que-

lla parfimonia fpero , che fia per giouar-

mi in altro Pontcficato , à che dobbiamo
prefentemente peniate.

Azzol. Io ci penfo pur troppo, e non

laiinouo dubitando, che per ctfctfi pu-

blicamente rintracciato il filo , con il

quale vi i vhimamcntc dal laberirsto, mi

fiaper effer difficile di rientrare accorta-

mente in Pifcina.

Occob. La miglior regola in ogni

modo e quella d’inbarcar tutti , e d'in-

drizzar poi il più F;cile>comc il vero cen-

tro delie noftre foize tutte leiin:c delle

comuni application!»

Azzo!. Temo affai che quefta comu-
nità fia per reflringerfi (blamente a noi

du<* j
Imperiale e cerucllo balzano , vio-

lcntr,inauicto,&: anidoanco egli d h iuer

patte à quella Torta, eh- habbiimo

mangiata noi foli. Borromeo ipocon*

driaco,e dcli’iftdlb parere. Pio,& Aequa-

viua ci tradiranno, per hauci buon parti-

to dalli Spagnoli. Homo dei è in Puparo.

Albici
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Albici tira calci. Donghièmotro , c

Gualcicri à dilpofitionc della Picncipcflà

di Rollano , poco fodisfatra di noi , per

rdclufiua del Paienrado della lua Cala

con quella di Rofpiglioli , tanto da lei

procurato,& ambito.

Octob. Però e vero che in propofito

d’cfcludcre faremo tinti vniti
, quando

in .0 n:>n ci riefea di elfcrc per vm clc-

tione.

Azzol. Sarà in ogni modo aflài , maf-

fimarrcnte per guardarci da Elei , e cfAl-

ticri l’elcrione de’ quali portarebbe ap-

palto la noltra total ruina.

Octob D’Altieri vado d’acrordo,Ma

quanto ad Elei >
parendomi eh fia vnj

buona,e vera imaginc3del buono, e Tanto

Clemente, filmarci gran feruitio di Dio,

:hc ci applicammo à fabriear due Ta-

bernacoli,per noi fopra ilfuo Treno.

Azzol. Concorro aneh’io ch’egli fia

J-bole , e facile quanto Clemente , e me

0 perfuado per Pefpctienza che s’è ha-

luta della Tua poca hnbilirà reila Nun-
iatura di Venetia , e Germani; , e nella

-egationc d’ Vrbino , ma oltre à dame
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grandiflìmo teftidio in quella continua-

none non interrotta , rifletto in oltre all*

humorc ftitico : faftidiofo, & altiero deli*

Arduefeouo di Pifa Tuo Nipote , il quale

aflolutamente non iafeiarebbe gouernar

da noi> anco per non irritarli il fuoZio,

principal promotore Cardinal di MeJL
ci, che fé bene ha diflimulato grauemen-

te nella fua vltima venuta à Roma , no-

drifee in ogni modo , anco quell’ odio

contro di noi due, che io mfluro dai mio

verfo di elio , non cflendo bu< ni reg la

il fidarfi de* nemici re :onciliati:maflìma-

mamenre ha ella rabbia antica della Caia

di Firenze contro lo Squadrone > fl ag-

giunge il particolare fdegni del Ca di-

naie per eflergli be n noto, eìò che inutil-

mente fl tentò da noi per diucr tire la fua

promotione:&: in oltre deue conflderarfl

ch’eflèndo Zio del Nipote d’Elci , Monfi-

gnor* Arciuefcouo di Rauenna torreg-

giani di lui
,
più tofto che di noi fi vale-

rebbono
,
quando gli veniflc la palla in

mano.

Ottob. Il riguardo de* Torreggiali!

lifpcttoad Elei non mi darebbe f dtidio,

mentre
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menile fon certo, chVglipcr non e il. n-

dcre gli Spagnoli , Benefattori della lua

Cala, e Fondatoli della (uà fortuna , la(-

ciarebbe di vaici fi di quello Prclato,ch’c

dihumorc e dimprgno notoriamente

Francete
,
quando ne hauclfc confequita

l’ima^inaria Compraci che teneua tanto

ficuto,ch: con participationc di Capar»
e Sacchetti trouò dami al Duca, per

mrzo di luo Fratello > ch’c vno de* più

pccuniofi Mercanti che habbia hoggi

l'Italia j onde Innocentio ne prefe l'im-

prelTo^ra moki altri motiui di rimouer-

lo dalia (ua confidenza, il che alla Pren~

cipelTa di Roffano , & à noi deue fare

qualche impresone , del redo Elei mi
piace , e quanto à Medici conofccndo

1 humor fuo , mi balla Panimo con vn

poco di gonfiatura , e con quiete dì con-

durioàmiob n.placito.

Azzol.An h’io mi farei forte di gouer-

nar Medici,à qual fine ballata pctfuader-

lo d iiauer l'honorc di fare il Papa, e per-’

che lui li falul quella apparenza potrà

portar/ì ctiandio in qual iì ila che gir fot*

il* nemico » non hauendo alcuna pratica
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d’altri Conclaui, che Maouferitti : Mi la

mia paura confitte vn imaginarmi ch’-

egli ili,come non dubito per aderire ad

Elci,c che concorrino parimente gli Spa-

gnoli
:
Chigi,eBirbarino , con apparenza

che i Francdì lìmo pure per andarui, at-

tefo le pratiche che fc nc fanno adatto à

Parigi.

Octob. L’efpe icnzi di Cl?mcnte,di-

ucnuto nemico fieuffimo della Caia

d’Auftiia in occasione del Conclauc ha

moftrato chiaramente, che vna efclufiua

rimetta , obliga più d’vna inclufione foi-

lccitata > onde mi perfuado facilmente

che i Francesi fiano per andarui 1 ftantc

che douc gli amici promettendoli vana-

mente il tutto , non richiedono alcuna

cofa particolare per lo contrario, douen-

dofi reconciliarc me, diffidente, fi fanno

cfprettamente patti , c capitulationi, co-

me fucedcrà tra Elci,e li Francefi, che in

ma reria di politica fon diuenuti à pro-

prie fpefe li Maeftri di tutp, e fi fono tal-

mente impofettati de* raggiri di quetta

Cor ce,che al prefente ne fanno più di noi;

*» coi! reftaranno minchionati gli Spa-*
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gnoli con la gloria d’haucre hauuto il

Papa ì loro molo, & i Franccfi riporta-

ranno per premio , ciò chchauranno Ta-

pino bramare.

Az. Io non credo che i Francefi hab-

biauo più da dcTidcrarc altro eflendo co-

ttala alla Tede Apoft dicala mia riconci-

liatione con quella Corona ,
1* adempi-

mento cTatiflìmo di rutto ciò che Cle-

mente haucua loro promeiTo , & in vece

della reftitutionc di Caftro, s’èTagrifiea-

to il maggiore interede della Religione,

Chi volclle credere ad Albiei, e ad altri

ceruelii torbLii nella caufa di IanTctu,

per mezzo del Nuntio,anco contro il te-

nore,eTprdlo de’piillìmi,e carolici Temi-

menti dello dello Rè Chridianiflimo

,

che per quiete di quel Clero non do-

‘mandaua tantoché Te gli è conceduto; fi

che hauendo hauuto quella pacci c tutti

gli indulti,non hanno più addio che cer-

care , & in conTcquenza non dcuono cu-

rarli di pareggiare in alcun conto con

d’Elci , anteponendo ad ogni altro moti-

uo la gloria di fare vn Papa loro confi-

dente > il che fcruirà molto per accrcTccr
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la loro riputatone iti Italia, g à che fono >;

di canto Ipauento al Se tentrione.

Or. La palilo, e accicca anco gli huo-

minidi maggior fpirito, c capacita. Vo- i

ftra 'Eminenza dice che i Franced non

hanno à bramare altro., & io pollo dire,

del ficuro,chc quello negorio che fifa

per mezzo del Prioi Bichi con tutti Cor-

rieri che li fpedifeono da Roma à Firen-

ze , concorre in primo luogo la teltitu-

tionc di Cadrò, mentre gli tocchi di oc- 1

cuprite il Papato , fognano dapoi i Fran-

•.cefì oggi notte la morte dei Rè di Spa-

gna,? per quedo rifpctto vogliono haue-

rc vn Papa amorcuolc , pec aprofittarfi

cotn’è il folito di qu IL Na ione delle

confudoni,e del torbido ; 6c il Gran Du-
ca di accordo con loro, pretende di di-

pula; e, che la PrencipelTa S ia Nuota,

talfumendo gli antichi titoii della Ga-

fa d’OilicnSjdiuct'ga Du . h ifa dello Sta-

to di Milano , in mancanza di che vuol*

cfler gran cofa , come gli ha detto che

non gli tocchino, almeno i podi della

Tofeana, & in quefta danza b^lia beniffi-

mo il Principe fuo figliuolojchc à Parigi

ha
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fri ‘gettare Ir prime Temenze delle prati-

che Tauoreuoli d’Elci.

Az. Voftra Eminenza mi dice cofechc

mi recano marauiglianon ordinaria,Tee-

ceflo della quale mi conftringc à pregar-

la, di volermi raguagliare,comc poiTt ella

hauer penetrato tanto oltre.

Or. 1 Venetiani Tanno ogni coTa , e gli

Spagnoli pochiflìmo : quello che gli di-

co è E curo, e che chiunque s’impiegherà

con Fran 'fi , b con altri per farrumorc

prima,o poi haucrà biTogno de fatti no-

•Ari per vTcir d’intrighi con riputatone*

c Talare.

Az. Il rumore mi pare piu che ad ogni

altrojmaElci è vccchio,e per conTeguen-

zanon può entrare negli inuiluppi clv

ella fupponc.

Oc. Non è tanto vecchio come ella

crede, & c vii grande argomento quello

di Taperfi che an :or viue la Tua Balia. E
giièvn* huomochc ticn'grandiirjma cu-

ra di Te (fello, c non ha mai difordinato a*

Tuoi giorni,c Tc ha vifliito da Prelato con

gran regime,tanto più viucrebbc da Pon-

tefice onde cc nc Taicbbe per vn .pczz*

&
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ranco piu che palla di poco fettanta anni,
]

e quello e certo.

Az. Per quello mcdclimo rifpctto non
e probabile che Chigi vi concorra con

£ran premura,mentre à lui più d’ogni al-

tro compie d’haucr per Papa vn vecchio,

per far che nella reiplicata mutationc de*

Pontefici duri lungamente il credito del- i

jia fua Fattione.

Oc. Però è anco vero che . Tempre gli

torna conto haucr' vna fua Creatura, tta

ìc quali Elei folo per il merito della virtù,

e pericfpcrienza delle cariche è comune-

mente degno d’arriuare al Papato.

Az. Quello concetto à mio credere è

vero, e conforme ali* opinione più gene-

tale della Corte produrrà inuidia nell* al-

tre Creature, tra le quali mi pare che Vi-

noni, Celli, Bonclli, Spinola, e principal-

mente Bonuifi corrono bene nel merito

quanto lui.

Or. Lafeiato à parte per buon* cllcre

addio il primo,ciò che le ne potrebbe di-

te conclude il prouctbio tanto triuialc

che, Nonfmt pijfces prò Lombardis. Il le-

£9ndo i & il terzo concorrerebbero fe li
j

Romani
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Romani haueflfero Spiriti dVnirfi c di ri-

cuperare vna volta quello, che piopria-

mcnte farebbe loro douuto. 11 quarto

non c quell’ huomo,chc dice Imperiale,c

che va per dargli quanto habbiamo fatto

credere al buon Clemente , & al dolc illì-

mo Rofpigliofi. Ma di Bonuifi non fi può
dir tanto che non ha pocò,& io con buo-

na confaetffca ( fe pure c lecito d’inno-

dur quella nel Conclaue ) lo preferirci

Sempre à tutti, quando però non mi trat-

tene!!:: la conlìJeratione del Nipote.

Az. Anzi per qucfto medehmo rispet-

to lo vorrebbe io,ritorcendo contro vo-

ftra Eminenza l’argomento ch'ella ha fat-

to di (opra: mentre fc ogni Hapa, che fa-

tà rumore haueià bifogno di noi, più di

tutti l'haucrà Bonuilì, che per caula del

Nipote lo farebbe maggiore d’ogni vin.

Io dico come per maniera di ridere , Sa-

pendo benillìmo che il Zio, & il Nipote

fono prudentiffimi, c farebbero il fatto

loro Senza ftrepito, gommando con des-

trezza, e comandando cm decoro, c con

gullo della Corte,c vtilc delio Stato,qua-

le ha bilbgno di Huomini di giuditio ; e

R i
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yoftra Eminenza non s’inganni à credere

che Franccfco Baiuifi volclfe ftrepito, e

iirauaganzc,per che ellcndo fauio, intelli-

gente à maggior legno confidcrato , che

te bene il Zio non è vecchio,ad ogni mo-

do è cadente per le malarie che vltima*

maire lo lidullcro ali’ diremo pcriodc

della Tua vita*, perfidio niente dimeno che

Bonuifi hauendo cerudlo , non farebbe

per noi, il migliore,e ciò fia detto con pa-

ce del Signore Iddio. Li Francefi l’ama-

no, e gli Spagnoli non dcuono aborirlo

quando non fuffe altro, che in confiderà

rione della breuitàde’M -fi, che porrà vi

nere vn Odauci o fotropcfto ad infer mi-

ra che uon hanno rimedio, eia regola d

quella.Monarchia fasàlcmprc cheogn

cadente,^ ogni vecchio s’includa,peuh<

quelli ncn hanno tempo da far male.

Or. lo non fono doppione aliena d;

creder che Bemnfi pofia correre vn;

buoni lancia,mcntrc per altro fono per-

fuafo che il Papa fi fai à ti a le creature de

Chigi : ma fie d folle modo da cauar d;

elle il Ponteficato , non vedo come coi

tipftra gloria immortale 3 non fi potelf

rime e
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rimettere tra quelle d*Innocemio,chc cut-

tauia reftano venti, e fello à dire il vero,

cominciando da voftra eminenza le più

ftimabil», e le più meritcuoli.

Az. lo lo vorrei di buon cuore , tanto

più he facilmente mi pervaderei che à

Voftra Emine nz.i porcile toccarne il pc-

fo, con ogni poflìbil zelo, e non diipcro

di condui la à fine , tanto più che oltre a*

noftri, mi da fanimo di far che Barbari-

no confoi me al folito adempifea puntual-

mente quelle leggi, che gli faranno prel-

Critte dal fourano aferndentc , che per

mezeo noftro s’è introdotta nouamentc

nel Colleggio Apoftolico. Ma fento all*

hocolcgio d'Araceli Tuonare già le fette

hore, onde (limo bene di ritornare à Pa-

lazzo , mentre la prefentc conftitutionc

ad ogni momento ci può dare matcìia da

temere, e da penfarc à cali noftri.

Or. Non voglio tratte ner Voftra Emi-
ne; za, benché mi farebbe ftato partico-

lar gufto di parlar vnpoco fopra gli anti-

chiCardinali d’Vibano &inuoui di Cle-

mente.

Az.Baibcrino > e Rofpiglioiì , olt re

R;
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che de minimis non curat Prttorftanno af

fidatamente nelle mie mani, de io fecon-

do le congiunture fapro difporrc d’am-

biducjfcnzachefc ncaccorgino, confor-

me ftimaiò meglio alla giornata , de all

occafioni, c di quello chr gli dico, le fa-

rà ficurtà tutta la Coite , beniffimo hor-

mai perfuafa della loio dipendenza da’

mici arbitri} , che io pongo vnicamcntc

nelle fuc mani.

O. Grande è il dono che mi fa voftra

Eminenza , che io accetto con premura

dun piegai lo in fuo feruitio,operando ad

vnico fine ch’ella torni in vn Ponceficato

nel fuo Mijniftcro à Palazzo per impiega-

re in feruitio di Tanta Chiclà quel gran

talento che Iddio gli ha dato.

Az. Io confido che à voftra Eminenza

toccarà di chiamarmi : ma cfclufo il cafo

della Tua cfaltatione , che fi farebbe forfi

poifuto afficurare con vn ifpeditione di

quel [oncejftim}ài che habbiamo in quelli

giorni difpofto ànoftro capriccio.

Oc. Saria eftremancccffità che lo fac^

eia coli per l’habilità voftra, per parlar

confidentemente fupcrarc à quella dogiii

altra
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altro , come per l’impegno , che prece-

dentemente n* pigliaremo dichiarandoci

tempo, e luogo di non voler concorrere,

fc non in quelli che ci faranno quella prò»

meda, & à fine di non goderla per certo

Infogna, come ho detto,c conforme riuf;

cì così ber e nel Conciarie padàtOjimbar-

car tutti,patteggiar con ogni vno,ed an-

dar poi nel più facile
, per vfeirne con

merito, & honorc, modranJo con beile

maniere d’hauercobligato quclto folo.

Az. Io temo che fe porranno rrouarli

hi'ominidi tanta poca confcicnza, che ci

prometti o la continuatione delle rnede-

me cariche, il rimorfo poi delia confcicn-

za che va congiunto alle volte con il Pa-

pato, e ladcmpimcmo delle Bolle , dano
per difobligarli dal mantenerle.

Ot. Qjclla troppo didnuoltura,e quel-

le molte faccnde di vodra Eminenza, la

qu?lc oltre à rànre altre , s*c irritata la

Cafa degli Altieri , Cugini cari (lìmi
d’EIci, fono dati caufa di tutto,e la Corte

dice beniflìmo, chele volpi picciolc li

prendono come lei.

Az. Ma li volponi geodi come vodra

R 4
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Eminenza fogiaccranno parimente ali*

iftdlp infortunio.

Oc. E meglio che finiamo per hora,

che quanto à me darci nelle furie^non po-

tendo fentir toccar quello tallo / di non
haucrc à tornare nella Dataria*

A-* Et io pure vorrei cfler nuouamctv*

te Sr gitano di Stato,pcrche quello e vii

bocconi ino che piace molto al mio pa-

lato. Ma per far che la cofa fucccda bene

conuicneche prendiamo giullc le nollrc

m ifure,altramente rcllaremo come Mcr-~

canti fallici.

Ot. A tal fine parlarono di nuouo di-

mane à fera con maggiore accuratezza*

Az. Sarò piontilìimo à riucrirla verlo .

le 4.hòrr,come fo ancora al prcfcntc con

tutto il migliore del mio animo3con che

vollra Eminenza non vada in colera.

Oc. Et io parimente la riuerifeo prc-’

gaudoia di non offenderli che le dica ili

vero confidentemente*

fjnc delprim Difeorfe,

t

lì*
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IL COLLOQVIO
DELLE VOLPI

Lifcorfo fecondo fatto tra li Signori

Cardinali Ottobuonù , & Azzeli-

ni
9

la Jera degli otto di Le-
ccmbre 1669,

A Zzolino, Il negorio finalmente è
'

ibrigato, & il Papa camma conpafc

fi di Gigante alla volradelPaìrra vira,ar*-

helando di mctteifi tra le braccia del Si*

gnore Iddio, come appunto fc folle (ària

di vederli più tra le noftrc mani.

Ot. Manco male che il Crei propirio

ha fecondato li noftri voti, tallendoci cfo-

to campo di celebrar Iafcfta con ft>tr^?

na,clIcndo già compita la Settimana nel-

la quale con il beneficio del fanrofò Con-

tejjkrn, habbiamo fainamente prccifta

all’vrgenze dello (lato Eccfcfiaiiico
, &c

al firmino diSama Chiefacon graadi£*

fiau edificatane di tutta Roma , fi

Rj-
"
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con applaufo immortale paflerà nella

memoria de’ Poderi,rendendo illuftrc la

noftra ne’ fccoli auucnire.

Az.Io non haucrci mai faputo far tan-

to da per mc/c Teminenza voftra conia

fila non ordinatiaprudénza, non hauefie

additato il modo,ercfo facile il camino.

Or. Et io non hauerci faputo valer-

mene , fc la bontà del Cardinale Rofpi-

gliofi non me l’haueflc facilitato con la

dolcezza di quelflndole che non ha pad.

Az. Grande obligo in vero habbiamo

à quello buon Signore.

Oc.Anzi egli à noi che à collo di ran-

ze vigilie piene di (lenti , e di fudori hab-

biamo immortalata la gloria del Ponte*?

ficaro del Zio^pcrilchc reftano i Cuoi Pa-

renti in iftima.

Az. E quello pure è fiato vn buon

Z :

o,fopra il modelIo,dd quale yorrcrche

getrafic vna dozzina d’altri Pontefici

vniformià lui nella qualità dello fpirito

e nella durata del regno.

Ot.Quando fi pordlc aggiuftare il primo

punto>poco m’importarebbc che il Papa

da farfi folle per viucrc vn fccolo intiero/

4%,
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Az. Mi perdoni voftra Eminenza, che

à lungo andare ci conofcercbbe fenz’aU

tro , tanto piu che farà difficile trouarn«

nel (agro Collegio prefente , vn fi Santo,

con vn Nipote fi buono > come queft©

che perdiamo hora.

Or. Voftra Eminenza mi prouota si-

li rimproucri dell* altra fera, ma io non

voglio andare in Colera , e le dico fola-

mente che per condufioncdi quell’ ol-

tcnrarla fua auttorità , & il fuo credito,

Fha poftabcnefpeilb à cimento di ruine

le fuc cole, bifogna diffimulare,e dare ad

intendere di non poter niente
,
per poter

tuttofo mi trono bene d’operare in que-

fta conformità (limando col tal mezo di

non ci poter pericolare.

Az. Sia colpa mia o del fato , le genti

hanno feoperto il tutto,& ogni Papa che

venga non correrà tanto in fretta come
Clemente à vaici fi di noi.

Or. Lo legaremo prima con buone
promette, per cautclarcimaggiormentc,

conforme al noftro in tere (Te, glielo fare-

mo firmare di propria mano, ;*nco con

giuramento.
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Az. Mafc nonfarà vn Minchione af-

fatto, fi burlar* ad ogni modo delia no-

ftra induftria, fapendo bene che potrer

jno tirarla in giuditio,c e he il ccnuincer-

]o ,
òfaccufarlo di mancamento farebbe

conuincer noi medemi di fimonia, con
fcandalo vniucrfalq di tutta la Chiefa.

Or. Dunque non ci potremo fidare dir

chi ci prometterai ricódurciinPalazzo?

Az. Signor Cardinale quefta voglia»

non mi palla più per la mente & io non

hauerci fatto inqucfti virimi giorni,queir

lo che ho fatto fc ron haueffi vitto dif-

perato da tutte le parti il Caio di poteruì

più rientrare.

Ot. Poco animo ha voftra Eminenza»

nè io me lo farci perfuafo , mentre lapafc

fatacfperienzade’ Tuoi impegni contro la

jFrancia>contio il Cardinale Aftalli, & in

mille altre occafioni 3 m ha fatto ammi-

rare in lei quella grandezza di coraggio^

per ragicndi che finuidiofi,& i malcuc-

]i i’h, n: \o giudicata Tempre vno 'sfaccia-

to, temerario , & impertinente & io fa

quello m i dico.

Az. A^zil’iftcfla esperienza del Papa-
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to mi obliga d’operare con maggior

cautela air auuaiirc : ma horanon è à

proposto di perder tempo nella liquida-

tionc di quelle partite, &c il Papa è quafr,

efcnziquafi agonizantc, & apena potrà

giungere, àdomatina, i Cardinali nego-

tianp , egli Ambafeiatori non dormono»

fi che noi pure dobiamo rifuegliarc , e

pcnfarc a* cali noftri. .

Or. Es

vn gran pezzo che io ci penfo

non dlindomi mai imaginato , che do-?

ueffc durar fi lungamente quella bene-

detta Comedia,

Az. Vollra Eminenza non la chiami

Comcdia,mcntre non ha finito con il Par

rentado , che foifcfc n’anderà in fumo*

fenza vederli fiamma.

Or. Poco m’impoua del Parentado»

& io qur ndo fi tratta di cofe importanti

non ho gulìo di mefcolarci le facctic del

parlar’ elcgante>e pulito.

Az. L’hrbito che n'ho prefo con il

Cardinale Rofpigliofi, chedafcmprc in

tal freddure piccandoli del bel dicitoic*

m’ha fatto tiafcoacrc in quello. Ma pai—

fiauioauamL

,
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Or. Bifogna vedere & efaminarc chi

farà Papa.

Az. Il Papa è già fatto , tanto più che

voftra Eminenza medefima come con-

clufe l’altra fera concorre anch’cflo con
tutti gli altri che vogliono.

Or. Noi torniamo Tempre alle baga-

tellc J& alle cofe di poco momento.
At. Non è bagatclla al certo per quan-

to ho intefo dipoi dell’ Abbate Rodi, il

rumore che lì fa quali in tutti gli angoli

di Roma per il Cardinal* Elei*

Ot. Ex io fuppongo con buoniffimo

fondamento per tutto ciè che le dilla, eli

egli fia mcriteuole di falire al trono.

Az. Il meritare e vna cofa che hoggi-

dijcomc chiamamentC'dimoftia l’efpc-

iicnza di noi medemi , non fi confiderà à

Roma per fortuna, oltre che quefto me-
rito negatiuò non bruendo fondamento

che fu il pollo di non eflcr Elei cattiuo5

non proua quell* abilità, e quella pratica

che fi richiede mcefiariamcncc per eflèr

Papa:ma quando tutti li requifitfc tutte

le qualità concorrcficro in lui , e quando

foprà tutto rifletto à noi douefle prepon-
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derare la fua dolcezza, inhabilità, e poco

tolento , io non vi poffo mai concorrere,

così per ertere egli amico de* Medici che

n’c il cuore , & c nemico di noi altri

dello Squadrone, benché lìmula diuerfa-

mentc nell’ elici no j come anco perche

non pollo accommodarmi di veder Chi-,

gi comandar per la feconda volta.

Or. Quelle ragioni fono aliai potenti,

& ambedue vengono ponderate ancho

d’altri con buona gratia, de* quali conll-

derauo quella notte pallata
,
quanto alla

prima) contro quello che li dirti vltima-

mentc , ch'eflèndo Hata kmprcmaflSma
Fondamentale della politica Fiorentina

d’cfcludcre ifudditi dalla prctenrione del

Papato, non vedo per qual raggionc il

Gran Duca , Prcncipc prudentiflìmo Ila

per recedere dall* inllicuto fauio , & ac-

corto de’ fuoi maggiori
,
per volere vno

che per eflerc inficme Fiorentino , eSc-

aefe lì vede però clFcr tanto più fofpctto

de gli alni.

Az. Il motiuo è conlìderabile > maffi-

mamentc doppo la fucccllìone non in-

certa di due aldi Tofcani,chc hanno fiai^
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to di (piantare, e di popolare quel PacCcì

doue non reftarà pur vn* anima fc vi co-

glie il terzo Pontificato , tanto più che

mal volentieri concorrono fudditi d’al-

tri luoghi ad abitar nella Tofeana , doue

le grauc zzc fono intolcrabili , che però

deue cttcr maflima particola: e de* Medi-

ci, ilconfcruar alla loro vbbidienza quei

fudditi naturali/cnza procurarne vn ban-

do fi honoreuolc ad altri , e prciudiciale

al loro fiato.

Ot. Parmi però di poter credere che il

Gran Duca ( Attua la maflima fudetta )
riflettendo ali’ inconucnicoti che porte

fife IuUua feoperta di pacchetti medica-

ta all’hora con Timpiafiro di Capponi^

& all’ odio che ne contratterò quei Vai-

falli vedendoli precludere la ftrada alle

loro fortune , habbia eletto quello mez*

zo più piaccuolc di fotnmcrgcrli , facen-

do finta di volerli feopertamenre ,

che gli altri ingelofiii d’vn reftimone*

facciano quell* elclufiua, chcglidefiders

inefFjtto , ma che tutta via non gli com-
pie publicamcnredi fomentare»

*1 penficro digniflim©

jW|*i
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deli* accorte riflc ffioni di voftra Emine

za , ma in ogni modo per ncn dlcr gab-

bati , llimo bene di tenermi in guardia

contro Elei , e lo fatò con tutto lo fpiri-

to , tauro pù che per non dlcr egli ca-

pace di co. ì gran dignità , ftimarei ope-

rando diucrlamcntc di offendere lamia

co nfeienza.

Or. Io non credcuoche quello voca-

bolo diconfeienza Ci croualle nel fuo Ca-

lepino , ma in ogni modo mi piace che

rÉminenzavoftra i’habbia imparato, ef*

fendo bene di ialuar l’apparenza più di

quello che fuol fare d’ordinario > affine

d’ingarnar meglio il Mondo.
Az. Torno à dire che quello diffidi-’

mente li potrà fare , hauendo apertogli

occhi li Gattuci ama tuttauia non manca-

lo à me meddimo , e Tempre alme no mi
prometto di condurne Rofpigliofi àmia
modo, e tirarlo per il nafo àmio gqfto.

Oc. In quella forma migliorereriìo

molto le nollre cofe:Ma di gratia mi dica

vollra Eminenza quelchc penfa fare , e

ual capo vuol’ an nodare il primo.

Ak Io non difpcro eh: vna d’elle
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tcflc vincere il Palio, il che ci rornarebbe

molto in acconcio , douendo tutti rico-

r.ofccrci auttori della lor Promotionc.

Or. Imbarcarlo gagliardamente alla

fpcianza di promtioucrc vna delle Tue

Creature affine poi di vederlo , à Chi-

gi b ad altri, come ci tornerà meglio,

doppo che haucrà cenofciuta i’impofil-

bilità dell* intento,

Az. Altieri erede il contrario , e non
s’inganna ma poco, ò niente importa di

lui,che ha 1? fclufione de’noftri colleghi,

di Chigi, e degli Spagnoli.

Ot. Ncrli per la fila docilità , e per cf*

fcr tanto vecchio , farebbe vgualmcncc

£acile,e buono,

Az. Anzi per efier decrepito, e ribatn-

bito non occorre parlar di lui.

Ot. Il Bona non ha eccctionc,& è vn
buon Frate.

Az. Io cefi penfo , equi vorrei che fi

battette fortemente , ma in ogni modo
non mi afficuro , che il fucccfiofia per ri«*

ufeir fortunato*

Ot. Chigi non puoi ricufarlo,riconof-

ccndo egli li fuoi primi auanzamenti dal-

la
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la gratia di Alcfandro tettimo.Li Francc-

fi io ccnfidcrnno di nafcita Picmontcfc,

c Francete d’ongine>e rutti gli altri te Fi*

maginano per ia fua femplicirà Fraietea

Fratello in Chi irto, fi che gullaremo d’v-

no huomo tenza Parenti : e finalmente

Bar barino invaginando fi e he qualche co*

fa difinuoka, e fccucia , folte per vfc ire

da le lue m«, (lime Ideali , e dal ccrucllo

gagliardo d’vn Frate , fi sforza per quan-

to credo di promoucrlo , con ogni mag-
giore efficacia.

Az. Medici però l'aborrirà come Pie-

montefe
,
e gli Spagnoli anche piu come

t

originario di Fren. ia.

Or.Per quello fecondo capo concedo

veramente che gli Spagnoli non anda-

ranno con godo, quando non folle pet

altro che per confcruare il credito loro;

Ma quanto a* Medici non creda voterà

Eminenza che importi loro il riguardo

della Cafa di Sauoia^flèndo che del Gran

Duca può dii fi come del Sauio Catone#

Nonponebat enim nemores ante falutem

onde concludo che te Medici per altra

goderà di Bona, come puoi' eder per la
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conformi’ à degli ftudij , e pcrlo g^niò

che ha qutfto Prcncipe di fcgnalarfi, con

qualche atyonr (ingoiare > olre il riguar-

do conche da lui dcuono incomttarfi,

anche le fodisfationi di Rofpigliofi , che

10 farebbe auttore dcli’cfaltatione d’vn

fuo Collega, ne n gli darà gran faftidio la

ccnhderation- d’eiler PicraoBtefe , e poi

mi ricordo bcnlflimo d’hauercinrefo che

11 Gran Duca Ferdinando primo, fece

ogni sforzo per haucr Cardinal Monft-

gnor del Pozzo Arcicefcouo di Siena

fuo fauo'rico , benché nato nel Piemonte,

à cui per tal cagione i’iftcflo Duca di Sa-

uoiamoftrauaauucìfionc maggiore , et-

fendo Tempre fofpetco à Prencipi di que-

lla sfera , l*ingrandimcnto de* (udditi lo-

ro , e qucftos’approua maggiormente il

pefo delle nuoue rifleffioni che poco di-

nanzi diccuo , d haucr fatto vltimamentc

fopra la pretefa auidirà de* Fiorentini per

il Papato d’Elci
( falua Tempre la ripu-

gnanza che per caufa de* Torreggimi » e

per i negotiati fatti à Parigi comprefoni

rcfibitione del Cardinal Nini , che dau-

rà -dlcr fuo Segretario di (lato )
n*ha»

uerarno
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Ucrar.no i veri Spagnoli.

Az: Mi difpiace tuttauia rauueiiionc

ben fondata , e feufabiie di quello veilo

il Cardinal Bona , S: in altro confiderò

che per vfeir il Frate tanto di frefeo dal-

la Cella,e fenza polclTo alcuno delle co-

fc del Mon io, polfa ciò dar faftidio à

molti chcconofcono la precila n ceffità

d’vn’ huomo habituato , con i maggiori

maneggi nella prattica,c nel valore, che

non s’acquifta (blamente sii i Libri , Se

il fuccello lo dimoftra n.l cafo d’Adria-

no fello come notano.

Oc. Faremo il pcBìbile per hauerlo»

e quando non ciriefcahaucremo fcmpre

riotento d’haucr preferuato il Cardinale

Rofpigliofi con quello antidoto, dell’ ab-

bandonai fi alla pi ima in mano del Chi-

gi,àlui pofciacomc ella ha fauiamentc

confidcrato lo vederem da vltimo ò à

chi altri cc ne farà miglior mercato.

Az. LiFrancefi lo pagarannapiii cara

di tutti hauendo volontà grande di gua-

dagnarlo , e quello lo so benirtìmo per le

cole intefe , che pure fon pallate per 1$

mie mani.
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Or. Quando nodriuano tal pallierò £

Ftancefi,c quando ne (pedi. oro le Com-
miffioni al Burlemont non fapcuano , e

non crcdcuano l’vlcima promotionc , e

coniidcrando allora Rofpiglioll lolo , e

deftituro d’ogni aderenza credettero di

guadagnarlo, e d’vnirli tutti con Chigi*

per portar poi le fortune di Bonuitì , in

modo che non fc ne accorge liceo ne’ Spa-

gnoli, ne’ i Fiorentini, alfine di non met-

terli al punto d’vn* aperta cfclufion:: ma
hoggi doppo la Promotionc le cole ran-

no mutata faccia, & i Francefi non pof-

fono prendere rcioiudone in su due piedi*

non hauendo qua, nè Ambafeiatore , ne

Cardinale che voglia,ò che poffa,cffi po-

co fodisfatei dell’ altro Conclauaper ra-

gione delle bulle che gli fecc,Rctznoftro

amorcuolc , che fopra sedè la (ua venuta

lino ali’vltimo punto che li doueua rifer-

rarc. Il Cardinal Antonio fc vuole inge-

rirli delle materie lapagarà con la vira*

non effóndo la fuafaiute in iftato d’cfpor-

fi prcfcHtcmenccà tanti difaggi. D’Ói li-

no poco si fidano per effer egli diftrat-

zq d’altri impegni contradictorù Doglio-
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iccgiouinc, & inelperto. Grimaldi non
viene,

e
gli altri due fono Animali da car-

ro* non cllcndoci che Retz , il quale per

fimpacia di coltami , e per ocn recedere

dallo Itile confueto, farà à modo noltro

conforme alfolitOjlpchc lui che folo po-

trebbe peggiorar le noltre condirionij

pmlachc ci dobbiamo preualcrin primo

luogo per tirar Rofpigliofi alla pratica

dello Squadrone , e quello e il maggior

guadagno che noi polliamo ritrarre dalla

lana e dalla pelle di quella Pecora.

A . D’altra morte non pub morire

portandolo il fuo dettino d’andar come
la Dondola in bocca ai Rofpo, e noi ti-

randolo infieme con le fuc poche Creatu-

re , ci fortifichiamo tanto che polliamo

metter timore à tutti, nel che confido il

profitto. Se vtilc maggiore
,
perefaltarc

di poi al Papato chi farà piu dinollra fo-

cisfattione>butrandoci fecondo il tempo

delle congiunture come fu il luogo re-

putarono più rimediente.

Ot.Lodo il parer di voftra Eminenza,

& ammirando in lui tanto tape te llupifi.

ce,che polpa mai darli il calo clfclfo coù
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fauio, c prudente habbià vo fratei carm-

nc ch’è Monfignor Azzolino fatto pazTio

per breuc.

Az Monfignor* Azzolino non è pazzo

altrimente, ma io che fono più fauio di

lui, Tho dcchiarato tale per impofcifaimi

del fuo.

Or. II ripiego è flato beiliflimo, mala
Corte mormora grandemente.

Az. Non fi refi fingono à quella folade

CP.ormorationi v he fi tanno publicamentc

contro di noi vene fono delle più grolle.

Or. Veramente quella di Mudo Ql fini

cllata brutta.

Az. E quella de* Conuentini eretti in

Àbbadie & applicate le rendite à noi me-

de fimi non monda ncfpole , e fi può fcri-

fcriuer per vnanel Calepino.

Or. Lafimooia approbata, & afiòluta

per ConceJJUm ne* Vannini& altri: La dif-

penfa di cant* età ne’ figli di Paolo ftra-

da , e tutte fahre dcrogationi del Conci-

lio^ de* Canoni fon cofe douc nè meno
farebbe arriuata l’auttorità pieniffima di

mille Papi.Ma ci penfì che ci ha da pern-

iarci xhc àme non importa niente ba-

llandomi
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ftcndomi d’haucr liauuto il mio intento.

Az. Et io che parimente l’ho confe-

guico concludo , chc/7 vincer fernpre fu

laudabil cofa , vincajì per'fortuna b per

ingegno k

Or. Per inganno più tofto.

Az. Chi ha (pirico non manca mai

d’inganno. Voftra Eminenza mi deue in-

tendere.

Òr. Cofuì potcffexoccar Centrare in

ballo vn* al:ra volta.

Az. Scimo piu facile che voftra Emi-

nenza diuenti Papa che Dataiio.

O r
* Maio con tutto ciò non mi perdo

d’anirfto.

Az. Vorrei che folle vero anco à rifehio

di perderci lemma, e però fenza alcuno

Ciopolo fatò à tal fin: in Conclaue tutte

le parti d’vn diaboli :o Trapolino.

Or. Et io vn’ infemal Pantalone. Ma
rhoractarda,e ftaute il pericolo in che il

ttoua il Papa reputo conucncuole di ri.

Inettcreil refto ad vn’ altra giornata , e

chei’Eminrnza voftra fc ne ritorni adef-

io in Palazzo.

Az. Sarà bene ch’ella pure venga meco,

S
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c che ambiduc gli affidiamo in qucfto vl-

timo palio, acciò egli che fanamcntc vi-

ucndo ha imitato Giesù Chriflo > finifca

parimente come lui già che il Popolo , ò

fiano i malcuoli ci ftimano ambiduc la-

droni.

Oc. Mi piace «(lai il penderò, e lacofa

andari con quefta fola differenza che di

quei due ladroni ne andò vno con Cim-
ilo , ma noihabbiatfio il pendere dire-

nare ambidue in Palazzo.

Fine del Secondo Difcorfo.

Il
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IL COLLOQVIO
DELLE VOLPI.

Difcorfo Ter^o fatto tra li Signori

'Cardinali Otiobitorio , & Azzolini

Infera ddlfiiz Decemire 1669.

A2zol. Molto mi fono compunto
. alla funtiooc di quella feta confi-

dando la mifcria human*,e h~ anche

il Papa è fogerto à pagare con ia propria

vicari tributo incurabile della morte.

Or. Et io più affai mi fono cruciato.,

confiderando che in quella Tomba fon

rimartelepò!te coll* auttorità di prima,

4c noilrc fpeianzc dell* auucnire.

Az. M» marauiglio che voftra Emi-?

nenza habbia congiato il linguaggio , c
purenelli paffàci Colloqui tanro diuerfe

da quello fono Hate le lue imaginatiom*

Oc. L’cfperienza dipo hi giorni m in-

legna la verità delle taeditaiiohi di tren-

ta Mefo 11 Popol® ci abborrifee : hi
$ 2
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Corre ci odia ; i Cardinali ci vogliono

male,i Miniftri de* Prcncipi non poilono

più rolerarci, e l’Ambafciacorc di Spagna

iì dechiara pubicamente, che/c il Papa

lì vorrà fcruire di noi, fa:à (limato nemi-

co di quella Corona.

Az. lo pur ho intefo ch’egli parla cofi,

c che lo dice (uclatamenrc ad ogni vno,

c mi da trauaglio grandiflìmo , tanto più

che rinforzandoti (empie quel partito*

coll’ aggregatone di nuoui (ogetti,crcf-

cc con la loro fpcranza di fare vn Papa

Spagnolo, il mio timore di non pocermi

opporre alla piena.

Or. Et in me vgualmentc s’aumenta il

cordoglio, confidcraiido che quelli ac-

qnilli degli Spagnoli fono filetti dd cre-

dito, c della riputatone del Medici mai*

intenciooaco verfo di noi.

Az. Quando le cofc andaranno à roucr-

fo , mi rifoluerò di portarmi qualche

tempo alla Marca c di trattenermene fin

tanto che il turbine fia pollato, fpcrando

che la Regina mia Signora; me ne darà

buona fpcranza
,
per foularini dalla ver-

gogna^ da* pericoli.
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Or. Che la Regina hi perdati; licenza

lo tengo per infallibile » cflTcndo quella

gran Dònna accorta > efauia come e no-

to ad ogni vno,credo che incontrar} con

guftola congiuntura di poterli disfate di

fin Eminenza, la quale per dilla tra di noi

alla libera, non le puoi fcruirc hoggi che

d’impaccio, e difturbo, e la Madia fua

operando come fa Tempre prudentemen-

te , non deue attirarli fopra di fc l’odio

che TEmincnzi vollra sè procurato d’o-

gni forte di perfona,il che piaceli* à Dio

che non fuffe; ma trattandoli lacofa chia-

ra, & indubitata, non bifognadiffimula-

rcil male, & applicare a’ rimedij.

Az. Il male è grandc,& il rimedio è dif-

fìcile , & io temo affai che gli Spagnoli

con l’inftcuttionc di Filippo fecondo, va-

dano macchinando qualche brutta feda

contro di noi, per dareefempio agli al

tri Miniltri di portar rifprcto à quella

Corona.

Or. L’imprgiio e glande,& il numero

di quelli che lo fomentano non folo è

gratìde,ma di più fon tutte pedone poten-

ti, e d’auttorità.

S 5
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Az. Ladcchiarauonc che hanno fatto

contro li Rofpigliofi èvn cattiuo prelu-

dio, de vna vigilia sfauorcuoie per noi.

Or. Et il non hauere in rai cor giunta-

la parlato nuouamcmedi noi, che repu-

tarlo effi gli Auttori di tutti gli icandali,

è( vn peflìmo fegno potcridcfi dubitare

che contro ^innocenza de* Rofpigliofi

voglino pailirfcla con parole
,
per eserci-

tare tanto meglio la vendetta contro le

prerefe rnftrc malarie.

Az. Molto mi difpiaque quel tiro che

fece vhimamente nella Chiefa di San Pie?

rro ì voftra Eminenza quella Prcncipcf-

fa che fa.

Oc.Fu quell*vn fauor di Dama che falu-

tandomi di dietro moftrò d’hauer* vdito

parlar* à Vcnctia del guftodc* Pantaloni,

^apparenze non mi molcftano, ma il mio i

cordoglio nafee dal credere, come ha

confiderai prudentemente voftra Emi-

nenza, che gli Spagnoli vaiti con Medi-

ci, Piano per impegnare il Papa futuro, à

qualche rifcntimcnto pregiudiciale alle

Hpftrc fortune.

Az» Tanto però maggiormente dob-;

biamo
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biadato premete con o0ni calore per Iutie-

re vn Papa dalla nodra#

Ot. Io fon pionrodi contribuire à tal

fine la mia opera, e la mraindudria,ma il

fatto da di poterci arriuarc
,
perche già

fono feoperte agli occhi di tutti le nodrc

faibaric, e non faremo creduti quando

an:hc trattammo il bene comune, e ranco

meno il nodro.

Az. Noi damo otto tutti d’accordo»

almeno per vn’ cfcluliua , con Barbarino

potremo vnirci , badandomi Tanimo^co-

mc dilli già di. farlo fare à mio modo,an-

co àcodo di quella riputatone che po-

trebbe acquiftarc à fc della, come f:guì

nel Conclauc paffuto. Rofpigliolx corre

alla cicca dietro di noi , e li Francefi che

l’hanno adochiato con tanta maggiore

fperanza di guadagnarlo,quanto più pre-

ciÉò è il bifogno ch’egli ha di loro , cre-

dendoli vilipcfo,e mal trattato dagli Spa-

gnoli , s’incorporano con noi anco elfi,

per renderli tanto più formidabili con-

tro i nemici comuni.

Or. Tutto ciò farà facile maflimamen-

tre contro di Celli odiato da loro,Batbc-

S 4
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lini, c da noi , c quello fogetto è quello

appunto,che mi da piu da tcmcre,eficndo

Romanc(co 5capace di promettere,cman-
tenerc qualfiuoglia cofa per arriuarcalr

ìmento,come per fodisfarc all* intento,©

pure aU’im} egni, c per corrifponderc al-

ia Tua inclinarione,

Az. Non ho creduto mai che fi polli

penfare àCclfi.

Or. Et io ero pure dell’ ifteffo parere,

ma ho fa puro quella mattina d’ottimo

luogo, che Chigi , c Medici lo vogliono

il JuramentCiC che ardentemente promet-

tano gli avanzamenti di detto Celfi , in

ordine à che c gran tempo che fono (la-

te fatte pratiche con participatione del

Rauizza , il ‘quale oportunamentc ha ce-

duto l’apparenza del luogo nella grada

di Chigi c Nini , per coprire maggior-*

aleute i negotiati di Celfi , c fuentar le

pratiche d’£lci di lui ex nouiter deduftis

conclude fondatamente che i Fiorentini

non lo vogliono come fuddito , e che

Chigi l’inuidia come Paefano.

Az. Tutto puoi’ cficrc, ma pure c ve-

ro che la cattiua riputatone di Cefi i

farà



Romolo a* Romani. 417

farà Tempre apctra includila.

Oc. Chi haueua peggior nome d’In-

noccnrio , e purela Fatalità di Barberino,

e I 3 premura che hnurua M*dici depri-
merlo , fece cader in lui quella forre, di

che ogni vn* altro farebbe flato più me-

riteuolc.

Az. Celli ad ogni modo è più bene

amato al prefcntc, di quello che mai fu

Innocetuio^fTendo Panfilio,c quelle pra-

tiche fcandalofc ch’egli frequenta lono

cagionate dalla con, e fationr di Rauiz-

za , che in ogni eucnto,chc Dio non vo-

glia quello farebbe il protoquamquàm àc1

Vaticano:& e certo che vn tal Papato fa-

rebbe peggiore di quello cPAlcfaiidro fcf-

co , il quale in comparatane era cento

volte migliore.

Or. Concedo tutto quello,ma li pec-

cati fon granii, & ilproucrbio dice, ad

vn Popol pazzo vn Trae^tritato.

Az. Se ciò folle tòccarebbe à Rober*.

ti,c non à Celfl d’eflcr Prete.

O;. Qu (lo pure àfuo tempo farà fra-

cado.

S 5
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Az Dunque voftra Eminenza non ere-

de alle Bolle?

Or. Io »on credo nè meno al Doge*

hor veda voftra Eminenza che faftidio

mi danno per coli dire le Bolle,mentre il

Signor Dio lafcia libera difpolitione del-

le cofe del Mondo alle feconde caufe co-

me fa voftra Eminenza , la quale con tal

fuppofto ha faputo celebrar meco nel

giorno di Santo Andrea , e nell* ottaua la

jfafta di San Simonc e Giuda.

Az. Di grada non parliamo del Con*,

nej]nm

,

ri di quelli fanti* che per noi fa^

ranno più miracoli , feci marneranno

come e probabile Toccaffioni difcrcita*

il noftro talento.

Or. Il talento deue impiegarli torno

bora adire à fare vn Papa à n diro modo,

Az. Et à me baft^ che non ci ira con*»

trario, e nemico.

Or. Lefcluliuefono in mano d ogni

vno,che ha vn pocpdi cerucllo.

Az. Pollo dirlo fenza iattanza che il

miocet ucllo*valpiù di tutti gli altri cef-

«r.lircfclufo quello di voftra Emin,-; za:

>*4 iotuttauiafoaain obiigo di aderir

> la
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la fortuna ch’è (tata Tempre il mio Nume
tutelare , e ad ella dcuo afcnuerc vinca-

mente la mia prodigiofacfaltatione, che

hafaputo darmi fottogliczze badanti.

Or. Ha dunque voftra Eminenza ha-

uuto il torto d’cllcrfì tanto infupcrbitn,

non efTendofi fatto fimilc al Tuo, con tan-

to difprezzo degli altri , eh? per quelta

principahffima caufa bramano ardente-

mente il precipicio di tutti noi.

Az La mia non e fuprrbia, ma è vna

certa dilTmuoltura , nobile indirlo d'ani-

mo generofo f che fi follcua fopra il co-

mune degli altri>& in vero fé l’Éminei za

voftra crcdrffcallc fagrc carte , io direi

che la ftmilitudinc d’Ezzcchiclc non e

ftara fatta per denotare altri Euangrlifti

che noi. L’Huomo rapprefenta il Cardi-

nale Borromeo attento , accorto , & in*

gannatore. Il Leone il Cardinale Impe-

riale terribile, temerario fpauentofo
, Se

ardito. Il Bouc con quella cotica grolla

è voftra Eminenza,duro, pigro, diffirnu-

latorce flemmatico.E l’Aquila fìnalmen-

mente, fonio, che colla viuacità del mio
fpirito > e con la pcrfpicacità d’viT intei-
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letto che non ha pari, penetro ne’ Segreti

piu inacceffibiii del fatto, riflettendo alle

pallate, difponcndo delle prefenti, e pre-

ndendo le cofe auucnire.

Or. Voglia il Cielo che quelli Animali

fisno pieni d’occhi, come quelli del Pro-

feta^ chetiiino di concerto il corfo dell’

interclTc comune. Imperiale vacilla, e

Borromeo non è lineerò , tuttauia bifo-

gna procurare di mantenali in fede, e di

cauarne conftrutto in quella pcricolofa

occafione,

Az f Borromeo inuidiofo della gran

parte ch’è toccata à noi, nell* ammini-

iìratione dell’ antecedente Papato , coua

mal’ animo , ma non ardifee moftrarlo,

pei non rimaner lolo , & à fuo marcio

difpctto, per non poter fai di meno verrà

ccnnoi.

Oc. Tauro piu che tutti li ncftii nemi-

^cìfono anco Tuoi,

Az. Impelale quando voh Ile fepararfi

( il clic non credo ) fi buttata con Bar-

Barino, che voglia b non voglia haucià

prr grariadiTarc à noUro modo , & io

i’ho già ordita in maniera , che coli egli

come
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come Rofpigliofi ,• & i Fi ance fi faranno

con noi, A quel che m’afcolta come vn*

Oracolo, e gode propriamente di vederli

andato tra lacci d’vn’ intiera dipcndcnzi

da me. Io per maggiormente inuiluppar-

lo ho dato per cozzone vn coìto Canoni»

co del ConccJJum mia creatura il quale

nelle Carceri del S. neo Officio fieperfe-

tionato in ogni genere d’induftria , e ga-

lanteria^ gli altri bifognarà che facciano

à modo del Cardinal di Retz clic fi go-

ucrna con le miem affime, fino à tradire il

fuo Rè inclufiuc > con quelli tali annrffi,

e cenile ffi n’hsbbiamo più che non bifo-

gna, per efdudcrc i noftri malcuoli , e

quando poi fi verrà al punto della con-

ciufione , cen’andaremo confufamentc

al folito rei più facile, e con qualche bel-

la inuentionc procuraremo di farli crede-

rebbe lenza il noftio aiuto non potrebbe

falire al trono di Pietro.

Or. L’efpcrienza del pallàio Conclaue
proua e uidc n temente quanto bene ciiiufi-

cillè all’ hora la pratica di quefta politica:

maio remo che Rofpigliofi alla barba

noftra polla lafciaifiicdune da Chigi, e
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fc voftra Eminenza l’ha oficruato quefta

fera , nelle funtioni di fcpellirfiil Papa»

haucrà veduto beniflìmo che contenen-

doli verfo di quello ne* termini più ollc-

quiofi , che fi poflino praticare co* mag-
giori Monarca del Mondo,non ha del re-

tto con generai di (prezzo degli altri,

guardato in faccia à ni filino.

A?.Io i’ho infegnato di far cofi per ogni

buon rifpctto, che il contro del più facile

riefea nelle Creature di Chigi, nel quel

Cafo quelle precedenti apparenze, giouà-

raono per infinuarc il concetto , che noi

habbiamo hauuto la mira, fopra il Car-

dinal di quel Collcggio, fapcndo benifli-

mo Chigi, & i fuoi, che Rofpigliofi, co-

me quelle figurine del Patiiarca, muoue
gli occhi, e la tetta conforme noi alzia-

mo le mani, onde quando occorrefic an-

co trouar precetti per altri impieghi,con-

uienc farlo con ragioni che non fiano

lontane del vcrifimilc , vigilando Chigi

fopra di noi»

Or. Son. cerco che cosi èin effetto , e

cefi lo erede ogni vno:ma tutta via con-

tiene attendere al gioco » afinc di non

P
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perderla per coita.

Az. Et in olrre con quelle apparenze

di Rofpigliofi verfo di Chigi, diamo ge-

losa à Bai baino per ritarlo poi dalla no-

ftea, & i Fra neeli ne godono per la fidu-

cia, che ne concepirono di far di tutti,

vn folo Ouilc , con mira di promoucrc

ppi le fpcranzc di Bonuifi.

Ot.Ogni cofa puoreffereal parer mio •

fuor che quello huomo diuenga Papa.

At. Purché il Conclauc vada alla lun-

ga, e che li partiali di Celli, e d’Elci hab-

biano rotte le concie loro , credo che
Bonuifi ne correrà vna , c farà colpo.

Qc.ll merito del fogetto è grandillimo.

Az.E quello delNipote non è inferiore.

Qt.Senon folle troppo bizzaro.

Az.Ha cangiato di natura.

Ot. Coli veramenre Tento di tutti , c

Thaucr* vn Papa vn Nipote abile impor-

ta più affai alla Chicfa che d’haucr vn .

buon pjpa.

Az. Il concetto che s’haucua ( fenza

fondamento però come ha moftrato poi

lcfperienza
)

del Cardinale Rofpigliofi

d’hoggi giorno giouò infinitamente all’.

;
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elalcatione di Clemente.

Oc. Et io mi rido quando Tento dire

che fi penfaà Ginecei , à Vidonc, à Celili

al Frate col mociuo che non hanno pa-

renti,qucfti non mancano mai, Se in luo-

go d’haucrlì buoni , & idonei , come è

Monfignor Bonuifi pratico della Coite,

& efcrcitato nell’ efperienza del gouer-

rivengono rozzs& incolti con pregiu*

dicio indicibile dello Stato, il quale ha

bifogno d’Huomini fitti , e la pratica ci

infogna che Innocentio decimo in man-

canza de’ Nipoti veri,fu a fi:retro di adot-

tarne vno,che li fece pefllmariufcira , fe-

condo queir afiloma eh? Mercenaria*

<juì non efl bonus Pafior , non curat de 0ai-

bus ? Si che à dire il vero è fpropofno

grande d’hauere vn Papa lenza Niporù e

di quello particolare , i’Auttorc del Ni-

potismo ne ha difeorfo con gran fon-

damento di ragione , e moftra il bifogno

che hanno i Pontefici di buoni Nipoti,

Mabifogna anco auuertire, che non dia-

no come quel d’Elci, Atciuefcouo di Pi*

fa, fuperbo , (litico, e ftrauagante al

più fegno.

Az* .
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Az. In fomma fi fuftiria grandemente

che Vidoni vuol’ hauer buona parte.

O. Quando fi fpunraflc il punto di far

Papa Vidoni in che non veggo grande ap-

parenza, perche pare ch’egli lia portato

da tutti, ad ogni modo vi fono apparen-

ze ch^lo fanno credere nemico d’o-

gn’vno.

Az. Eg’i fi aiuta con mani, e con piedi,

& c vn piacere di vederlo far riuerenzc,e

faluti, e di fofpirare innanzi l’imagine del

Croci fillo, quando va à celebrar MciD,
con dar (ofpirr profendi.

Or. Ma non limili à quelli del Bagari-

no, che pare appunto ch’egli parla fami

Ilarmente col Spirito Tanto , ogni volta

che s’inaginocchia innanzi l’ Altare» c che

comincia à recitare l’officio.

Az. Per me non credo ne l'vno,n c l’al-

tro,ne li loro fofpiri mi entrano nel cuore-.

Or. Dourebbono per tanto penetrare

nel fuo animo , c cominciare la fua par-

te à fofpirar come gli altri,per Cancella-

re con quefte apparenze citeriori qualche

mala impreffione che la Corte ha riccuu-

[O di voftra Eminenza > non di ò addio.
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ma per Io paiTato,benche non fi riguarda-

no più gli errori giouinili nella pcrlona

di quelli che pretendono il Papato
,

per-

che quando ciò folle > al fecuro nclfuno

penerebbe di feguire Vidoni#

Az. In propofito di Vidoni dicono

che habbia efibito à Chigi di adottare

Sigifmondo.

Or. Non pollo affermare che ciò farà

vero, ma fobene che il Rauizz* ha fatta

quella offe ita à Rofpigliofi , anzi dicono

che Chigi rafcoltalfe con vna grande at-

tcntione, moftrando gradimento eolrif-

pondere,che non mancarebbe a fare ma-

tura rifl' filone fopra di ciò.

Az. Si che da vlcimo tutti haucrapno

Nipoti benché fi vantino di eflcr fomi-

glianti à Mclchifedec : con certezza di

veder raprcfentarc vn* altra volta la Co-
media dell* Allatti.

Qt. E però meglio fciegliere vn Papa

* cui la natura& il (àngue gli habbia da-

ti, come fi deue , che non già di quelli,

che fi veggano conllretti d'andare alla

bufea de' Nipoti degli altri.

Az. Tutta via potrebbe vn Papa fenza

Nipoti,
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Nipoti vaici ir con maggiore (lima, e

confidenza di noi.

Oc. Voftra Eminenza che TaUrc vol-

te non volcua fé non quefta piopofitione,

addio la mette in campo.

Az. Per il deiidcrio giandiflìmo che ne

tengo, e cono(cenza*,dcl redo fo molto

bene che non è cofa facile dariufeire, ve-

dendo beniflimo gli

frappongono contro.

Or. Tutta via conuicne vfar’ogni indu-

ftria per procurar che riefea.

Az. Ho- detto che fai ò Timpoflibilcibo

fatto qualche cofa fino à quefta hòra,con

haucr* imbarcato li Papabili , con fpc-

ranze, con lettere, e con biglietti, pro-

mettendo il Papato àciafcheduno di loro,

con apparenze tali che fi come ogni vno
facilmente fi adula nell’ iroaginarfi poffi-

bili quelle cofe che ardentemente fi bra-

imno:co$ìho confeguiro che cinque Car-

dinali (limano aftolutamentc fe, za faper

Tvno dall’ altro che io voglia cfaltarli , e

l’ho fuggerito in modo,che tutti gli huo-

mini del mondo non potrebbono lcuar*-

glilo dalla tefta*

inuiluppi che vi fi
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Or/ Voftra Eminenza fece cofi Talrra

voltai è riufeì benc:ma io fo che la Corte

n’ha penetrato il fegreto, e temo che di

ral notitia li polla (coprire rartificio,con

che non habiamo altra mercede che d’vn

beneficio di due cento feudi,e fio per di-

re malamente pagati.

Az, Et anco qucfto farebbe qualche

cofa per faluarcil creditoddi^ confiden-

za, il che ci potrà efimcrc dall’ ingiurie

de’ nimici,c metterei in (lato -di correre

vn’ altra volta miglior fortuna di quello

habbiamo fatto, e far crcpare quanti ne-

mici inuidiano.

Ot. Sarà per tanto ficuriffimo mezo
d’andar vnitamcntc in vn vecchio , ò de-

crepito fc fi può.

Àz. Facendoli non fi puolc sbagliarci

quando folle anco Ginettiodiofo a Dio,

Se al mondo.

Or. Io credo che Chigi , Medici , e

Batbarino haucranno l’i fie(fa mirafenza

alcun dnbio.

Az Se non han perduto il Gemello de-

tono operare in tal forma,& ho r a m;^Al-

mamente che l’efpcricnza ha moftraro

che
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che li Cardinali pc r conferirne il loro de-

coro, & i Prcncipiprr man te nere laloio

atittotità habbino bifogno d’vn Papa ca-

dere.

Or. Cingilo fa mrglio di tutti , dauc

che fc gli tocca vngiouanc , b. n hefua

creatura potrà tornare à Siena, ò andare à

Formdlo, & io lo fo meglio di tuttoché

in altra forma Phaurebbe natia 0 Rufpi-

gliofi, le non forte Rara Pappié ifionc di

perdere ogni hora il Zio , fop;a di che

deue fare matura riflcffionc,& impiegare

la forza del luo ccrucllo , accio non redi

minchionato con rifo de* fuoi mal:uoli,c

Con gran difeapito dèjla fu a Cafa.

Az. Due vecchi pare à me che ci fono

fenza cccecionc, Brsncacci.c Spada.

Or. Ma il fecondo non puoi’ elitre piu

à propottto per tanti meriti , habilità , e

tequiliti d’cfpericiiza » e di feienza , che

concorrono in lui, aliai pale fi all a Coite*

Az, Io ne retto benittìmo perfuafo, Se

il fol rifpcttofprcfcindcndo d egni akroj

d’clTcr’ egli nottro Cottega^c lo deue fa-

re vintamente delide rare, perlai ipatacio-

nc che ne rifulearebbe allo Squadrone,
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di vincere il punto di fare vn Papa, à dif l

petto di tutte le alcrc Faticai, che fimi-

lanino di poter fare volare il Toro per

l’aria à lormodo.

Ot.
u
Per melo defiderarei, e vi coa-

con crei volentieri conilvoto,e conlm-
duftria.

Az. Bifogn* dunque adoprarfi à tal fine

con le mani, e con li piedi,
e
perche l’im-

poitanza della materia afiolutamente lo

ricerca vorrei eh: xi^ pariatàmo appunto

dimani à fera, già che addio Sfiora e tar-

da, de iodeuo andare ad imbolare il

Cardinale RolpIgHofi.

Ot. Di gratta Rimbocchi bene, acciò

non polla fcapparli dalle mani.Bdvè vero

che con voftra Eminenza i’Elortatiowi

fono fuperflue, perche dia che con tanta

dcftrczza faimbi gliare le Beftie più fe-

roci, nonhaue à difficoltà di mettere il

freno agli Animali più domici.

Az. non ra^n arò di tentare il potàbile,

per metter la briglia à tutti quelli che

penlanoà far Papa Altieri, e però prego

voftra Eminenza di adoprarfi ancora dal-

la fua parte,acciò che vcncndofi*alla eoa»

elulione
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elulione d’vn vecchio , che non fi penfi à

quello huomo, dal quale folo potrei fpe-

rarc la mia totale ruina , conofccndo io

bcniflimod’haucrlo oftefo più volte, on-

de farei certo di vedermi ricompenfato

con la douuta vendetta , tanto più che fi

lafciarebbe dominare dal Cardinal Palaz-

zi, e da Monfignor Carpegna , che fono

miei pochi amoreuoli, hauendo fparlaco

più volte conttodimc«

Or. Al contrailo io crederci che non
hauendo r gli parenti habili d’appoggitr

la carica di Segretatio,& haue .do il zelo

che ha fempre mollrato di veder ben

leruita la Co:te,c la v hiefa, non vorreb-

be leuaria dalle mani di voftra Emitten-

za, per rimpoflibiiità di tiouarc vn fo-

getto capacc,e limile à lei.

Az. Non mi ci fido , e fon certo che

amarebbe meglio di darla ad vn* Afino,

eh? di lafciaila nella mie mani, tanta è

glande la cattiua opinione eh* egli ha

concepito da longo tempo contra la mia
petfona.

Ot. F irb tutto il mio poflibile per ef-

cludctlo in cafo che fi venga à parlare di



4 L’ambascia ta di

lui , ma Ch’gi che 1 ha off.fo ancora fa

fua parte, ncn credo che ha per coneoi re

rui mai, in fomrna il Conclaue non è an-

cor cominciato,evi farà tempo badante

danegotiar ih'nelu(Ii|a,crefclulìuaditijm.

Az. L'appaicnzc à ben confi aerarle

paiono tutte drizzale adorna incredibi-

le lunghe zzi.

Ch. Er io penfo che balleremo affai

tempo da elaminar in Conclaue la noftra

confaenza , pe farci vna conferitone

generale de’ noiiii peccati in quella Fal-

ca aiiucmrc.

Az. Voftra Eminenza fi burla di noi,

guai o parla d’cfiminar la confcienza in

Conclaue, doue lì entra per caricarla di

tante colpe, dalie quali tutto il fuoco dd
Purgatorio nonfaprebbe purgarla.

Fine del Terzo Colloquio.

Si
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Si trouaua in quell’ Albergo vn Pre-

sto O'tromantano > prarichiffimo degli

interdi] di Roma , per cllcrfi trattenuto

ancor lui lungo tempo nella Corte, il

quale era vfeito all* incontro di Remo
qualche miglio fuori dell* Albergo per

introdurli come pratico Corteggiano

all* amicitiad’vn tale Hofpite, & infatti

Remo gli prefe di primo tratto non po-

co affetto , onde lo fc chiamare per affi-

fiere alla lettura de* Colloqui quali appe-

na letti che gli ricercò il fuoparcre, e gli

richiefc deformarlo le furto ciò . ra ve-

ro, alle di cui inftanze rOitramontano

rifpofe in quella maniera.

CHi volcffe ò Caualicre dar ereditò ì

quanto hoggi li ferine , e fi ciancia

in Roma , conueriebb: perder la fede al

Ciclo, e cambiar di Religione ogni gior-

no. Nella penna de’ Romani d'hoggidi,

non regna che la paffione ,nel lor peno

rinuidia,enella lingua la fintipne, e quel

ch’è peggio che credono di far bene

ogni cola , e di non poter mancare in

quello che fanno.

T
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Quando parlo di Romani , intenda

parlare di quei foli che abbracciano

per ncccllìtà, ò per ambinone lo (la-

to Clericale , perche que.fti credendo-

li come Cittadini padroni di Roma,
s’inalzano à (I fatto fegno nelle preterì-

doni, che non pollono foffure chele

gli nieghi anco quello che domandano
per ingiullitia ; e quel ch’è peggio che

non trouano cola di buono che quella fo-

la che palTa per lelor mani,ondc fono tal-

mente acciccati dalla paffione, che firma-

no fante le loro operationi, benché pet-

ucrfe, e pcruerfe lopcrarioni degli alcri

benché fante. Bada di dare ad vn Roma*
no vn fol difgullo d’vn momento

, per

fargli feordarc tutti i bmcfici riceuuti in

vn fecolo. Potrei dire molte particolarità

sù quello punto , che traiafeio per non
rendermi noiofo alia patienza d’vn tal

perfonaggio , dirò folo che quanto più

pungenti fono le Sarirc ch’cfcono di Ro-
ma , tanto meno fc gii deue prellar fede»

in quello che dicono , ,© pure fc gli de*

Eie dar credito fole in quello che fer-

ino, per far maggiormente rifplcndcrc
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fl .a virtù che vogliono ofcurarc con le lo-

# io menzogne. La fatirc in Roma fono
• Hate (empie (limate vno sfogamento di

* paflìonc, ben* e vero che molti Romani
1 ìcriuono hoggidi contro i propri fenti-

' menti del lor cuore, à folo fine di tirar

:
qualche lucro da* Forafticrhchc non cer-

) ciao di fare altra prouigicnc inR ma,

che di (cartafacci (atirici, che però per

render più uriofe le Pafquinate , fi dan-

no a (ateriggiare contro Le perfooe più

|

confpicuc della Corte, imaginandofi che
i il trouar macchie al Solc,(ìa vn far rif-

plci dcrc maggiormente la foiza del loro

lpirito,comc appunto hanno fatto al pre-

i fentei maligni , nello fcriucre contro i

. due Catdiuali Ottobono, & Azzerino,

che forfè tra quanti mai Porporati vide

I

la Corte, non vi ne fono ancora Rati che

I habbint) faputo maneggiare con mag-*

gior decoro , e realtà le cariche pubiiche

come hanno fatto quelli due Signori > e

lefatire contro d’efli fanno quel medefi-

mo effetto che fa il fuoco,e martello dell
3

Orefice fopra dell* oro che feruono per

dargli maggiore fplendorc.Glcmcntc IX*.
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Pontefice di Santo zelo>fubito allento al

Ponceficato diede ad Ortobuono la Ca- i

dea di Datarip,& ad Azzolino quella di

Scgrctaiio di fiato,nè fi può credere, ch’-

egli ftelfo,che fi era rifoluto,di gou-rnar

con zelo , e carità , c con difintcrcfic , c

prudenza, che volefic appoggiare Cari-

che ditantaconfequcnz4,adhuomini da

lui non conofciuti. Vi furono alcuni che

ftimaronohaucrgliil Papa allignati que-

lli Offici rileuanti in ricompenfa di ciò

ch’clfi haucuano fatto per lui nel Con-
ciarie, la qual cola non ha del veriffimilc

in vn Pontefice di coftumi fanrilfimi,per-

che s’egli haueffe conofciuti iodegn : di

tal carico quelli Cardili ili, al fecuro mai

farebbe condefcefo à violentar là fua

confidenza, c qusn lo anco gli folle fiato

obligato haurebbe procurato altri mo-
di per fodisfarli.La verità è che hauendo-

gli conofciuti per fogetti di merito > c

propri à pollèdcre dignità limili, gli ne

diede la polfieffione per cllcr meglio fcr-

uita la Cliiefa , e più honorata la Corte,

ed in farti era lungo tempo ch’egli co-

nofccua Pvno,c Palerò di quelli Cardina*

li,
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li, clic però confidò lo dello giorno nel-

la prefenza di molti Porporati , clic col

dai le cariche di Datario, e di Segretario

à quelli Signori clic haùenaeffecciuamé-

tc fodisfatto alla fua confcienza. Hora

J'nonbifogna credere,che hauendo & O:-

cobuono >& Azzolino degne prctentioni

pec il Papato , in che foilc potrebbeno

ambiduc con iTrempo far profonda brec-

cia , fc i o" folle rimpedimento all* vno

ci Republichilla, che volcllcro miii'ftrar

male le lor Cariche , & acquillar cattino

credito nella Corte.Ma non è damaraui-

gliarfi che liano (lati cenfurati qu Ai

Emiuentiflimi nell* armimi! ft’rationc del-

I

JaDataiia e Segretaria, g'à chcperordi-

I nario s’inuidia Tempre in Roma il valore

più fnblime , Se e regola g neralc , clic

quelli lono da (limarli più huomini da-

bene , che più di rutti fono Torto podi à

vederli cenfurarc lcattioni. Chi man g-

gn vna canea publicar.on può lo dii far

rutti i particolari,e bada vna mala fodif-

fationcd’vn particolare, per farlo pallate

come inutile al publico. Ottobouo è va

fogetto che gode laura 5 cTapplaufod

T 5
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tutta la Corte e fopra tutto delle perfora

più inclinate ad adorare il merito delie

pcrfonc
, qual" applaufo egli fc l’ha gua-

dagnato con il tratto naturale della fua

gentile zza^e meritato con le lunghe fati-

che , e vigilie foftenute in fcruicio della

Ghiefa , e tanto più perche con arridi

lemma cortefìacon tutti , e con fomma
attiratine in ogni maneggio grande, fi e

mofhato Tempre degno di grandezza

maggiore. Az;zolinopoi e vn Cardinale

che da lungo tempo non vi n è (lato fi-

milc nel Collegio > Se è certo che non è

flato huomo alcuno che habbia faputo

meglio di lui maneggiar la carica di pri-

mo Segretario , e benché è (laro acca fa»

ro d inchinato agli amori ad ogni modo,
ha fatto vedere la differenza die fitroua

d’vna perfona priuata » e dVna publica.

Egli’ ha vn giudicio fciolto& vna penna

la più gentile. Se abbondante di buoni

concetti , che poffa imaginarfirintcndi-

mento humano. Per disbrigare in vn
batter d’acchio i negotii più ardui non
ha pari>oprando con velocità fomiglian-

rc à quella degli Angeli fteffi : onde è
cestii?.
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Ctfrtiflimo che non potrebbe alla Chicf«i

arriuarli vn beneficio maggiore , che di

vederi! goucrnata d’vn fimilc Capo , e

dourebbono tutti pregare il Cielo per U
Tua profperità.

Non haucua ancor pienamente compi-

to il Tuo Difeorfo il Prelato, eh- fu inrefo

vn gtaudiflimo (ti epico reV Cortile dell*

Albergo , onde gli molle la curiofuà di

affacciarli dalla Fincftra,di doue vide due

Forafticriche al garbo parcaano Curiali,

come erano in ette tto,vfciti di Roma per

loro particolari i»tcrc{fi,e fcomrari àca-

fo in quell Hofteria, s’erano radTi come
il coftume degli Stranieri q iafi infenfi-

bilmcntc à vatii difcoifi , e dall’ vnaaT
altra parola fi venne 2 parlare delgouer-

no di Clemente nono.

Ambedue cadcuano d'accordo , che ti

troppo bontà*& indulgenza del poiiero

Pontefice} e finhabilù de icfipidcxza de'

fijoi Congiunti, haucunno refo il Ponce-

ficato infcliciffimo per li Romani , che

haurebbono meglio amato di veitire

con le loro fpoglic i Nipoti foli del Papa*

fecondo l’vio introdotto da Inngo rem-

T 4
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po in Roma;, che non già di vcdcrfi fpo-

gliaii da certi pellami Miniftri,in mano
de quali haucua Clemente rimeffo fc

ftdlbje la Chiefa.

Ma peto erano difeordanti circa le

perfone di quei tali, thè con la loro pcf-

ììma amminiltratione haueuano cagio-

nato il maggior danno alla Chriftianità,

vno de* quali biafimaua molto Paolo

ibada, come quello che fidato alla ftima

clic il Ponrchcc innocente faceua di lui,

& all* affetto che g’! i portaua il Cardinal

Ilofpigliofì,dominauail tutto con tiran-

niche maniere , hauendo contro la vo-

lontà dei Papa che fé ne ftaua con gli

occhi appannati,introdotta in Roma vna

nnoua forma di Simonia.

E perche ordinariamente nei Mondo,
i più gran Furbi,trouano per lo più mag-

gior numero di protettori , delle perfone

fteffe da bene , Palerò à fpada tratta s’era

dato à difendere lo Strada , col dire che

tra tutti li Miniftri che haueuano hauuto

Plmpero in quello Pontificato , egli ha-

ucua commefio il minor male,e inoltran-

doli Palerò il contrario nè potendo al-

cun
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cun di loro (offrire le negatiue vennero

all* ingiurie, c da quelle alle mani , onde

indierò rutto quell’ Albergo foflopra,

anzi molli acccndcuano il fuoco d’ambe

le parti per lo guflo d’intendere parlare

di quello Paolo llrada , la cui pcllìma fa-

ma liaucua circondato lo Stato*

Il Segretario di Remo era corfo ancor

lui allo ftrcpico, c con l’autorità del Pa-

drone che fi fapeua da tutti cllct’ in quel

I

luogo procui ò di quietare il rumore, ta-

ro più che quello che difendeua la parte

dell© Strada nonhauendo ragicni ballan-

ti chiamò da fc Hello la ritirata > onde il

Segretario rimalo con l’altro, lo pregò

di raccontarli qualche particolaiirà circa

la perfona di quello huomo : Ma feufa-

te fi di farlo, folto pi ocello deli’ hora già

tarda, nè volendo ricufarc d’vbbidirc all*

inllanzc d’vn tal prrfcn^ggio
, per con-

tentarlo gli diede alcuni fogli di varie

compolitioni , dicendolichc lui hiureb-

bc veduto à pieno la vira,& attioni dello

Stradaci che contento il$cgretario,fc nc

ritornò nella llanza,& in prelènza di Re-

mo Ielle il tutto come cui fegue.

T 5
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Sopra Tinftabilirà della fortuna.

A Paolo Strada*

IDr infelice, e baffo fiato

Vn huom di quinta Claffe

i Palatini honor venne inal%atir
Non sofe lafortuna

-,
b pure ilfato

Sotto nome diftradalo chiamajfe9

Aca b, cheper tal via

Jmparajfe ciafeuno , e ciafcheduna c

Quanto è inftabil la fortuna.

Appena inaifo l' èli-

che qual Lupo rapace

*Peri Chiofiri Quirinali

Se negià lieto , e vivace,

Eper accumular denari, il Paz%&

Non lafcio intentata furberia ,

Perfabricar a figlifiuoivn PalaZZOy

E per la Dataria.

Sem già qual arrapiate?

PurchéTefori aduna.

Ma quanto poi. &inftabil laforttmal

Sempre penfa ad inalzarfi

fedendo la foprana pauonozztt)

Nè penfarida ad abbacarfi— " . „•
J/k
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Va la moglie con baldanza,-

fon il pofto di Signora,

Pare moglie a vn Cauoltert

Mentre va con la Matronar
Et infieme coi Bracciert

La miran tutti cjuajl vmca , (jr una
Quanto è infiabil la fortuna,

Quafi nonfi/apejfir

Che il Padre di cofiui

Eabricò le Corone Ài Corona/t

Li verfi miei flnebbono difsarn
fJXtà giaciajcuno sa.

Che nobiltà non ha

j3nzj> ctie nato mule,

Ciò nonofiantetanto infuperèl

Per il peculiofatto, e i groffifurt^

Cheftrapaz.yaua tutti.

Ofuperbia maledetta

Hor douraifiare l itichino?,

E pergiufta di 'Dio, del Chi vendetta

Salutarfino vn fiacchine9

Chefe bene haifubricato

ìl Palafforon le Cafe

Ser.?J hauerfildo sborfato

^

Efe pe\fi viuer quiete

CmU robàa diJan Pietrr
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TA iinganni

,

Poiché tifeguiran mille malanni.

E per conclufìon veniamo al buon®

Strada mio mutiamo tono,

Jiieripofto in altofoglio

Se non erra il mio penfero t

Hoggi ti veggio vrtar in duro foglio* *

N
è
penfar, che li Teftoni

Vaccton nobili i Guidoni*

Poiché chi ladro giàfu

S’hebbe fortuna già, hor non l
3

hàpiu,

Et ojferua la mia rima ad vna adm#
l he de Bricconi è injlabìl' la fortuna „

r
Inquino
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Pafquino in habito da Prete, e Marfoiio

per Roma di notte.

Taf Oh maledettafirada

Quanti raggiri, e quanti

Vicoletti fallaciy

Accolto in neri manti

Lufinghieri> e mendaci,

Ricerco Monfignore

Cloefon piu di quattr bore,

Nè so douefitrouiy oue fi vada,

Oh maledettafirada .

jMigiunge da Palermo

Anelante Cornerò

Che porta fra quel Clero

Star l' Arciprete infermo,

E che tardar non puote

A dar del vìuerfuo l'ultime note*

Ed io cerco dì Pietro

Vnfcaltritofenfale,

Chefe carica tale

Perfuoi reggtri impetro

Dar li vuo doble cento

Quando peròfia l'ArcipreteJpento.

Ma chi mi agiata ? oh Dio,

Oh Dio il collo y oh Dio il braccio mio>

Qh maledettafirada
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Se la porti il Dianolo,

E non temi di Fattola

La moribonda Jpada

Oh maledettafirada

*

Mar
.
Quefloy s io pur non err&

c/47ficnro è Fafonino.
Che da rozfy facchino

Si è fatto Prete, efgherro.

Ma sefiaccato il collo, eh Dìo> eh Dio

Sono cafcato anch’io.

Sileuano, c dicono a&ctns

Oh maledettafirada

»

Se la porti il Dianolo0

E non temi di Panalo

La moribondaJpada9
. .

Oh maledetta Strada

Non ci pajfa mai hmm\ che non ci coiai'

Mar. In te
(
s*ro beh intefi)

Gran dsfiderio bolle

Di spedir
r
8reuii e Bolle-

>

E non fon palefii pianti vninerfaiì?

Non cifon ptìt fenfali

Chiufa $ la Dataria

JPaf E chtufa a fede miai

Dimmelofenh inganno»

a?\-E chiufa anco lafirada?
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£ non t inganno.

Dicono afficmc

Oh maledetta/Irada

Se la porti il Dianolo.

Taf. Dunque le doble mie

lo più non perderby

E per si brutte vie

Più non caminero.

Oh che belle nouitk

La (Iraddia non vi è pii*,

Cos) è , e cosi và

Horfiafcende , horfi vien giù>

E/pedita, èfinita

La Stradella non vi 'epiù.

eJMar. Anzi ci bvri altra nuouay

Ed è, cheMonfignor più nonfi troua>

Mafifcorge cangiato

Con la mozzetto, e non è più Prelato*

Dicono vnitr

Oh che bella nouità

Laftraddla non ci è pile

Cou e > § cosiva
pior s afeende, horfi vien gite

•->

E /fedita

E fornita

JLafiradella non vi s pi#*
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E finita la firadella ,

Tronfigabba piu il Compagno,

Vintereffe,& il Guadagno

Hangià perfa la fauella.

E finitala Straddia.

L'Infilzar medaglie efiocchi

Non auuiuan la perfona,

E con vender la Corona

Si può far pochi boiocchi.

Apra dunque ogrìvno gl'occhi

Chi nel mondo vuol[guazzare

Se nè vada ad habitare

Tra la Gentefarinella.

Efinita la Stradella*.

.

Viddi Strada in Vaticano

Che purfece il Coronare

A bufcar tanto denaro

Ricattando P Arieggiano*

Chi gli vnt 'o prefio la mano.

Sem)fubiio Palazzo^

E enfio con granfirama^g

Vinnocente Tortorella.

Efinita la StradeUà*

Se ben l'or non piglia macchia

Il Pontefice Clemente

Efaltandofi trfiagente

"Fi
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Te Gracchiar qualche Cornacchia,

Ingraffar con tanta pacchia

Senzl batterla meritata

Fa r Vejìne dà Prelato

Vn/ornar ffenaa Bardella.

E finita la Stradella

S'Affatichi il virtuofb

Studi pur vn Segretario

V^Almanacco & il lunaro ,

Faccia ogyivn fenica ripofo

Hoggidì fot il Vtttofo

Troua bene sii qitefto mondo

Chi vuol viiiere giocondo

Balli ogn hor la tarantella .

E finita la Stradella

Con le man fatto à Rampino

Se ne /latta à quel paffetto

Imutando il Poueretto

Ad entrar nel Botteghino,

Se caffo qualche me/chino

Per hauer vn Benefìtio

Lo mando nel precipttio

Con votarli la Scarffella .

Efinita la Stradella

llrttbar con Segretezza

Non è affé pericolofoy
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JMà nel pubhco è noiofi

Efi/frappa vna Capezza,

Sta pur firada in allegrezza

Che iltuofurto non fi vedo

Se vfurpafti la mercede

Alla gente poueretla,

E finita la Stradella

In comprar Palazzi e lite

Applico l*ingegno rio

Di cofitti ci dijjè iddio

Fulpesparuntai fuggire,

L'efiortion furo infinite

Che d noife quefio ribaldo,

E vnfacrilego è vn bugiardo

Dogni vitto {enuncila

Efinita la Stradella

Affé tremo tutto (guanto

Infornir molte perfine

Teramor di tal brecone

Dir matd'vnofiprafante

Accapato con quel manto

Dallafua gentil Clemenza

Vso à tutti impertinenza

Sino al mafiro di Cappella»

Efinita la Stradotta

UApofiolico Eremita

Ordì*
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Ordino con gran premure

D’atterrar le tai te vfare
Della gente Ifdraelita

Qneflo indegno ftagerita.

Con politict argomenti

Lo letto da'fentimemi
Difar opra cofi bella.

E finita la Stradili'a

L'ebraìfmo nell'fcoli
Li canto tutti lifalmi

Colfcifurro e co lt Palmi

Gli offri in voto ifolfaroli

Per vfcir dà tanti duoli

Lecer fubito raccolta

Li mandarono in cafa inuolta

Tutta d’oro vna lamella

£finita la Stradditi

Strida ognvno. efa cloiajfo

De fio ladro in Cremefirn
Per empire il borsellino

fece d tutti delfmargiaffb*

Quefio porco cofigraffio

Con rapina affé maligna

Vfurp 'o la Cafa e Vigna

D'vn afflitta Védouella.

E finita la Stradili#
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Nel Palazzo Quirinale

Rende pur la mitra a Piero

Mereamo per dirut il vero

Su la fedia Paftoralc>

Il far lofie , &tlfenfale

Gliferu) percorfufione

Et à gufa di Bracone
* Stanafempre in fereflrella.

E finita la Stradella»

J Nepoti & il fratello

Del Prencipe benigno

Per ejuefl huom cofì maligno

Stauan fempre con martello

>

T.ambìczauanfi il Cernello

Conofcendo il tratto infido

Se potean disfar il nido

All Infame Rondinella

E finita la Stradella»

Ma ne purgliwnnefatta

Perche troppo in deuotione

Lo teneua ilfuo Padrone

A fchiumare la 'Pignatta>

Et aguifad'vna Gatta

Tutto dritto come mfufio

Si nettanafempre il mufo

Ré? leccar ognifendeIIa»
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E finitala Stradala.

Hoggi di la gente indegna

S’accarezza, e s’abonaccia,

E li parenti li di/caccia

Per politica che regna ,

L’ignorante ancor s ingegna

D'atterrar vu hnomo dotto

E lo tienfiempre difiotto.

Come/ciocco Pulcinella.

Efinita la Strudella.

Bel vedere in Carolino

Nella nobile contrada

La moglie dello ftrada

,

C h’èptìt brutta di Pafijuine

Ttitta graue nel ( amino

Seguitata da 'Eiftoni,

Ldfalutano i Coglioni

Per ^Madonna Pimpinella,

\ E finita la Stradella

Hor facel'amo a dirla/chiotta

Se non era ammogliato

Cardinalfarebbefiato

Quella ra'lzaìnalcdetta,

E perfar ben la ricetta

Imparo dal buon Pajhre

Senzaforbice b Rafiore
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Atofarla Pecorella .

Efinita la Stradotta

JJ Ecclefiafliche Prebende

pian già perfio il fuo fignorc

Vignorante
>
e il Barone

Non faranno piu faconde,

Chi più la meno l intende

In veder fimil fattura

Dar la dote con vfiira

Alla ponera Zitella.

E finita la Stralcila

dChefià leifcomrmmicato

L intereffe t'ìoà gabbato

,

E ti mbba il Paradfio ,

Se tu folli circoncifio

Ti potresti ognhor[enfiare.
Otti non aioua ciangottareò ò
Che la tua 'Bricconaftella

Ti condnjfie alla Strudella*

Efinita la Stradella
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Sona mufail Chitarrone.

Hor, che i medi RecitAriti

Dàlia Scena di
'

1*alalie

Son sfrattati tutti quanti

Con deporu il PauonazXp

pian giocato di fpadone.

Sona Mufa il Chitarrone

Virro prima delgradella

t» lllujìnjfimo forfante ,

Non vedraffipiu in Qappella

Il fimoniaco mercante

Con Jp
acciars' tl Prdatone.

Sona Mufa il Chltarone

in PalazJ(o era(limato.

Per prtuato fio barone ,

Ma abiifando lo sfacciato

l fattori del Padrone

SDatta ilfacco alle perfone.

Sona Mufa il Chitarone

Con fimonia fatteIla

Jl gran Trifco pofe in Trefea

La Corfortefua rubella ,

Chefacejfe btmapefea
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Sul la Boyfa del Minchione .

Sona Muffa il Chitarrone

Il Ballardofio Zappetto,

Chefamiglia gufo à vn gatto

Che fecondo il commuti detto

Hor Abbate è fato fatto

Con il Placet di Sìmone.

Sona Aitifa il Chitarrone

Sili princìpio vm gl' Artifìi

Con il refto de mercanti ,

Con quaifece il rer utfi
Con truffargli li contanti

Q^teffo Ladro ribalderie.

Sono Mufail Chitarrone

C.on i Conti il ( apocaccia

Se riandò dal CZiagtordomoy

Ma loftrada che confaccia

Di norcini quieto queff huomo

fon riggin , e Cannone*

Sona Wifa il Chitarrone

Già la Vacca dif*a moglie

Molto tempo traffuloffi ,

Appagandofifue voghe

Con pia d'vn de' Capi L{o/fi

Gli girauano il frullone*

Sona Muffa il Chitaront

. U
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A fine Corna infirada T^oua

Col riceuere il fratello

Nella ftbnca fua nana.

Vuol piantarci tlfuo Macello

Per fpacciarle alle perfine.

Sona Mufi il Chitarroni

'er coftei la mente èfiracca

Di tener la penna in mano,

Tanta piit , che qtiejla Vacca

Del fino bufalo Prffiano

Non può 1 ender più ragione.

Sona Mufa il Chitarrone

Via non voglio già far cheto
(
I)i ridir che jì'o Villano

Vuol comprar verfio Cometa

La Contea di Cornavano

Alla barba del Padrone.

Sona Mufa il [hitarote

7H perfona dìgran Vaglia

1 Che l'hà fatto mutar (lato

Onde poficia m Carnouaglia

Fonderà tlfino Aiarchefiato

L'iUuftrìjfimo Guidone.

Sona Mufa il Chiarrone
ìur cafic'o con l'Alemano
Con /fedirgli vna difpenfia,

V
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Mà reflo con mofche in mano,

Benché n'htbbc ricompenfa

Con le Doppie di Tognone

.

Sona Mufa il Chitarrone

Nonft mandigià infilentio,

Che Canonico infan Teiera

fu creato il Signore Lentio

D*vn Prelato Cameriero
i

Che cantò siti CappeIone.

Sona Mufa il Chitarrone

£ quell' altro Cappellino

,

Ancor lui Beneficato

£ rimajjb il pouerino

Com vn Afìno bagnato

A cantare il Lazzarone.

Sona Mufa il Chitarone

Dirò ancora del Grimano

Che ferui di Cameriero

Con le mofche nelle mano

Reflo il pouer Caualiero

Senfa più prouifione.

Sona Mufa il Chitarrone
Tur l'Abbate Altempj ancora.

Già vedeafi mutar flato

Màfortuna non ignora\

Il Cappello deflinm

Alla
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Alla, prcffima fianione.

Sona Mufa ilChitafrore

Ha già fatto il rcpulifii

L'affamata Cjtrarchia,

De i Moderni notomifli

Con (fogliar Chrifio, e Maria
Per la man delfacendone.

Sona Mufa il (fintarrem
Gl'affijfirà della Strada

Poco piu roteanofare >

Mentre tlfurbo dello Strada

Fagii Capo in dijpenfarc

Ve[conati) e pe forte.

Sona Mufa il Chitarroni

Fra Vincendofiommacato

Di jÌ peflimo Diuario

Troppo diffe l honorate

Per difoglierne il Datario

Mapreuennelo Simone .

Sona Mufa il Chitarrone

Hor Clemente mefìo , trifio

Se n
è
gito in delfra buoni.

Somigliandofigià à Chrifio

Che mori fra due ladroni,

Come han detto più perfine.

Sona Mufa il Chitarroni

y *
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Ognvn dunque diafi pace

Che fortuna vuol cosi

Chi al desinofifoggiace

Vede ogn bora tutto il dìi

JFfaitato il vii Briccone

Sona ninfa il Colafcione.

Strada
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Strada mia cofi va il mondo .

Fortuna Rubella

Ti fece vn(Iradone

Hor ogni Cialtrone

Ti Chiama firadeila

FIieri \n alto , & hoggialfondo

Strada m o cofiva il mondo.

Chi non e qualche Somaro

Tuo natal non (hma vn zero,

Nè vai dirfon Caualiero

Che fei figlio ad vn Coronaro.

Aiafe poi ti mordi il deto

E mi dici ho grand *
il Padre

Hai ragion che la tua madre

Lo fe Prence à Corneto,

T auanzafli a mano a mano

Sopra i pofii della Corte

zJtfà non sofe fojh aforte

Scaltra /pia, o gran Ruffiano.

Dice vn tal chefei bafiardo

Aia lafciarno il tuo Cafato

Chefe dentro più vi guardo

Trouaro qualche impiccato

I tuoi vonni dunque afcondo

Strada mìa cofi va il mondo.

La tuamrolie dìfgratiata

461
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'Dijfe a vn Medico o {fetiale

Che l’hauejfe auuelenata

Sol per effer Cardinale»

Queflo certo nìun lo Crede

Che crederfiin talflato

Afìnario porporato

Lafeiarebbe egn'eon lafede*

E tua moglie affai preclara

Ter il Padre/carpinella,

E la Chiama ognvn limbello

Della ('afafcartocciara .

Qitel Parente Macellaro

ChefchiamaP(za là in Panico

Fà(limarfiappena vnfico

E di razza Bufalaro.

M àfi(limi il tuo decoro

SPerche à queflo poveraccio
'

Non donafli qualche flraccio

E rempifli ilfieno dioro

Cefi va chi è gran forfante

Poco (limafornii & onte

Perche tien le Come in fronte

E grand* huomo vn Biribante.

Fàfupprefi luoghi Pi

j

A fi hauerli per vn niente,

E ti credegià la gente

* Con-
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Contefiabil de Giudij.

Quellagente eh*è partita

Dal Contorno d te Vicino

Grida tutta à voce vnita

Ecco ilfurbo in cremefino .

Quando paffa alcun Ragazzo

Dalle Cafecti hai comprato

Grida il ladro hafabricato

(fon la borza di Palalo.

Groffo ben Canonicato

Detti al figlio Giouinetto

Senzui hauer à Dio rifpetto

Mille imbrogli hai fabricato.

Hor deponi in/anta pace

Vlìluftrijfimo in prefianl^a

Tufli nobile à battanza %

Afinon lupo Rapace

E paffuto il di giocondo

Strada mio cofi va il mondo.

& V 4

465
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RISPOSTA
Della Meglic di Paolo Stradi

A pena il buon Clemente

C hiufe le Luci al puntofuofatale.

Chefatto il Quirinale

Il Popolo infoiente

Di Paolo l'attion pia detefìate

Fece palcfe con le Paffamate.
zA i'hor che la Conforte

Aon potendo foffrir chefuo marito

Ne venìjfe ad ogni hor moftrato a dito.

,

Rifolutafì vn dì

ln difefa di lui dijfe così.

E ben che pretendete

De lafeccia peggior lingue efecrande

La vofira furia grande

,

Sprindafipur per tutto a fuo piacere

>

Ch egli vi tien nofcofle nelfedere.

Ocome fei Minchione^

In che(itili il cernello

In comporre cartello

Per attacarlo poi in vn Cantone,

Sono penfieri troppo abietti, e bafii,



E ver che da /’Arti}}

a

Scarpe., e regali prefe fitto tnar.o,

Efpejfofu proni}}

a

Prima la cafa fua eh* il Faticane,

Mafaria (lato ben da' tempi nofiri.

Il piuJciocco Merlotto

,

S baueffe firopolofi

,

Attefi ad infilzare i Pater nofiri.

Se vi tormenta il core

Federlo Spofirnio

,

'Dar a fa puuertà l*ultimo Addio,

E comparendo in reggio da Signore,

E voflra depoengine non poca

,

Quando il dado vi dice

Nonfaper procurare il becco al * oca,

E poi con qual pretefio ,

Ir.terefiato Regatier gli dite,

Di qual legge qual Tejlo

SPer dcchiararlo ladro vi feruheì

A che/ciocchi , e pernerfi

Ci'o che loffie il douer non intendete.

Poieh'e ragionfi dirfi-dette il vero

,

Che la parte miglior come compagno

A Paolo fi dia ne ben di Piero.

Pofio pero pregarmi

V $
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Che da megli nafceffe ogni ventura

Al' loor che fu melina

Ne litrattatifiuoi la mia natura

<Da la auale apprende con tfperienza

Quejlo huomoyche ci vuolforza>e patienz.

Za Corte è vn Laberinto

fihe alletta, fima inganna

.

Efenza ilfil d'Arianna

Semprefigira in van nel fuo recinto,

Et ei per mezo mio legato ha il Toro

Trionfante nell' vficir col vello d’oro.

Ma perche farfi deue

Al mio Paolo amato

Tm chea tanti, e tanti altri il Sindicato

Tu poca la Canaglia

Che fiotto HPauonazzo

T)i vituperio ricolmo il Palazzo,

E per cauar danar da tutti i canti

Il Prencipe vendè jpeffe a contanti.

Qucfli Afìnon di due Fratelli Rita

VnofioF atto à medicar le capre,

E l
1

altro che nanfa voce Latina

,

So[legno de la Cafa Pandò/fina

Nonfifono ingranditi

Le Gentifìroppm l’vnfialtro le Liti?

Non pajja tutti t fiegni

D*don
s

V
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Romani.
D'ogni ribalderia

Lo/proprio , efuco della Datarìa-

In vn nonfipuò darftpiu ptt(jc ’

La Simonia l'inganno>0 CinttrefTe
E pur bocche fetenti

Aguzzate le lingue maldìcer.ti

Sol contro del mio Paolo:

Mafe montar mifate
Ne la tefla il Dianolo

467

Sapro borì IO quando che più m aggrada
Fargiocare il bufone,

^
Benché zifembri vii Donna di Strada

Qtfindi tuttafurore

Corfe per sfogar lafuapajfione
Al Cimbalo, à cantar quefia Cannone,

Gracchiate,gracchiate

O Genti anniUte

Non dam oferite

Le Pane sdegnate.

Gracchiate
>
gracchiag-

li Can che digiuna

La fame non lena

Se benfifollata

Latrando a la Luna, ^

La nofirafortuna

Di nulla disfida.
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Gettate le finda,

Cornacchie ffellate,

(gracchiate, gracchiate.

Lafortefe varia,

P*r «c jfia s immota

Segirala Rota

Ter noi mai difmrìa

Gettate nell' aria

Le voci, e i lamenti

Figure dolenti

Di grue affannate

Gracchiate) gracchiate .

Cantato haurebbe ancoray

Ma/opra giunto il Paggio

Che l'auuìso di Paolo il ritorno

Fe punto qui per dirlo vn altro giorno»

v

Bcn^c he ;
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Bruche Remo fot'e perfuafo della

bontà della Vita del Pontefice Clemen-

te
,
pure non Ufciaua,nclf intendere e nel

leggere quanto di (opra fi è detto , e fi è

fcruto di retar fcantblzzato del fuogo-

ucrno/apcndo egli bcnilfimoche la bon-

rà ne Prcncipi
,
quando eccede diuienc

fciocchezza.

Rimproueraua la memoria del Papa,

non per altro che per la Tua grande fem-

pliciià nel fidarli di hnomini fi ambinoli

d honoii,c didanari,c non poreua foffii-

rc d’intender e che vn tal Pontefice cotu-

rnato lungamente negli intcrclfi più conf-

picui dv Ila Corte,che non fapciiè poi far

(celta di fogetti degni per appoggiare le

Cariche della Chic(a,già che non poteua

feruiifi de’ Tuoi Parenti, per cflcr’Jnhabi-

li al maneggio»

Ma il Segretario ch’era vn poco più

prattico degli interedi di Roma, procuiò

di difib’ìfarlo al quanto , col dirgli che

le Cariche della Coite Romana, confer-

uauano vn ceito intinto di Natura , che

à guifa della pcftc > appctauano fenza

ccccttionc di perfora, tutti quelli ch’cn-
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trauano à mancggiarlc,ondc per far diue-

nirc vn’ huomo da Tanto , vn Dcrnonio s

baftaua à darli il pofefio d’vn Carico in

Roma *, e che in effetto Clemente haucua

dato gli Offici più celebri à fogetti co-

nofeiuti da lui difintcrelfati > come in

fatti crano,ma inaili li conobbe poi ve-

rificato iiproucibio Honores mutammo-
res ? A che foggiunfe Remo, che quello

potcua intcn ierh d’altri , ma non già di

Paolo firada , che comeperfona di poca

vaglia , e di nifiùn merito , non haucua

mai in fua vita farro arcione alcuna che:

lo renddfe degno d’entrare incanta fami-

liarità con la perfopa d’vn Pontefice , e

con tutti i Minifirì della Corte.

Con fi fatti difeorfi andarono al ripo-

fo ambedue, & il giorno feguentc ad fio-

ra competente partì Remo con i Tuoi, &
andò à definarc in vn* Albergo medio-

cre,per non difeofiarfidaleamino , doue

trouò molti Forafticri che veniuano di

Roma , quali parlauano del Cardinal Vi-

doni, come appunto fc folle fiato creato

già Papa affirmah dolo tutti per vna colà

più che figura c Certa 3 onde Remo reftò

njoa.
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non poco attonito,perche haurebbe vo-

lato entrare in Roma prima della crca-

tione del naouo Papa
,
per poter meglio

negotiare col Popolo, & hauendo olFer-

uato tra quei Foradicri vn Prelato, lo

chiamò da parte interrogandolo della

verità di quello fatto, da cui gli fu rifpo-

flo non clTcr ciò vero,e trattali dalla bot-

fa la fequentc lettera gliela Ielle.

COn la notitia che voftra Signoria

Illuftiiflima mi partecipa nei lèo

Viaggio di cinque, confronta per Pap-

pini o qucllojchc fi contiene in vna Poli-

ta vfeira di codi , fotto V ifteifa data , e

caduta per i’inucrtcnza ad vn Palafrenic-

ro,crcfce per tanto in tutti di quella Ca-
fa la marauiglis, che li ftabiiifea per rifo-

luta I cfaltatioiìc di Vidoni , contro gli

argomenti che militano à disfauor di lui

dj fatto,e de iure.

De facìo, perche li fupponc che i Capi

di Faraone liano di già d’accordo in lui,

e ch’Eftc, & Antonio allicurino, che per

il compiacimento dei Rè di Francia , co-

me inlino da otto giorni in qua a era pu^
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blicaro , à che più tardare nell* cfecutio-

ne, e particolarmente quando quella ce-

lelirà d’operare lì sfugirebbe d’attendere

il Duca di ChauiKS , c li Cardinali Fran-

ce fi , che lì con vn’ t Tempio infoliro ve-

glino fclpcnJerc l’inftullo dello Spirito

Santo, e coartare la liberi à deli’ elctione,

almeno quanto ai tempo d’eflà : Vi e di

più vn’ altra conlìdcranone prudentiale

di non lafciar cogliere quello pomo i h

coli maturo,poi. he i Promotori diVido-

ni dourebbero concfcere quello che piò

il tempo in viramene partem negli affari

tanto importanti come è qu:llo 1e ricor-

darli che gli amici di BaiTaron:
,
per non

fargli perdere vna nottata di Tonno
,
gli

fecero perdere il Papato per Tempre, co-

me appunto per iimii diiauone lo perde

il Cardimi Colonna , nel Conciane di

Gregorio XV. nel quale anco i Fautori

di Puteo
,
per irrdoiutione d’vn’hora

nell’andare in Cappella , laTciorno pre-

ualerc il Cardinale di Chicli che li gua-

dagnò il Pallio : < hel’imperitia^per non

dirfcioch zza di Borromeo in trafeurar

di far Papa More ni la fera, diede campo
à.
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à maturarli lefclufione all* alba del di Ic-

quenre : Che laficurezza dei Papato vii

Mondou pericolò per fimile procaftina-

tionc : Che la stupidita di Gefualdo in

n n laper con aie fino à Trenta fci,fecc

iuanircla certa adorationc di Sanca Selle-

rina in quello d'Innocrnr’fo nono , & al-

tri riempi della prctiofità de’ momenti,

non che de* giornee Settimane in que-

lla grande attionc , c per ciò torno 2 dire

non clìcr punto vcrilitnile che vi fia

quell’ vniurrfal coqjpiraticn: , che voi

altri ci alTcritc di colta dentro , mentre

Tdictto iftelTo la contradicc,c tacitamen-

te ladiltrugge.

Paflàndo iiora dal fatto al dritto > io

non (0 accommodar l’animo à creder

che Vidoni lia Papa, perche fc ben confi-

derò le circoltanzc che in lui concorro-

no, Pcllcr Creatura di Chigi per far che

quello vi confenta, trouarfi obligato à

Barberino per il Cardinalato del Zio:ha-

ucr per amici li primati delio Squadro-

ne,che hanno riconciliato in lui, lerepu-

gnanze tra li dqe primi, c conflituiti folo

in legame tra quelli due ce ncrarii , dop-
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pohauer fomentata la loro disunione > e

ingroflata la Fattionc à Barberino con

rinuentionijc artificij de' quali vollra Si-

gnoria Iliuff r idìma , & io habbiamo al-

tre volte difeorfo, doucr* efierdefiderato

dagli Spagnoli come fudieo ,
abbracciato

da Francefi come Amico , e confidente

ad Elle , & à Bifiers , & al Rè Cafimiro,

nulla di meno quelli motiui che tutti af-

ficme confidcrati , apparifeono tali, che

non fi pollono diuclìcrc , come la coda

vnira di quel Cauailo di Scrtorio, sè fi

prenderanno ciafcheduno à parte, vede-

mmo chea chiocca, à chiocca la pom-
pofacoda refterà dcformalmcnte pelata.

E per venir pelando promettiamo pri-

ma per cagione d’cfcludcrc quello fo-

getto , il generale abbonimento che ha

di lui tutta la Corte,e tutto il Popolo,di-

cendoli chc,di viua voce, e popolar con*

fenfo, e mafiime non elfi lido quello fbi-

gottimcnto mal fondato , e con timore

pari, come era quello , che dello nclvol-

golacreatione di Giovanni Quinto, ma
fortificato da indubitata , e lunga cfpe~

rienza dVn* animo fordido , e /pilorcio

che
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clic ha prodotto c flirto di venalità nell*

amminiftratione delle materie fecolari,

in tempo che gouernò Bologna , e della

giuriditione fpiritualc nel Vcfcouado di

Lodi, intorno à che voftra Signoria Illu-

ftriflìma potià dare vn occhiata a* Pro-

cedi che ha portato feco in Roma il Car-

dinal Litta , Arciuefcouo di Milano,che

ne dourebbe fauorire di buon’animo i

curiose amorcuoli,come gli e WS. lllu-

ftiillìma per far quell’ effetto con etti,

che fecero contro Camfora le fcritture,

che manift ftò Pio, nel Conclaue di Gre-

gorio XV nè vorremmo ch’egli fi am-
mutoliffe Tanquarn Cants non volensla.-

trote
,
perche farebbe Rato altre tanto pia

imprudente il rumore fatto cjua fuori, e

verrebbe à farli conofccre della ra/zadi

quei Mattoni ftrepitofì in Campagna , e

vigilanti frale muraglie.

Se farà voftra Signoria Uluftriffima

poco cafo,motiuo, perche e fommamen-
te legale , e lo dourebbe intender* ogni

vno,che non haueflè l'orecchic intronate

dal rumore di corefta guerra , che non
faià forfè feruirc le leggi Canoniche,
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corre diceua Mario , che allo ftrepito

deli’ Ai mi nonfcntiualc Leggi di Roma,
Oportet antera iìlnm dice San Paolo del

Prelato 3 che i Dottori l’intendono nel

Pallore vniuerlale ancora , tejlimonium

habere bonnm ab iis quiforisfunt : Siche

vedete che noi pure di qua fuori , dob-

biamo h ucre qualche voce in capitolo,

che in vn cafo come quello lo Spirito

Santo per bocca di San Paolo ci da cf-

cluhua^/ yon in obbrobrium incedat la di-

gnitàSagrofanta del Vice Dio , del Me-
diatore tra Dio, e gli Huomini , anzi fe-

condo fadulatione de’ Canonilli di vn

vero Dio in Terra, & in !aquco vt Dia*

boli non inciampiamo noi altri neli’ani-

mo , c nel corpo , che per foi za haucre-

mo à dir mai di lui , c di chi la vuol per

lui , fe le cofe anderanno come ci fate

temere.

Ma lafciamo da parte quelle delica-

tezze fcrupolofc, & accademiche, & en-

triamo nel maflkeio deli’ inre re (le , che

piaceli: à Dio non haucllè più forza ne-

gli animi degli Elettori , di quello che

dourebbe haucrc il fine del fyojanro ler-

aiitio
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uitio c del bene vniucrlalc dell- Chicle
delloScato.

Farmi impedìbile che licita propof-

ta di Vi ioni , non s’incon ii vna nccdta-

ria deludila , per parte d’vm d.ìlc due

Corone
,
perche fe noi trattammo d’vn

huomo di vita incolpabile, & innocente,

e chcil concetto comur e radicato dalla

Tua bontà & ingenuità, fuppofte de in lui

i pregio dicii deli* origine,? del Va'Ialiag-

gio , talmente ch.e li Fian \ fi , egli Spa-

gnoli fe gli hauefltto à promettere per

Padre venerando in lui 'avi r ù em.ncnre,

& incapace d’affeteion* per alni inferio-

ri rifpetci , che vediamo in Eroi limili

non e ;Tc r li altre volte da minati,direi che

la macchina del peccato originale d'ef-

fcr Crcmoiiefe,nondoudrc attendeifi,ma

hauendo fotto lo fcrutinio vn fogerro,

non ardifeo di dire fag;ilego, fimoi iaco,

homicid2,Sc inceftuofo, corre pretende

il Cardinal Litra , ma al certo accfecaro

d’vn'ambitionc manifefta, de auididìma

del danaro , inurbano, duro, e difS .iic di

coftumià tutti li Tuoi Famigliali, ingiù-

riofo ad vno de’ più vili , fimiimcntc di
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natura fuboidinata,chc fono rutti inditi!

d’animo infcrmo,c difcompofto ,
c pieno

d’indegne pallioni, altre tanto voto delle

buone arti, e doti egregie , colle quali li

bada reggere vn vero Pontefìcato. Gli

Spagn )li che bil ie che gli emoli loro,

non pretendono inuaghhfi delle di lui

virtù, haucranno gran ragione di fofpet-

farc , che le li Fran :cfi por lo vogliano,

habbino silicatato la riufcit2,xh: ha per

fare altro vtilc,ò per le promeflfe del me-

drfimo, ò per lem celiin: del fuoPro-

motorc,che nel palfato Ponteficato , f il-

za mettere in conto quel che apparifee

nel regillro di Mondeur Foquer,rifpctto

ad vno d’effi > hanno dato bailantcmentc

à diuidcrc , la loro traboccante partialhà

verfo la Francia, Se auucifionc agli inte-

reffi della Monarchia Spagnola,per ren-

dere à quella diffidente ogni Pontefice,

clic habbia da quella ogni fcmplicc di-

pendenza da loro negotiati, non che tan-

ta collcgationc con elfi loro , che fareb-

bero l’arbitri afioluti di quello gouerno,

e con più auttorità ancora che nel pre-

cedente , perche qui empirebbero anco
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l’apparenza del. .....che fc b*nefu felici-

ta vanamente allatto dal buon Cardinale

Rofpiglioli diucrtita da loto , nondime-

no patte di quell* oilequio che qui in

tutto,e per tutto in fc dcriuercbbeto.

Dall’altra parte i Franccfi che fin fiora

alibi bilcono con le prctcntioni , e fpc-

ranze,tutto quello che gli Spagnoli han-

no di qua alli Pirenei, non doortbbcio

ancora hauete ficura fiducia in vn Vatlal-

lo del loto contrario, che pure lìa vn Pa-

tiimonio affai confiderabiic nello Stato

di Milano , il che vuol dire vn pegno Se

vn* ancora della fua pauialità vedo Spa-

gna, nè cglis’iniurrébbc mai ad auucn-

tutarlo,pcr fpcranza,ò promcllb di qual-

fiuogliacuidente ricompcnfa, perche vn

auaro non fa cominciare à niun contrat-

to dal perdere , nel modo appunto che

non ha voluto auuencurarc al laccheg-

giamentolc fupellctili della fua Cafa,po-

lla inferto al vicino Hofpitio di SanRo-
moaldo, benché vn giorno Iole il Papato

baftalle 2 rifarcido di quella perdita,

benché il picciolo fia remolini.no per

la cuftodia che haueraouo à fargli li Ca-
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porioni, e (e bene fi ia!m nte quella dili-

g nz i hibbia annetto con pericolo di al-

iai maggior momeQJto,qucrè il publica-

re in tal maniera la (uà fiducia di efier Pa-

pa 5ò la lua natiua , b pur troppo cognita

battezza d’animo ,
che fola dourebbe ba-

dare ad inh ibi ira lo al T tono. Ma (op-

poniamo le Corone di volere vnifoime,

nella petfonadi Vidoneper non chiuder-

lo, e difeendiamo à ponderare l'iu ter elle

del Cardinal CJhig* in po' tarlo.

Già volita Signoria IiLiilfiffima co-

nofee Chighper huomo cauto, e S g-ce,

che nelle parti della prudenza e della in-

cettarla diffimularionc ai vii Tuo pati

nella ceniotra del palpato Conclaue Pi-

però i’efpattatione della Corte, Se (Tìgli

molto aggiuftatamrn:e,c con mezzi p ro-

prii quel che vedeua conucnirfegli , efe

bene le iattanze di qualcuno , ci tennero

qualche tempo in fofpctto, s’<*gli hauellc

operatelo fotte dato condotto in Rofpi-

gliofi per facilirà propria , o per inganno

altrui >
già egli ha dimoftratecon vna

lunga efpcricnza, che fa fare molto bene

la parte di Capo di Fattionc,in moftrarfi

vgualmcntc
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vgualmétc inclinato,&affcttionato verfo

li fogetti Papabili dclFa , & indifferente

ali* efalrationc piti d'vno che d’vn* altro

per quanto all’ apparenza, e fc ci li folle

aperto piti particolarmente ad alcuni per

occulce,e tìdcliflimc iHdicanoni
,
per co-

nofccrli più facili à riufeir Papa, il che fc

fi li permette da* Mac Uri di quella arte,

farebbe vn graue errore quello tale pre-

dilctto,àdar minimo fumo, efentore di

quella partiale volontà
,
prima cheifuoi

negotiati on folfero condotti intiera-

mente in Porto , e li renderebbe imme-
riteuolc della continuarione di li fatta

intelligenza, che feoperta è ballante ad

alienare le altre Creature Papabili, Se in-

dui le in quelle Urane rifolutioni , che al-

tre volte li lono vcdute,in quelli termini

di confiderai li abbandonate dal Capo, -e

vederlo dcchiarato poi con fommo cre-

pacuore à fauore del loro emolo.

Hora che Chiggi habbia i fuoi defi-

derii più prependenti verfo Pcfaltationc

di Vidonc, io male geuohnente mandu-
co à pcrfuadermilo ,

perchi fc vogliamo

confidcrarc in lui l’amicitia che ha il

X
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Benefattore verfo la perfona bonificata,

e fc quella sì mifura dail’ccccllcnza dei

beneficiofecondo i principi) d’Ariftotilc

nei trattato deli* Etica, certo che di gran

lunga maggiore farà quello vcrfoElci,

che dopo haucrc infelicemente compita

la NuntiaturajSc veduto reintegrato nel-

la Carriera, che fupponcua già tronca, e

verfo Bonuili redimito alia Corte già

abbandonata,^ cfaltato inpenfatamentc

alla Porpora, fenza alcuno feommodo,

ò difpcndio, douc che in quella verfo Vi-

doni , fatto Cardinale dirà egli ncceila-

riamentc à nomina del Rè di Polonia,

ch’era cofa contingente che cadette in

Jfauor d’altri : come ne vediamo hoggi

honorato il Vefcouo di Bificrs,e con aun-

ghi viaggi , difeapiti di danari,e prolifià

residenza in clima auido, & in(alubrc,nè

leuerà egli in oltre di mettete à partito

di credito proprio , per fminuirc il debi-

to del beneficio riportato , il difgufto

che li diede Papa Alefandro iHIa Lega-

tiglieli Bologna, rcftringendoli lautto-

rirà folitain pregiuditio della borfa, ch’è

la pomura-in lui più fcnfibilc , e nel par-
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lare con poco buon concetto di lui in.

Cartello Candolfo alla prefenza d’vn

mediocre numero di Miniltri dclli più

confulerabili della Corte > come anco di

molti Cardinali.

Se poi voleffimo dedurre quefta ami-

cttia.da fimilicudinc di genio di ftudij , e

deducatene , & altri limili origini , io

trouo artolutamcntc più contra poltiglie

conrelationi rralVuo , e l’altro
,
perche

Chigi e fpletidido e cauto,quefto (tracco,

e (crocco : Chigi allegro,& aff.bik,quc-

rto tetro,e faturnino : Chigi aftetionato,

ecortefc, quefto impoituro , e beftialc

con la Famigliale in lemma (ia d;tto con
veiità,rnor* per fa ceda >

quello Staffiere

eh- habbia pa.icnza vn folo anno difer-

ui. Vidoni, diuenta infallibilmente De-

cano : Si troiu.no di più altri contra-

dir tori , eh: voftra Signoria Iilurtriflfiima
dafe rtrlfa fap à antarc rincontrando tra

queiti durj fi come è facile il ritrouar va-

rij Capi d’vniformità,con ciafchcdunc

degli altri Papabili.

Se dunque Vidoni non può per mio

credere fondar la fperanza che ha fi viua

X z
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(opra il Papato fenza la preferenza di

Chigi , che non mi figaro cofi fcioco di

feieglierc quello Sogecto alla cicca , La
tanti più Papabili che n’ha intorno > nè

cofi imprudente da metterlo in quella

certezza j farà dunque fegno che la di lui

fiducia fiafopra degli altri appoggile per

ciò ch’egli non e per riconofeer Chigi

auttore della fua fortuna, ma che gli obli-

ghi faranno non folo comuni con gli al-

tri , ma maggiori verfo degli altri , che

verfo Chigi,poiché negli altri ha da gra-

dire che vogliono lai folo, fra tante altre

Creature,e chefiano quelli che io cono-

feono arduamente,e lo preferirono nel-

la fcclra : Ma in Chigi riconofeerà il

concorfo palfiuo,c più inperfetto, fecon-

do la derilione già fatta in altri Concla-

ui di tal Problema , tanto più ch’clTendo

proprio degli animi poco ingenui , nel

numero de’ quali io reputo quello di Vi-

done , per rimpcrfctionc de* quali è im-

pattato.non fe glideue fidare,che fc Chi-

gi è conrodò in lui l’ha fatto per faluare

la riputatone della Fattionc propria ne

fignwn anferam ab ca%

Sarebbe
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Sarebbe per tanto non folo al buon
giudicio di Chigi ingraduarc i tuoi affet-

ti , ma alla prouidenza e cautela di pro-

cedere del mcdefimo : chi volcfl'e credere

ch’egli crouailc il fuo maggior’ iiucrellc

inVidoni ftoper dire,c dico,che ciò pot-

rebbe eircrc
,
quando non haueffe altra

Creatura in chi far cadere il Papato.

Perche fc Vidoni fi riconofccrà in fua

opinione per inalzato più da Baibo ino,

e tuoi aderenti , che da Chigi come dub-

biamo detto , che fon lamento potrà far

mai in lui, che gii emuli non polfano far-

celo maggiore, per tenerlo lontano dalla

confidenza,& cfcludetlo dalle graticcile

tanto più premerà Barberino
,
per lcuarfi

dalle Grettezze che prouò nel Pontcfica-

to di Clemente
,
goduto à fuo prò dal

Cardinale Chigi. In fomma per conclu-

dere Tauaritia nella quale Vidoni è abi-

tuato , e quel vitio che nella vccchicza

rinforza , de à cui va ordinariamente ag

giunta la perfidia, come l’offcruò Santo

Ambrogio difeorrédo di giuriditione; de

ilfarc vn Papa di praui coftumi,edi mala

volontà, con fpcranza non fia per cfcrci-

X
5
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citarla,c non fìa per nocete, obligaro dal

beneficio, e regola , che il Cardinal Bar- ;

bcrino iftclTo ha trouata , malficuroin

lei mini più forti d’vn beneficio che pro-

cedala intieramente da fc , c però farà

p nficro pia prodigo d’aflìcuràrli d’vn
8

i

huomo di fana intemione ve di tempera-

mento benigno , che riconofcai benèfi-

ci!, c ne ha ricordenolc , che non nella

Volontà mutabile di chi habbia vn natu-

rai cattiuo comccoftui ; Secondo fcriue

queir altro ,
cPatremfimularc nequitiam

trijii fupercilìo protegit ? c fpauemi coli*

opcre,c col fembiantc da farcelo volon-

tariamente fopcriore>e d*haucr da rimet-

tere nelle fuc mani l'arbitrio fuprema

della vita,e fortune.

Qnefti fono i fondamenti della mia ri-

pugnanza alle voftre troppo franche alfer-

rmc con indifferenza del fuccdfo , e cóli*

animo rafTegnato à quella (cntenza Prin»

tipis boriosaptandò qualesfirn , & à voftr&

Signoria Illuftriffima bacio di tutto cuo-

re le mani.

Non haueua ancora finito il Prelato di

legger la predetta lettera ,
quando fopra

giimfero
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giunfcro due Senatori con aliai medio-
C7

ere corteggio, inuiaci dal Popolo per ac-

compagnar Remo 3 & introdurlo nella

Città di Ruma, vno de* quali pregò Re-

mo dalla parte del Senato , e Popolo Ro-

mano di volerli contentare à differir la

folcnnità della lu3 entrata per vn’ altro

tempo piò oportuno
,

già che per io ris-

petto della Sede Vacante, e del Conciane,

non era poffibilc al Senato di partici-

parli quegli honori dounti al Ilio merito,

tanto più che il Popolo tcrneua di non
cader nella dilgratia del nuouo Pontefice,

che fi vocifnaua folfe per cader Pclctio-

ne in mano di qualche ftranicre, che non
Sogliono permettere alcun priuilegio a’

miferi Romani , onJc haurebbe polfuto

trouar prctcfto di vcndicarfi di tutto il

Popolo, come quello che introducena iu

Città AmbaSciatori ftranieri con troppo

pompa.

Era già Remo pienamente informato

del giogo tirannico, Sottoil quale i Pon-

tefici, Se Eclcfiaftici tcncuano Soggioga-

to 1* infelice Popolo , ch’era altre tanto

pieno di buona volontà quanto mancan-

X 4
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te di forze , che però (limolato ancora

d'altre confidcrationi , non diebbe diffi-

coltà di condcfcen ierc all* inftat.za fatta-

li » dcchiarandofi ch’era data Tempre Tua i

intcmionc d’entrare in Roma incogni-

to,c fenza alcuno ftrepito, per poter con

maggior libertà negotiar^ col Senato

Romano: c perche haucuariccuuto auui-

fo,chc il redo della dia famiglia doueafo-

pra giungerlo quella fera, egli fpedì ordi-

ne che doueflcro entrare nella Città alla

sfilata, versò douc s’incaminò ancor’ egli

inlicmeconi due Senatori,c nell’ imbru-

niri! del giorno entrarono in Roma , e

benché incognitamente , tutta via prc-

corfa la fama dcH'arriuo di Remo in

Città, la maggior patte del Popolo s'era

efimfo per le ftrade rinouando con tal

vidaja memoria della fua perduta liber-

tà, mette ndofi in ifpcranza di raquidarc

il perduto.

Andò ad alloggiare in Cafa d’vno de’

Senatori apparecchiata à quello fine con
quella conuencuolczza decente , e la ma-
rina fcgucntc raunatofi in Campidoglio

il Senato > Remo fi portò all’ vdienza

riceuuto
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riceuuto da molti Nobili Romani nelle

Porte della fua Cafa , & accompagnato

con fommo hotiorc fino alla Sala del Se-

natori cui la maggior parrc de
1

Senatori

fi alzarono dalle lor fedie,e gli andaro-

no alcuni palli all* incontro, mettendolo

poi à federe nella man delira del foprc-

mo Confolc , che fu ofieruato lagrimare

di tenerezza d'affetto,per vedere ripopo-

lata la Città d’vn fi brano Cittadino , e

Remo ancor lui dalla fua parte fentiua

vn* infinito giubilo, nel vederli in vn luo-

go, douc haueua riceuuto i natali, c coli

prefentate le lettere credcntiali del fuo

fratello Romolo , furono quelle lette ad

alca voce, & erano della ftclfa forma ccn-

naraqui forco.

voi
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ALLA NOSTRA CITTA*
Di Roma.

CIA' SIGNORA DEL MON-
DO, ET HORA REGIMA
DELLE CITTA'. OCCHIO
DELL' ITALIA. COMPEN-
DIO DI TTTTA LA TER-
RA. STANZ A D'OGNI SOR-
TE Ol GENTE. TEATRO DE
SP1V" BELLI INGEGNI DEE
BIONDO. HAT 1TATIONE
DELLA rn%TV\ £ DELLA
D1GN ITA'. SEGGIO DELL'
Impero e della fortu-
na. PATRIA DE LLE LEGGI
LEGGE DI TETTI I POPOLI.
TONTE DELLE DISCIPLINE.
CAPO DELLA RELIGIONE. RE

-

qOLA DELLA Gir STlTIA
ORIGINE D'INFINITI BE-
NI. VERO SPARTO DELLE.
NOSTRE FATICHE.

P
Er moFìrare quinto grandifia l'affetto

noftra verf% colepo Popolo, cifumo ri-

fiuti diffidìreil nojìro proprio fratollo,cm

iM
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il caratietere d'Ambafeìatore eflraordwa-

rio ,
nonfoto pertefiimoniarui il rfornimento

che babbiamo nel nofiro cuore , della perdita

che vincamente ioabbiate fatto , di vn Sa-

cerdote di tanto zelo, e dvn Governatore di

fi Z
ran fiuftdia : ma ancora per efortariti a

pigliar qualchefinal' prediente, per non ca-

dere ogni giorno in figran cumulo di mife-

rie, le di cui memorie offendono molto il no-

Uro ùpofi
,
promettendovi dalla nofìra par

-

te, tutta quell' afifien^che potrà dipende-

re dalle noftrefor colprofetarvi che non

habbUmo altro paifiero , che dt rimettervi

nellofiato , in che v bavetta pofio il valore di

tanti valorofi Cittadini, tanto più che la no-

fira intemione è fiatafempre di fondami lì-

bera, onde non è bene di degenerare da v?*>

tanto zelo, colfoffiire ilgiogo dellafikiauitù,

infopportabile ad ogni animo ilitifiti. Quei
tanto che ci occorre dirvi/òpra cibpiù in par-

ticolare , lo fentirete dalla bocca del nofiro

Ambafciatore , che habbiamo à quefto linei

fUlto vnfratello,per confidare cofe molto re-

r condite,e digran beneficio a cote-la Cntà\cos

t

tefyerimema rete , e vi efortiamo à crederle.

Ronfio Fondaco? di Roma.
16
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Soggiunfc poi Remo alcuni compli-

menti (oliti farli in talirancontri , tauro

dalla parte del fratello,come del fuo par-

ticolare, con fodisfationc di tutto il Se-

nato, benché molti Senatori , fc nc ftalfc-

rp ancor fofpcfi d’Animo , c con volto

quali lagrimeuolc , cambiatili in quella

maniera da chcintefcro legger gli titoli

dati da Romolo alla Città loro; c coli fi-

nito di parlar Remo, rifpofe in tal forma

il primo Senatore.

NOn poteua tra tante calamità, giun-

gere à quello mifero Popolo , con-

folatione maggiore, come quella che ri-

ccuc al prcfcntc con l'arriuo d’vn Pcrfo-

naggio , qualificato per il fuo proprio

merito, c per la maellà della carica, che

appoggiata in vn Sogctto di li grandi ta-

lenti , non potrà che rendere in quelle

parti più maellofo il nome, del nollro

lourano Benefattore: & c certo che altre

tanto ci confola bora quella rimoflranza

d’affetto di Romolo, verfo di noi, quan-

to ci ha ramai icato per il palpato la ire-

moria di vederci abbandonaci da vn le-

ghima
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gitimo Padrone, che feordaro affatto per

così dire delle fuc (oftanze , non ha cura-

to di lafciarlc diuorarc a Lupi rapaci,

il cui efempio ci ha portato gran pregia-

dicio
,
perche vedendoci ogni vno dere-

litti dal proprio Signore, e gettati à gui-

fa di palla da queft <1, à quell' altra mano,

non fi è trouato ne pure vno, clic ciften-

dette qualfi fia minimo aiuto, per leuarci

da quello abilfo, doue da lungo tempo

fiamo caduti.

Veramente fi vede ben: , & è chiaro

l’argomento, che fiamo noi per vna buo-

na pczia, rettati fuori gli occhi , e cuore

di Romolo, già ch’egli non fa, nè mci Q
qual fiano i titoli che noi pofledemo al

prefente, anzi ci rinuoua le piaghe , col

raccordarci, emetterei dauanti gli occhi

quel bene eh: habbiamo hauuto , ma che.

non habbiamo più , e farà nicelfai io Si-

gnor’ A mbafeiatore ch’ella fappia,chevi

è gran differenza del prefente al pattato,

fe non folle che la memoria del pattato ci

attligclo (piriro & il prefente ci fermen-

ta l’anima. Advn ricco ricaduto in mife-,

ria , non vi è cofa che lo toimcma.più, w
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chela memoria dcflcrc flato ricco : ad

vno fchiauoche viac tra le catene gli ro-

de le vifeere il penderò delia perduta li-

bertà: ad vn infermo che giace languido

in vn letto , non fe gli può dar maggior

lormcnto,chc il raccordaglilc delitic go-

dutane! tempo delia Tua fanità.* e tale ap-

punto fuccede horaànoi.mentre Romo-
lo coi rammemorarci quel bene,che hab*

biamo altre volte poffccUitoin effetto, ci

rende più infelice ii giogo mifero che'

(opponiamo al predente & acciò ch’ella

redi meglio informata , rileggeremo di

nuouo la lettera , e viiìtaremo ad vno ad

vno i Titoli datie io

Alla noftra Città ài Roma, Piaceffe al

Odo che ciòTolfc vero, perche al meno
godcrebbemoquci priuilcggi,chc foglio-

no dare i legnimi Padroni al loro Po-

polo, e farebbe di maggior riputatione à

quc&a Città, di feraire vn Psencipc folo*

che non già di vederli ogni giorno cade-

re forco il dominio di Padroni ftranieriV

dfendo inciò noi * più miferi di tutte le

Narioni del Mondo, perche gli altri Po-

poli vbbidifeono a veri foprani,e noi al
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contrario connienc perle più vbbidire a

9

più vili fudditi degli altri Prcncipi : in

fomma Romolochiatm lua quella Città»

appi irto come g’i Imperadori, che pi-

gliano il titolo di Rè di Romani, e pure

non hanno in Roma, altra parte che nell
0

vbbidienza, gloriandoli i nodri Gouer-

natori d’iuitniliarc a* lor piedi le tede co-

ronate dc
>

Cefari.

Cj'ùi Signora dei Mondo

,

Ecco il tofeo

che auuclcna il ripofo dello fpirito à que-

llo Popolo miléro,c che fa parer tato più.

infopportabili 2 quella Città le miferie

prefenti : il vederli caduta dalle glorie al

Patibolo; dalla libertà, alla dhiauitù; dal

comando, all* vbidicnzaje dal Treno, al

precipitio,fon cole da far generare vna

morte conrirua.

Et bora Regina delia Citta

.

Se in luogo
di Regina^ vi haueflc pollo fchiaua, il ti-

tolo larebbc pioprio del merito 5 e noi

conoiccnio lodato nel quale ci ritrouia*

mo,godc ebbemo di vederci rratrati fen-

zz adulation?: come può efler Roma,Re-
gina delle Città , le da ratte le Città del

Mondo vengono in Roma 3 Jc.fciucrc.de ;
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Comandanti, non già con il folo fcettro

per lignoreggiare, ma con le Forbici an-

cora in mano» per tofar le lane delle Tue

foftanze, c lo fa ben laTofcana , la cui

Prouincianon fa viuere, che dalle fpoglie

vfuvpatc a* Romani.
Occhio dell' Italia. Veramente non ha

Roma che vn foio occhio per riguardare

l’Italia,douc che per lo contrario tutti gli

occhi dell Italia riguardano Roma, e

con tal villa Cottile, che penetrando i tc-

fori piu prenoti de’ Romani , corrono à

guifa di Briarei con cento mani,per vfur-

parne auidamentc il pofello.

Compendio di tutta la Terra

.

Non hab-

biamo di quella Tirolo occalionc di la-

mentarci, perche elicalo (lata la Terra

maledetta n li’ opere dell* huomo, fin dal

principio del Mondo,noi conofciamo per

ifperienza, ellcr Roma vn vero compcn-

diodituttc quell’ afflittioni, fparfe me-

diarne vna tal maleditioncfopralaTerra.

Stanza d‘ogniforte di Gente. Dio volcflh

che ciò non folle vero e che quella Città

porcile godere il priuileggio che godono

tante altre Città dell’Europa, che viuono

co^.
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con Cittadini conofciuti da loro » doue

che Roma conuicne ogni giorno murar

di Padrone, e di Abitanti; e ben- fpelios*

vede obligara ad vbbidirc f)pcriori,mai

per l’adictro conofciuti dal Mondo non

che da’ Romani, e conftrctra à conuerfa-

rccon ccrra fpecic di Cittadini, che fcr-

uiuano di Guidoni in alcri Regni. In forn-

irla qui fi veggono Spioni d’og i forte;

Ladri d ogni (pecie; Ingannatori di gran

punica; Furbi di prima Clafle ; Ambi-
riofr di primo grado; Hippocriti mal co-

nofeiuti; vitiofi di gran talento ; e final-

mente le Truppe intiere di quelli che noi^

hanno nè legge,nè fede; nè Religione,ne

confcitnza,che nella fola apparenza, on-

de con ragione fi può chiamar Roma
ftanza d’ogni forre di gente.

Teatro de' piu belli ingegni del Mondoc

Meglio farebbe detto Accademia de’ più

federati (pirici dell* Vniuerfo, mentre

hoggi in Roma > non fi aguzzano ad al-

tro gli Ingegni , che nella compofirione

di (atirc, Pofquinatc,libelli famofr,Can-

tone lafciuc,e libri profjni,&ma!diccnti;

onde quelli fono (limati di maggior me-
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rito,- talento,che meglio intendono Par-

te di lcnar la fama al profilino e di (trac-

ciar la riputatione delle Famiglie più

confpicuc , e della pcrfonc più fagrc :ben

è vero che la forfa di quelto peffimo ma-
le,nafee dal feno dc’Gcuernatori di Ro-
ma, quali in luogo di dare impiego de-

cente a’ Letteran, gli lafciano in abban-

dono, riempienjo lalor Corte più tolto

di Roffiani, che di Dotti, che però sde-

gnati quelti fi veggono obiigati di pu-

blicar quei vitii , eh hauendo il pofiefiò

del cuore di chi domina, tengono lonta-

ne dalla Corte le Lettere*

Habitatione della virtù }e della Dignità.

Dourebbe la Dignirà nelle Perfone andar

fempre congiunta con la virtù , e tanto

più quelle dignità , che fi appoggiano sù

il Sacerdoz io , e li Romani fi fon veduti

felici , menare fono fiati dominati da

Prencipi virttlofi : ma da che i Pontefici

introdurrò con il numero de* Nipoti,

Pinefperienza e P?gnoranzà,cafcò in Ro-
ma di (lima la dignirà, perche quella non

ha faputo confermar la virtù , ch’è.il velò

Pcde fi.dìo delle Grandezze humanc: on-

de
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de i Gouern itori di Roma

,
più rollo che

di richiamar la viri ù nella Cotte, bandi-

ta già dall’ ignoranza, lì fono armari del

fetio tanto contrario ai Sacerdotio, per

poref conlcruare la lor dignità , merita

lolo per lo timore della minaccio , non

già per merito alcuno di virtù.

Seggio dell' Impero , e della Fortuna . Se

l’Impero s'intende per la Marita Impe-

riale, ceno che quello titolo,è molto dif-

fei ente agli effetti, perche tra tutti iPrcn-

cipi, rimpcradorc potfede nella Corte di

Roma la più piccioia parte > c quel ch’è

peggio che i noftii Goucrnatori lo tira-

no per il nafo la douc vogliono : ma fé

quella parola Seggio del Impero, s’intende

per la maniera imperiofa del comandare»

non li potrebbe dare in Roma , vn titolo

più conuenientc , Si vniformc j mentre

quioi i Nipoti de’ Pontefici comandano
con vn’ impero fi grande» che mai Impc-

radote alcuno nel Mondo, ha efercitato

fopi a i Tuoi Popoli tanta baldanza , e fi-

gnoria , come quelli Lupi fanno fopra i

Romani.Ma che diremo poi della Fortu-

na , clic ha con 11rane foim: fabricato il
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ilio Seggio in quella Città. Altre volt»

ogni vno (ludiaua di acqniilai’ aura il

Roma , con la virtù
,
perche negli afflo

non haucua parte che il merito de* vir-

tuofi , hora al contrario non li (ludia in

altro Libro che del vino
>
perche tutti

veggono che la Fortuna calca ordinai ia*

mente fopra i più vitioii : e quelle iono le

marauiglic di Roma , che affliggono i

Romani,quali fono obligli di vedere in

vno infrante,follcuarli dal niente, per pu-

ra fortuna al comando più fi blime della

Terra
,
gli huomini più vili dell’Italia,

tirando poi quelli dictio à loro , nel po-

felTo degli offlci maggiori della Corte,la

feccia di tutte le Città del Mondo.
Patria delle Leggi ? Nel tempo della

Rcpublica,vna Legge reggeua rutti i Po-

poli della Terta , hora corrono da tutte

le parti deli’ Vniuerfo i Popoli per dar

Legge à Roma, à tal fegno che i poucri

Romani veggono lì fpelTo rinouarfi le

Leggi nella loro Città , che non hanno

ne mene il tempo di riconofcer quella

Legge che li comanda, mentre à mifura

clic cambia o i Gouernatori , li murano
anco
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anco le Leggi , c quel eh è peggio ch’-

ogni Nipote di Papa , forma in Roma
vna Legge à fuo piacere j

eCwO dunque

come può quella Città nomarli Patria

delle Leggi.

Legge di tutti i Popoli. Qrefto titolo

non conuienc à Roma , ma ben li a
1

Pon-

tcfici,qualilì fanno lecito di dar Legge à

turco il Mondo , e di rinueclare tutto

quello che non dipende da loro , elei

Franceli, e V< netiaui con poten-i ripari*

non hauc Acro diftornato quello Torren-

te, certo e che le Leggi de’ Prencipi non

fcruirebbono vn Z ro> perche i Popoli lì

farebbuno lafciati indurre à riccuer la

Legge dal folo Pontefice : mahorachc
gli altri Popoli veggono come trattano i

Pontefici Romani ,non hanno bifogno

di llimolo , per rcfpingere in dietro la

Legge de’ Governatori di Roma , Se

vbbidir folo à quella impollaii da pro-

pri Principi.

Fonte delle Difciplinc , come può llar

qucftojfc ncila Città di Roma > fi veggo-

no correre à briglia fciolta tutù i vicii

della Terra >
già che da cuciala Terra,

yen-
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vengono in Roma infiniti fogetti > poe-

tando con edi loro quel tanto che la na-
i

tura gli diede di più corrotto, e crollando

poi quiui la libertà defercicare il vitio,

già che la Corte ha prefo per colpo d’im-

prefa vna tal libertà
;
ben è vero che i

Gouernatori di Roroa,infieme con iloro

Nipoti,c Miniltrijdifcipiinano coli bene

le folhnz-, c facoltà de poueri Romani,

che lì puoi dire in effetto che la Corte di

Roma , intende la vera manieraci difci-

plinar la boria de Po oli.

CapodelU Religione, li prouethioc co-

mune,che quando.il Capo è infermone-
te i'altre membra languifcono > onde

per non rendere infermaticela, eguali»

ìa Religione , conuictic darli vn Capo
puro , &c incorrotto. Dio perdoni alla

sfrenata ambinone di coloro, che con la

fpcranza di o* tener qualche beneficio,

hanno dechhraro Capo della Religione

il Pontefice, onde noi per fgeauio della

nollra confcicnza , confeffiamo non efier

ciò Hata mai nollra intcntione, credendo

foloChtillo Capo della Religione Chri-

ftiana,& il Pontefice Pallore del Gregge,

non
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non volendo cadere in vn’ errore lì gran-

de , mentre 11 ai lappiamo di quel palla

fono impattati i Pomcficii, & allo (pclfo

Ile habbiamo veduti di quelli,che con le

loro attioni tiranniche, fi fono refi inde-

gni d’clTcr la coda non che il capo del*

la Chic fa.

Regola della Ginflitta. Quello forfè fa-

rà vn .errore di penna del Segretaric^per-

che in luogo di fcriucre , Giuftitia fenza

regolarla lcritco Regola della Giuiìina,

onde balta folo rimediare aU’inconuc-

nicncc del Titolo, fcanccllando ciò, e

fciiucndoui poi , Giulticia fenzr regola,

cifcndo più che vero
,
che i noltri Gouer-

natoii,efcrcitano buona giultiria
,
quan-

do quella ricade al proficto della lor Ca-

fa,perche altramente ogni cofa va à con-

fulione , e dalla matina à fci ali veggono

in Roma,opprclfi gli innoccnti,folicuati

i colpcuoli; bandirii virtuolì, richiamati

gli iguorami,auanzati i ricchi fenza me-
rito,e tenutili! dietro i poucri meritcuo-

li ; caltigate l’offcfe proprie,e lafciai im-

punite quelle dei Cielo , & in lomma
cento,e mille alrre limili operaiioni, eh:
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Limo chiaramente conofcere taGiuftuia

di Romaferza regola.

Origine d'kfìmn Beni. Dìo volcife che

il bene , fodc in noi bilanciato con quel

male che fumo forzati à (offrire
,
perche

ai meno hauicbbcmo la confolationc di

cederci (omigliatui agii altri Popoli del-

la Terra
j

quali gou:rnau Tempre dagli

deflì Padroni,: fapcndo il Padre di doucr

lafciarc il gouerno in mano del figlio,

procura d'addolcir con il miele delle

gratie, le punture de fudditi , che però il

giogo del vaffallaggio gli e dolce , men-
tre le (ono aggrauan d’vna parte , fono

follcuati daif altra , douc eh: noi cam-

biando agni giorno di Padrone , ed en-

trando gd vni con vn i goedida fame al

pofe ffo aci dominio , non vie angaria

che non inoculino
, per trouar viuanda

badante da sfamarli ben rodo, temendo

di perdere conia morte l’antcoiità > e lan-

ciar la propria Cala sfamata , de è certo

che i Goucrnacori di Roma > rubbano

più in vn giorno, he gli altri Prencipi in

vn Secolo,perche gli altri Principi hanno

del tempo àrubbarc, mai noftriGouer-

natori
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rotori fe perdono il tempo perdono tut-

to, onde ftudiano ogni maniera da tirar

danari, aggrauando quello mifero Popo-

lo, di Cabeile, Datij, elarioni, conrribu-

tioni , e fi grandi itorlioni , che merita-

mente fi può dire, origine d'infiniti mali»

Vero parto delle noftre fatiche. Ecco

quanto ci refta di buono,di tanti ptiuilcg-

gi che liabbiamo in fortuna abbondanza,

goduro pei il pnfiato. D’altro non può

ai prelcnte gloriarli quella Città,che d'cl-

feic fiat j generata dalle fatiche di Ro-
molo; del re fto> gni priuileggiociè fia-

to tolto, ogni bene abolito, ogni honore

fopptello, t'gnilplcndorcofcurato,e fino

la memoria illciia degli acquati fatti da

#qucfio Senato , procurano i Pontefici di

icuaici dinnanzi gli occhi , applicando

ogni cofa airingrandimento delle lor Ca-
al mantenimento del proprio fallo,

e della propria ambinone.

Al ro Titolo non habbiamo al preferi-

te Signor* Ambafciatorc che di quattro

fole lettere S. P Q_R. che in buon lin-

guagg10 dicono : Sempre Piange. Qirlla

Roma : ben c vero che le noftre lagiimc

Y
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io caufa di rifo a’ Pontefici, ond*è che

interrogato quel Papa che ridcua à voce

piena,da quel bello ingegno , che formo

la firn domanda fopra le fteflc lcctcrc.San-

tc , Pater
,
Quarc, Rides : n’hcbbc in rif-

pofta*,Ridco jQuia Papa , Suumjeflcndo

vero che i Papi ridono mentre i Romani
piangono ; che però , per moltiplicare

Tempre più, il tifo nella loi Gafa , augu-

mentano in noi la caufa del pianto.

Ma non vi è alcuno meglio della Na-
tione Francete, che labbia faputo dare al

noftro Senato ,
yn titolo più proprio ali*

autrorità che pòll'de , formato fopra le

(beile Lettere SiP.QJLchc lignificano in

idioma Franccfe, Si Peu Que Rieri , che

vuol dire nella noftra. Lingua, Tanto poco

che niente , Se in fatti il minimo Gorre gia-

nucciod vn Nipote di Papa
,
gode mag-

gior libertà, e priuileggio, anzi maggiore

auttornà,c comando , che tutto il noftro

Senato infieme,il quale fpogliato di quel

comando di quell’ aurtorirà,di quel pri-

uileggio, e di quella libertà eh egli Teppe

guadagnaci con il valore della Tua Spa-

da,fi vede ridotto nelle publichc Funtio-
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ni, di ftardnc proftrato fotco il più ballo

(calino del Pontificio Trono > che vuol

dirc/otto i piedi del Papa, mentre i più

vili Corregiani Cedono (opra Scalini più

altronde con ragione pollbno dire , i

Franeed , e con i Franeed Falere Nario-

ni , che il Senato di Roma è d poco che

niente.

Dipetideuano sù il principio i Ponte^

dei dalla fola giuriditione del Senato Ro-
mano , così grande era l’autròrirà di que-

fto,chc conolccuai Papi come foli Vef-

couidiRoma, che peto la libertà dell
9

eledone appai te neua al fo!o Senato , anzi

quando i Pontefici degenerauano uai lo-

ro doucrc, il Senato coni douuti caftighi

1 obligaua à mutar di vita, e per lo più li

depoocua dal carico*

La tirannia poi degli Imperadori,qua-

I li non hebbero mai altro feopo che l*op-

1 pxcflìonc del Senato , & il ricorfo de*

Pontefici à quelli, cominciò ad indebo-

lire la maeftà Senatoria , fpogliando la

Città di Roma, della maggior parte del

fuo libero dominio, e foprano comando.
Tutta via nell’ anno mille fette ccnte»

¥ x
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c più dclìafondationc della noftra Città,

e nouc cento e fdlanta dell’ incarnatione,

rcftaua ancora a’ Romani non piccioia

giuridicionc, perciò che le vicine Terre

diTofeana , e quanto vi e di Napoli in

Roma, e da Roma fino à Rieti compref-

foiii i Prencipati d’Oruicto, di Todi; e di

TagliaCozzo
t tutto apparteneua al libero

Dominio de Romani al di cui Senato

vbbidiuano quelli Popoli come veri,e le-,

gitimi Suddi ij& all’ fiora il Popolo crea-

ua ogni rnno due Confoli inRoma,quali

erano Nobili, & vn Prefetto che loleua

render ragione al d rto Popolo, nelle lo-

ro differenze , e di più il Popolo creaua

dodcci Decarconi , cioè Senatori , coli

chiamati in quel tcmpo,quali erano quel-

li che formauano tutto il Corpo del Se-

na to,comprcffiuii Confoli*

Dieci anni continui elèrcitarono quella

manieradi goucrno,lmo à tanto chetro-

uaadofi Pontefice Giouanni XIII. ( che

fu il primo che cominciò à cambiarli il

nome, lafciando quello d’Ottomano) po-

cpamorcuolc al Romano Popolo, fi vi-

dero i Renani obligati di cfcrcitarc la
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loro auceorità , imprigionando come fc-

ditiofo il Pontcficc> dandoli ancora il

bando della Città , diche sdegnato Gio-

uanni ricorfe all* Impcradore Ottone, il

quale fé ne venne à gran giornate in Ro-
ma, con grofio Efercico, e ìimello alluo

trpno il Papa, fc prigioni i Confoli, il Pre-

fetto, & i Decarchoni e poco doppo fat-

to vn procedo à fuo modo,mandò i Con-
foli nella Germania » appicò per la gola

i Decarchoni, ed il Prefetto reputato più

colpcuole, lo rimede in mano dello ftef-

fo Pontefice, che ne prefe la vendetta,col

fargli foffiirr gli più afpri tormenti che

fa imeginarfi la crudeltà.

Morto quello Giouanni nell* anno

27$. dell’ Incamatione , e creato dal Cle-

ro, <3c Imperadorc Benedetto VI. li Ro-
mani fi rimedero nel prillino grado,

creando nuoui Confoli, e Decarchioni,

e perche il Pòteficc pretefe di opponerfe-

gli, edì ricorfero à Cincio potentiflimo

Cittadino, il quale vendicò quanto Gio-

uanni haueua fatto al Prefetto , facendo

milcramentc morir Benedetto, tanto più

ch’era di vira diformc dal Ponteficato.

Y 5
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Per piu di ere Secoli hora in pace , &
bora in guerra* fc ben nontrauagliauanc

i Romani la giuriditionc della Chiefa,

non vbbidiuaao pero al Pontefice,crcan-

do in Roma i Magiftrati à lor volontà:

.

anzi fin come prima folcano creare Se-

natore vn Cittadino Romano,comincia-

rono nell* anno 1261. à crearlo foraftiero,

e Brancalconc di Bologna fu ii primo

creato, perfona^gcnerofa , e di gran con-

iglio, ma degenerando egli dalla Maeftà *

domita al fuo officio fu da Romani pri-

llatole pofto in prigione,diche sdegnarli

Bologne!! prefero molti Romani,minac-

ciandoli morte, onde fu mediano libe-

rar Brancalconc, e rimetterlo nel carico,

ma però per indebolirli i’auttarità crea-

rono vnaltroMagiftrato,fcieglicndo vno,

di ciafcuna Regione della Città,che chia-

marono Banderctti
,
quali haueuano am-

pia potcftà di dar la morte, e lavita , con

moho ramarico del Pontefice clicra ali’

hora Vibano IV. conofccndo beniffimo,

che con quello fi rendeua debole la fua

portila.

Matiouandofi Pontcficc.ndfanno ?iSo.

Nic olò
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Nicolò ili della Famiglia Orfioa,c dato

quello all ingrandimento de* Tuoi ,
li fu

facile con l’aiuto di quelli , e di molti

Prcncipi circonuicini di fpogliarc i Ro-

mani d’alcuni loro priuileggi , che pelò

applicò à fc Hello la dignità Senatoria,

e per vn perpetuo editto vietò , che mai

alcuno per l’auueniic potclTc eflèrcitar

detto ofti;io : ma prò Martino quarto

nell* anno 1284. rime-ile in quella dignità

Carlo Re di Napoli che già l'haueua pof-

feduta p:ima, e con elle a* Romani di

eleggerli ancoia due Senatori per lo go-

uerno della Città.

Clemente V. nell* anno i$o6. trasferì

la Sede Pontificia in Francia , doue vi rc-

ftò fino all’ anno 1375. nel qual tempo i

Romani gouernauano con ampia autto-

ritài Popoli,ben:hc vi fucccddllro varie

difpute, e differenze con alcuni Pontefici

per cnufa della creationc de’ Senatori,mu-
tandoli alcune forme di gouerno , e di

Magilliati , ritenendo Tempre i Romani
la loro giuriditionc > fino à tanto che ri-

tornata la Sede in Roma , e creato Pon-

tefice nell* anno 1389. Bonifacio nono
Y 4
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nell* età di Trenta anni , cominciò con il

bollore della gioucn ù , ad intraprendere

cofe grandi per lo fcruiggio del Pontifi-

cato , onde con intrepidezza d’animo, e

giudicio,e con non mediocre rtratagem-

raa, & indurtela, leuò a* Romanimeta la

poterti che per tanti fccoli haucuano go-

duta in Roma, trasferendo il tutto nella

pcrfonadcl Pontefice, cieandoàfua vo-

lontà i Msgiftrati, fortificandoli Cartel:

di Santo Angelo per poter meglio frena-

re la folleuationc del Popolo.

Querto colpo diede l’vlumo cftcrmi-

nio al Senato Romano,e fi puoi dire che

querto Bonifacio fece pochiflimo bene

alla Città di Rom,afpoglkndola di tutti

i Tuoi priuileggi dal cui efempio molli

poi gli alni Pontefici fuccefiòri hora lc-

uanio vna cofa, & hora togliendone vn*

altra ridulfcro in fchiauitù la libertà

de* Romani dalia quale non vi è alcuna

apparenza che poflà mai più lcuarfinc.

Hor ecco qual’ è ftato fin’hora Ledere

de’ Romani, noi habiamo Signor* Am-
bafeiatore voluto informarla ili querto

prin9Ìfkio di tutte le particolarità , acciò,

fappia.
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fappia che non ha mancaro per noi di

mantener libera la Città di Romolo, ma
la forza de* Pontefici , ha formontato

ogni noflro valore, merce à quello mef-

cuglio di Croce,e diSpada,di fpiritualc,e

temporale che fi trouacògiunto ne* Papi.

Con tutto ciò il rifpctto doutato alla

Religione, della quale, membro princi-

pale è il Pontefice haurebbe in noi mo-
derato ogni dolore della perduta libertà,

e ci haurebbe conflrcttoà fofFrir con pa-

tienza il giogo della feruitù
,
quando pe-

lò la noftra fcrui rii folle limile à quella

degli altri Popoli.

Ma pare che gli Altri habbino preci-

pitato contro quella Cita , tutta la foi za

de* loro cattiui infìufli , e delle loto peffi-

mc conflellationi , haucndola ridotta

in vno flato, che nelle mifcric non hafi-

mili,poiché btlogna ogni giorno , coflu-

marci a J vbbidirc nuoui Padroni , che

conuiene perdere appunto, quanto con

minciamo à conofccrli, e quel ch’è peg

gioche diuengono Prcncipi à coflo del

lcnoflre foftawzc.

Se mai però hebbe occafione j|£o
Y 5
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mano Popolo ( almeno da vn fecolo in

qua ) di lagrimar la morte di alcuno de*

fuoi Gouematori , certo che lo deue fare'

nella perfona di Clemente nono , che

ynico fi può direjd’cflcre entrato(da lun-

go tempo in quajncl Vaticano con buo-

na intcntionc verfo il bene del Romano
Popolo, che vuol dire priuo dì quell’ in-

gordidafame , con la quale fono entrati

tanti altri fuoi Àntiedìbri , diuorando

non che i Pafcoli , il Gregge ifteflo di

Roma.
Tutta via, pare, che hauendoli lafciatc

r

4lcfandro, Innocentio, Vibano, & altri

fuoi Anticefiori le Pecorelle totalmente

e({àngue & in vno ftatp da non poter

dare nè lana,ne latte,ch’egli fi fia accom-

modato alla neceffità
;
pure quando egli

haueffe hauuto appctitco , certo che hau-

rebbetrouato dafpolparc , ma non ha-

uendolo fatto , bifogna crederlo per vno

dc*più zelanti Pallori che fi fiano veduti,

efiendo fiato il fuo vero feopo di nodri-

re,cnon di fcorticarc il Gregge ; ben è

vero che habbiamo fogetto di lamentar-

ci Miniftà* quali non hanno

mancato
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mancato di tener le Forbici in mano Se

haurebbemo defidcrato meglio , di dar

parte delle noflre vifccre al medefimo

Clemente,& à fuorché di vcdcrcili tor-

re da Miniftri ftranicri , e non congiunti

al Pontefice ; ma non polliamo ne meno
in quello lamentarci delia Tanta mente

del Papa
,
perche egli conofcendo ifuoi

poco habili al maneggio, d’affari grandi,

per non mancare ai buon goucrno del

popolo, e della Chiefa fcclfc perfonc di

capacità , dalle quali fi trono ingannato,

reftanio il Popolo mal Tcruitp , Tenza al-

cun Tuo diffetto.

In fomma Te nei Ponteficato di Cle»

mente, non habbiamo riceuuto gran Toh

lieuo,c beneficio, ad ogni modo noi da-

mo obligati di riconofceilo come il più

fauoreuolc goucrno, che fi fia villo in

Roma da lungo tempo,douendo conten-

tarci di non haucr da lui riceuuto alcun

male , che à dire il vero non e poco per

quello infelice Popolo , il quale perduta

la fpcranza di trouar mai più alcun Pop-
tefi . e che voglia farli del bene , fi con-

tenta di -pregare il Cielo, che gli ne man-
6 Y -
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di vno , che non fiadel tutto inclinato à

farli del male > come fono (lati gli altri

Anticclfori , c perche raramente s’incon-

trano Pontefici di fi buona intcndone*

come Clemente ». fapendolo noi per lun-

ga cfpcrienza, per quello fiarao obligati

di piangere la perdita d’vn tale Pallore*

temendo di cadere nelle mani di quei Lu*

pipal&tiY

In tanto ringratiamo non poco Ro-
molo del fuo allctto > c benignità verfo

eotcllo fuo Popolo
,
già che non potcua

licordarfi di noi ,in tempi più calamitofi

c gli faremo tanto più obligati per ha-

ucrci mandato vn perfonaggio di tanto

sneritOjdci di cui buon configlio ne (pc-

• siamo ogni buon cfito,e fauorc.

Le rifpofte di Remo furono tutte pie-

ne. di rcttoricaRomana,ma di quella tet-

torica de primitiui tempi , che vuoi dir

graue, e follandola. Non volfc peiòira

quella prima vdie nza , entrare in alcun

trattato particolare » rimettendo il tutto

al giorno fegucntc , onde con li douuti

complimenti fi liccntiò ritornandofene

nell
3
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nell* Albeigo,accompagnato da’ Senato-

ri fino in Strada , entrando in Carezza

con due Segretari, quali hebbero ordine

di fcruirlo, & affifterio di continuo , Oc

andarlo pian piano inftruendo dello fia-

to più particolare del Senato, e della Cit-

tà , e fcauarda lui il profondo de* Tuoi

penficri.

Vno di quelli Segretari , non relìò

molto in fua compagnia, licentiatofi fo-

bico che lo conduflcin Cafa , lotto pre-

tefiojche gli conueniuarifpondcrc ad vn

Viglietto inuiato dal Gran Turco al

Colleggio , e Popolo Romano , di che

parue s’ingelofifle Remo, nclfintender

cip,onde pregò il detto Segretario di vo-

lerglilo mofirare , che non mancò leg:

gcndogliclo come qui folto.
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Viglietto del Gran Turco.

De Porporati ali ' inclito Collegio

VOttomano Signorfcriue vn biglietto,

Che con[incero , & infocato petto

Spiega così a Roman l'animo reggio.

Già ffirOy già morì Papa Clemente

Che regnando alla cieca era guidato,

A rimaner per firada ajfajfinato

Onde ha lafciato a fuoi Parenti vn niente

•

zAh Romani gran Figli d'vna Troia,

Forfè non e fra voi vn chefia degno

D'effere Papa, e di leuare il Regno

Dalle mani dì Siena, e di Pifloia.

Forfè i familli,e gli altri Heroi Latini,'

1 Fabi) , i Giiilij non produce il Latio,

'Nonfifapea che cofa fujfe Datio

Pria ch'entrajfero in ‘Ryma i Fiorentini,

S'uegliateui Romani ,
a che badate?

Vofira e la Monarchia > vofiro l'Impero,

Non è palaiafar Papa m Forafiero

Con vofiro danno, e con altrui rifate)

S in voi l ofiro rijplende3 aprite gli occhi

Non v ingarbugli il Tofcofo il Genoefe3

Medico
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Medico e l'vrì e l'altro , è Maganzefe,

Guardate eh' vn di lornon v infinocchi.

Sefi chiama hoggidi Chiefa Latina,

* Cerche in Conciane non vi rifiliate

*Di chiamar al Papato vn vojlro Prete,

Accio nonfia la Chiefa Fiorentina

.

Ter voi parliamo , e non per wil noflro

,

Già noifiamo obliati à voi Romani

Perche il regnar de' Prencipi Ottomanit

Prende la direttion dal Regno voflro .

Stupì Remo di fentir che vi fia mag-

gior zelo tra Turchi , che tra Cardinali,

non dille perciò cofajalcuna inoltrando

folo gradimento , c partito il detto Se-

gretario, egli pregò l’altro di volergli ri-

ferire, di qual forte era Hata l’vltima con-

feflìonc di Clemente, già che di lui fi par-

laua diuerfamente, c gli venn' data come
frguc.
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Confeflìone di Clemente

Nono.

Al Franco tributai vn Sacro Impero,

Spogliai San Ptetro te ne vefi San Marco

,

E perche inhabilfui algraneinearco

Le chiaui ne concejfi al Segretario>

Che le Simoneggio con il Datario,

E con /’Abbate che Jlimai Plutarco,

Indegno effer ancor del minor Parco

'Uilijfimo mio Referendario .

A Paolo Strada mio , ctìk il minor male•>

Se gli moria la moglie hebbi penfiero

‘Di crearlo col Frate Cardinale.

£ per vituperarmi da donerò

Oltre il concejjum [porco e criminale

Fecp vn Guercio affamino Thefori$ro0
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Con quello fi licctviò il Segretario,

tanto più che Uvaceo Remo dal Ungo
viaggio haueua bifogno di ripofo , ma
prima d’andar nel letto, intefe alcuni Se-

gni d’allegrezza., che lì edebrauano in

vna Cala d'Aitigiaoi mi vicino, benché *

in (egicto à caula della Sede vacante , ne

richiefe ad ogni modo vn Romano, il

quale gli dille che là in quel luogo fi ce-

lebraua vn ballo,vfo amico di quella Cit-

tà, fino da che Romolo haueua inuentate

le fuc felle per ingannare le Donzelle Sa-

bine, ondefe gli mode à Remo tanto più

la curiofità di fapcrc qualche cofa più. s

particolare , e così l’altro per fodisfarlo

.
gli diede à leggere alcuni Verfi, affai cu-

riofi,col dirgli chehaurebbc in effioffer-

uarolc maniere di quelle danze, e d’altre

corruttioni del Secolo prcfentc > quali

verfiriceuuti da Remo fi diede à legger-

li prima di andare al ripofo > e fono ap-

punto li feguenti.
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Apollo
,
c l’Autore.

Auttore

Lafeia Soratte o buon Apollo>c Cinto ,

ZJierì inuentor di Ciance ,
e di Nouelle,

V ieni a Cantar dt Dafne, e di Iacinto

.

Aia non condur le none alme forelle

Se pur Verginifoniche quel eh io imprendo

Febo, non è materia dà (Zittelle.

Apollo

Fccomi al tuo volery la C.itra intendo

Che s io fon indovino e s io tifcaltro

ilfuror di Lucilio in tè comprendo.

Auttore .

jBen fapeuio , che tu fei magone fcaltro,

Aiafe vogliafatirica m'afale
% Son fatiro di linguale non già d'altro.

Apollo

Ai'accorgo ch'entrar vuoi nel Criminale,

Or via sfogate pur
,
ch'iofon venuto

Agrattarti il prorito del dir male.

Auttore

\J\fal dice il falfo adulato/ afiuto

Che palpa i VttJfo Febo,e non chi rode
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il publico peccar con dente acuto.

Tu ben difederati anticafrode

Aidedica chiamar lingua verace

Che delfuo biafimar merita lode ?

Chi può tacer': diitenterìa loquace

j4rpocrate in veder, ciò Oggi la terra

Jn vn mar di lufiùrte tmmerfa giace .

Kon piùyin Lidia)) in Sibarififerra

Quefl ejfecrabil mofiro, il mondo pecca

Dall' indiche Molucche all * Inghilterra ,

Ter tutto ilfior di caftitd fi vecca ,

E la Reltgiofa Europa è pare

In quefio vitio alla bugiarda Mecca

,

Quando lauato fin dall onde amare

il tenerglobo e tu pergiorni , e mefi
Non vedefii dal (fiel altro che mare .

Della noftra natura i femi offefi

Refiaro al tempo, che mancando crebb e

Coll inuecchiar più deboli gli ha refi.

Non regnar dunque anz.ifcornar dourebbe

In noi quei vitio , che dal defiderto

Digenerar la prima ortgin ebbe.

E pur con voftro danno , e vituperio

Scura ilfecol ornai etimo, e cadente

Vonere rimbambithaue ilfuo Imperio .

Non ti fiuptrfigliuol, eh'egro, e languente
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Lujfurtl mondo
,
perche l’Imrnonditìa

Nacque dal Corpo no, ma dalla mente.

Non dàfragilità, ma dà mainia

Prorompon gl’odierni vman't ccceffi

Che dal pietofo Ciel chìaman giuftitia, s

E chefa il ver deh mira i Vocchifie[fi

Pinfhddt di Tnon viner perduti

Nel vano sforzo d’infecondi ampie[fu

Non affettategtà che vi/aiuti J

PicchiatiA* al fuor lujjuna e dica io entro

Ma la chiamate, eli porgete aiuti.

La voUr anima flejfa e/ce dal Centro

E/affi alle fineflre e in/allafiglia

Gridando a Viti ,ò là venite dentro.

Ca/a del voftro fpirto eque/aJfoglia

Terrena y onde per lei conuien che paffi

Ciò che lo turba mai,cio che lo*n voglia

•

Gli efierni/enfifon l’entrate, t pafii

E di ciafcun di lor oggi la porta.

Non enfiodita , e(palancataftafti.

Ari^i i nemici l'huom chiama e conforta

&A dar l’affatto , e nella propria Bocca

Armiper loro, e Vettouaglie porta .

S’à mani,occhi, narici, orecchie
,
e bocca

A Infuria fruir tutto è Infuria,

Ciò ch’ode, vede,gufta, odora, e tocca.
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Qual marauigliapoi>cke l empia furia

Lo vinca e prema , s et mederno reca

Allafua Libertàfor%a ed ingiuria.

Ruttore

Non cotanto addolcì la gente Greca

Di Nefore 7 Sermon^ quanto 7 tuo din

Rifchtarao Febo la mia mente cieca .

Segui pur via , che à tèfon noti 0 fire

Gli humani aggiramenti & i piaceri

L*Allegrezze y il timor , le brame , e l'ire.

Contami adunque i modi lufinghieri

Ondiè, che per i[enfi ogn huom trabocchi

Afar che delfuo cor lafauM imperi

Comincia dal veder
:
poiché gli /ciocchi

Non fol dicon, che quinci entra l'Amore

Aia del fallir dell'alma incolpan d'occhi*

Apollo

Or or tiferuo y 0 là rmnuti y ed Ore

Fermate infin che mangia eto la biada>

Ed in fin , ch'à cofiui pafii l'umore.

Aiodeftia già per non tenerti à bada

Fionua nelle "Donne, ora piu propria

Par che la sfacciatagine vi cada .

Di fifatto animaifu grand' inopia

Aientre Vener premea la Tartaruga

Ora per tuttofe ne vede in copia.
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Jn ogni tempo al di/coperto sbuca,

E la virti cufiodia all * età noftra
cTur eh'à vagare> e vagheggiar s'induca.

SDice 7 Padron fie ti fàfefi' o giofira,

Su via[opra i balconi, e dà più bande

l nofiri abbigliamenti efcano in moftra.

:Ma la foiennità non ha del grande

S oltr à tappet' in publico e gli arazzi

La Confort^ e lafiglia anco non Jpande

.

Le Verginelle par, gli VuominipazTf

Atandan paleji
, e fienza veli, o bende

Afefiini, à Commedie ed àfilazzi.

Nefan come iTeatrì , Agoni , e tende

Son i Mercati in cuifinita denari

V altrui vanabeltàfi compra, e vende.

Che più ? lefiacre foglie , e i luminari

Eanfi d‘immondo amor ludibrio,eficempìo

E veggon Cenni, efiguard'ifiacri Altari.

Sprezza i numi preferii il Popol' empio

E conuerfianpiù Clodi , e più Poppedi,

E Cantini, e fiorente in ogniTempio.

Ciò che biancheggia , e carri ejfer ti credi,

E vn rneficuglio d'impiaflri%
vngueti.e pafie,

( on cui non degnarefii vngert i piedi .

Ognifimin à brame ingord* e vafle

D * ejfer tenuta vaga> ond' à lificiarfi

*tten-
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Attendon di buon cuor anco le Cape .

Dalfiuo Confortefol lafcio toccarfi

Penelopea.fi non è ciancia b fila,

ifllà dà Proci laficio fpejfo mirarfi

.

‘Tercio le buone madri in quefta [cuoia

d Imbellettarfi impiegan le bambine

Piu che in quella dell' ago e delta (pola.

Or grandi chefaran, mentre piccine

Son date à vaneggiar ? tuftejfo il penfit

E dà principio tal> comprendi lfine.

Jllà v e peggio, ch'alia medefina menfa*

Siede Tttton l’Età che fredda langue
cDi lifitarfi b misfatto anco propenfia.

Perchefuenafh efin freddo, & efangue

Stolta medeafi i Veccht hanno ricetta

Di rimbambir finz.a caliarfi il[angue.

*Di Cincini e Corimbi vna Zucchetta

Portano in capo , e con inchiojìro fino

La Canitiefiniifan Cjiouenetta.

Bella cofa e veder oggi vn Martino

Di lana Bianca,e mifihia e poi domani

Con Barba e chioma tinta in Cre/nefino9

Deformi efimpio mai non paianfirane

Se il finatorio lufio e fid:forme

Vanità di Ragadi
, e di Puttane.

Peggio è chefigue le medefime orme
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Il VìttoYyìl fcultor eh' agl’ occhi nofiri,
1Dan di lufiuriar materia* e norme.

Accio chel fuo valor l'arte dimofri

Di tafduepittare Amelie ammanta
Oggi legallerie, lefalene i chiofiri

E Rimirar colui ciafcun fi vanta

Che dedico nella più interna fianca
(Di Meleagro il quadro* o d Atalanta.

Quella diCitereafiottafiembianza

Con Marte aumticchìata entro la Rete

O che col vago Adori veT^'ggia* e danza»

Q/4ngelica*e Medor fiotto vn Abbete

Danae , che mentre non ternea di nulla

Scopria le parti a Gioue ancofiggete

O com ilgarzoncello, e allafanciulla

ZJan titillando le Dficmie interne

Mentre lAuuido /guardo in lor tragulia»

Oh lefauole antiche impara eJcerne

Si, mà talor immita, e Ifejfo accoppia

Fauole antiche
s e verità moderne .

La vofirafragil carne e paglia ,
ofioppia

Ch’ogni picciol ardor che infie ricetti ,

Ben tojio auuampa e in grnue ine edio[coppia.

Sai di F igmalion glinfuni affetti

Or indi inpara in chefpietata guifia

Lafciuofiwolacro incenda i Petti.

Anime
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Jattore

Pajfa Febo più oltre e 7 guardofifa
Nefacri Tempij,e vi contempla meco

0 tela colorita, 0 Pietra incifa.

Tfon ti rajjembran Ninfe tn fonte b ffeco

Cotanto ignude,morbide e ve'lz.ofe

L'tmagtm Latine , hanno del Greco.

Senfat error
,
fpiranti, e Maejlofe

Sian de numi del Cielfatue e memorie

Non molli , deltcat', e delitiofe.

Aid tu eh ’ adorni li di[acre forte

|

La tua magion ih' 1fimpheetti incanna,

E d lppoc*at or.or par che ti glorie.

Perchefara velata, 0 la Vecchia Anna
Non ttenghi nel mufeo dipinte in vere

‘Di berfabea nel Bagno, e di Sufan* a.

Quella, che l gtufto Re, cader già fi e

Quefìa chetolfe à Vecchi lfermo e l lume

Macchieran te d'vnamedefmapece .

Aia ve più fceleratOi empio cofìume

Meretrice talor pinta fi vede

Sotto 7 pretefio d'vn eterneo nume.

Oggi 7 pennel d Aurelio ai mondi' riede

D’vna Dtua del Crei laTaide a volto ,

E d’vn Au^el’ a faccia (fammede .

Or quandi ode famante infano , e folto

Z
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O dell ' occafo ,
od*/ meriggio l'ora

Adorarfinge, i immagin volto.

d'orror nonfi rempie all’ ora

Che genuflejfo, /’esecranda Imago

D'infame lupa, o di cinedo adorai

Vuoi rncfchin della Druda , ò par £4pc

^r l effìgie tener? Serba 7 ritratto

D'vna Tigre crudeli pur d'vn Drago,

Che piu l'infame indn(lriayogni[olfatto

In carte ha pinto y e l'apparat ofceno

Chegià Cuprea celo
, palefe ha fatto,

Tal che di ve/l' immonda il mondo è pieno

E libidine rea qual Bafiìifco

Pergl'occhi al noftro Cuor mando 7 veleno
1

Se l'odorato poi habbia tal rifco y

E fe mai per lo nafio entri cupido

Dichiarai Febo tu ch’io nonardfico.

Apollo.

Ah ah del tuo ficher^ar figlio mi rido

Per le nari non entra > magranfiotta
Prende dà quelle il pargoletto infido .

Q quanto 7fino valor oreficey e rinforza

Zibetto , Belzuiny mufchio y ed amrnomo>

E 7 nobil pianto dell' egittiaficorza.

Ma di natiui odor non pago l'Vuomo

VAutonno vccide infafceAn vetri cani

Nell

'
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tfì

Nell' abortiho fior difirugge 7Jporno .

Poi con quellefruganti acque foaui

Temprat
*,

e mifie con profumi acuti

Vien che vana beltà s*afperga, e laui.

Ondi à raggione allor tràptù nafuti

Mentre eh' appare delicata
,
e molle,

Cerca divn che la tocchi
,
e che la fiuti.

Ma perche tanto la mia lingua eflolle

Donne ca vanità , s libra do , e l'afla

E piu del fufo delicata , e molle .

i r offri Achilli profumar non balla

Le vefli. e farfi al 'Pattar frigio eguali,

Se non trangugiane mofcardini^ e pafla

.

ZJoglion chiArubrofia il lor Pu/move efali

Che fin la ffada abbia mufehiato 7 taglio

E ffitrin ambi ancorfcarpe e finali.

0 quanti a! criuellar cadrian del vaglio

Se fujfeal mondo il Cavitan che diffe

Meglio farebbe>ch’eifapejje diaglio.

Non piu di Cleopatra, e di 'Tariffe

Facctam memoria di quell' arte amica

Di cui Panunto egregiamente fcrijfe.

Ognvn sày che con Venere impudica

Cerere e Bacco hatiluogOy e ch'effi fono

Le Toppe onde lujfuriafi
nutrica •

Mà dellagola appieno io non ragiono
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Che 7 parlar di materia cofghiotta

Tempo richiede, e ci vorria del buono,

Baftarni dir che in quefìa età dirotta

Fin che mai regna 7 vitio Palatino

E van Lueulti,ed epuloni in fretta .

Dianzi 7 marno nel terren latino

Mandarpotea la moglie ad Acheronte

Sefentìa nel baciar l'aura dì vino .

Ora le vene pur fecchi fetonte

Femminei e mafehi nonfi curan d'acque

Che la Cantin ornaiferue perfonte

Padre T^oè Infuna efintogiacque

Sotto l arca natante e fatto l onde

Ma dal tuo vin oim'eforfè, e rinacque.

Mèfolcon quefOf alle lafciuie immonde

Stimola i lombi 7 reo Venereo Stuolo

Ma confughile conferueiefruttile fronde,

Fdrfi venir dalflranio , elontan Foto

L’efchefilaci di cui dann tnditio

Diofcoride Plinio e*l Matthiolo.

O degna impurità d'ognifupplicio

^ tal è giunto IYuom che oggi/tpafee

Per la vita nongià,mà per il Vi(io.

Ma tempo è che tal materìaio lafce

E dalgufo ali vdir facci tragitto

,

Da cui danno maggior pullula e nafee

.

Se
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Se vefi) petto vivati prefio, e trafitto

Dà voce di[eretta il manifefie

Coll' orecchie incerate V'iifiè inuitto •

Tìt laficiui colloqui e dìfonemie

Ognor dà Zdechie, e dà corvedie aficolta

Nè fia che il tuo pentir lordo nè re
fie.

Anzà à Dottor le
c
Dottoreffe an tolte

Le Cattedr ad ^Alci>ia,e fior diligi,

Sputan dottrine vigilant*, e fciohe•

Decide gl* accademici litigi

M ette in bilancia l'vn coll'altro agguaglia

'DiTorquato 7 Poema , e di luigi

.

Nè tanto il tofco flil par che le caglia

Quanto del latto la [duella prifca

Cerche P Arte dìouidio intender vaglia 4

Oh come ìfollile [empiicet' inuifca

Peritando d'Amor madrigalini

O’ dì Armida vn lamento}) dì Corifea

,

Narr anco i fatti, gl'intereffi ,
e i fini,

Non pur di GalliafiTrada, Italia, Iberla

,

Mà in fin de' Rè deTartari , e de Chini.

E*n tal guifa parer Maufo,ed egeria

Si penfia,mà le genti afiute, e ghiotte

L’an per Fine più tofio, e per diceria.

Egli è ver,che giammai non veggon Notte

Mà è ben anco ver , ch'ari trifia fama

Z 3
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Soffi),e Corwna perchefurori dotte .

Colei che d'cneftade 7 preggio brama

Arte nonfegueyche difua natura

De gli Fuemtni’l concorfo alletta^ chiama

,

Ma per colmar lapublica fciagura

Soura i Teatri ancor la gente Pazza

Ode 7 garrir di meretrice impura,

Q*lui sfacciatamente ellafolazza

E da Cell\e Cauern ofcureye chiufe

"Viene 7 bordello a trasferirfi in Piazza,

O 5

promulgate in van leggi delufey

Ecco s'ammetton le faifirme in fcena

Che farongià da' Criminali efclufe.

Mafe col ragionar l'Alme amelena
Eeminea voce qualfa pofcia 7 nfchio

Quando nel Cantonefuonfembra frena,

Corn all ’ occulte panie alletta ilfifchio

In cauto augelyCofil'orecchio ingordo

Trae Cantatrice all* amorofo rifchio

•

Megho farebbe all' Vuom diuentarfordo

Che Damigella udir quando cannila

Barzellette dìamorfui Buon accordo,

Vn nonfoche di tenero difilla

Muficafemminesche l'alme affionva

£ i cuori àfuo voler turbai tranquilla,

O mai nel Canto ogni Donzella è donna

Vuol
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Vuol Leucafì* immutar deforme abufo?

E congiunta veder Tiorba^ gonna.

*DelUfetninea man IVftzào ye l'vfo

Non ègià picchiar corderò premer tafti

Aia vtbrar l'ago ad agirare 7fufo.

Lucretid> ch'auea'l corpo. e ipenfier c^fti

Torcea le lane e nonfedeafonando t

E cantando Ruggicr tu mi lafetafti.

E dunque ver ch'offende^ mette in bando

La propria caftitàjornio ti prouo

Colui ch'odefermon Infoino , e blando.

Qui mi credea di terminar>md trono

Ch *

affai mi refia per votar lo fermio

E mi nafee di cofevn ordinnucuo.

Vien quelyche mena l'odio di Vatmio

Eierofterminator del viuer cajìo,

Perfido}c maledetto lenocinlo .

Ruttore.

Oim 'efebo fedel mi tocchi vn taflo

Troppo noiofo b fecali lugubrty

Ed b coftumefeoncettato , e guafto

Aia voi di Giufiinian leggi falnbri

Chefate ora
, che 7 mondo all' apre ofeene

Di pat.bol' in vece alza delubri

?

Filenaye Dorlonfhiuan le pere

E d/ridon nonfolgalera,e maglio

Z 4
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Aia flchermfcon ancor sferza e Catene.

Per chi rubba i denarforcha,e guinzaglio,

Adà per quelli d onor ladri e nemici

Lafpada di Ginflitta ha perfio il taglio .

Anzi non purfifan ricchi^felici

De folli amantigli argentati pregi

Aiagli piouongrandezze l Cieli amiciA*

Apollo .

Piano non t adirarfin eh io dinieghi

Per qual cagion al Ruffianefmo ingiuflo

Vien che premiofidia,penafinieghi.

Diro in fecreto à tua notìtia,e giuflo

Vna Storia per sui chiarofifa

Che quelche ti par nuouo e mal vetuflo.

E quanto narrerò non è bugia.

E per queflo credi io che no 7 poneffe

Boccaccio nella/ita Genelogia,

J falfl Dei, mentre Saturno reffe

All antica viuean, maflotto 7 figlio

Vna beftia ciaflcun per paggio eiefife.

OrGioue,ch
y

era capo del Contiglio

Per carreggiarlefreccie di Catania

z/dll' Aquila Grifagna diè di pìglio

,

Ella fi ratta alla maggionVulcania

lua>e tomaua,che 7 padron Cortefle

Le pofle tarrì amor, che parue inflania.

Quando



Romolo a* Romani. 537
Quando tal berta ilfaggio Augel intefe

Gonfiofse come 7 Cortigian ben vifio

Ch'appena pub capir nel fuo paefe .

Non gli bafio di Perfeo.e di Calijlo

Sperar laforte e d'orion.e Strio
,

Ma penso far di reai Sede acquiflo.

Furnos’ ambitton è vn tal delirio

Che fa L'ingegno acuto
,
onde coflei

Augumentaua^che parea vn Porfirio*

iofon laferua efe'l Padron tu fei

SDeggto degli altri Augelli efier* Regina

Si come tu fei Re de gli altri Dei,

Rìjpofe Gioue otme troppo camina

Tal fìllogfiirnoyfe bene in Barocco

Va fpedtfci le bolle in Pergamena,

Era à ca/o prefente tut vn Alocco

Di Palude, e die tofio a gli altri Vcelli

Tal nuoua dà Coturno
, e non dàficco*

La Rondine dà Campi e dà Caftelli

hiamo '
l configliole[ucci vn gran cocorfo

Che filo vi mancano i Tippifirelli.

Qhtfi conchhfc doppb vn gran diCcorfi

I Chefifac'fie per turbar tal bailo

Coram Tonante vn generai concorfi,

Avanti andò per l'vdie>.ZA vn Gallo

Seguiron gl'altri e la Cinetta in fine

Z. V
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Adà ragiono per tutti vn Pappagallo,

filonsòfe in fra/e greche, 0 fe in Latine

Adà fece vn oration molto elegante

Ed efficace alpar delle Verrine

.

Chinojfiì Alz.offiìe dtjje 0 gran Tonante

Sotto lagran tremend' eterea Lampa

(fadde 7 gran bufio dell etneo Gigante .

Al vibrar della cuifulminea Lampa
Crolla d' Atlante Linuincibil fajfo

VAria rimbombale balenando auuampa.

Dime non pojfo più tanto fracufo

Infui princìpio , megliofa ctiiofcenda

E me ne venga cofi pajfo pajfo.

Dà alcuni giorni in qua parche s intenda
eUn mormorio,che l'Aquila Rapace

Il Regno de’ volatili pretenda.

Ora tal pretenfionfia confua pace

E impertinente feguane che puote

Alla nofira T^publica non piace

.

E /aprirun l'orecchie alle mie note

* Nellafua Zucca alligneran nel vafi

Come in grafo terren fan le Carote

E Reflerai comuniq,eperfuafo

Che l Principato l'^Aquila non mena
E che non ha di Regio altro che 7 nafo ,

Inprimis perfornirla e cafa certa



Romolo a* Romani. ^
Che titol Regio non conuien giuntai

A chi non pafee gl'altri à mano aperta .

J Regifon Pafiori,efe noifai

Che 7 nonfaper ne Grandi abtfr fpefiò

l eggi Plafond omero ^e 7 tronerai*

Orfe pregio reai non e concejfo

A chi non pafee altrui degnofaranne

Chi de’fadditifuoi pafeefefiej]‘ot

Le gentifcortìcarfinger le Zanne

Nelfangue vmanoyauer petto ferigno

Parti Regie nonfon ma ben ttranne.

L'Aquila c tal Augel crudo
}e maligno

Quella non mai di fungile il roftrohafecco

Or lacera 7 Colombo or graffa il Cigno

Al maggior Ape.ccorreator lo(lecco

S'agli altri Augelli dar voleui vn Rè,

Con vn palmo Cartigli, e due di becco.

Ogni vn quel (hefa Gioiteapplicafe

Or da quejì atto vn bell' ejempio auranno

/ *Principi moderni per miafe

.

Mentr Aquilane Leon Regi vedranno

Ambi voraci, ambi coll vnghie intorte
3

Imparerà ciafcun d'ejfer Tiranno.

Ma qualfenxjifm merto ,
ogratta ò forte

L'Aquila a tecoì e forze animaifiero

Benfi rttrou Augel di lei piti forte

Z 6*
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Metton certi appendici del Boterò

Nell 'Indie partinache vn Vceliacelo

Ch'alza da Terra vn elefante intero

Amiforfè 7 Pafiiccioy e 7fanguinaccio ?

O fei d'Apiccto emulatorgolofo}

Dunque efalta*
l
fagiano,o ’l Gallinaccio*

Efeli vago t dggrada,od il viftofo

Sia pur la verde mìafpoglia negletta

Il Pauon difua moglie è più Pompofo.

For\efl cantofuaue fi eh letta,

Li/ìquila verameni è Cantatrice

Certo più gentil canto ha la Ciuetta

E fe
5

1 Regno ad alcun [perar non lice

Di quefta turba cofi variale mifia}

1%/Hmen degna nefiatalma fenice,

Ella è fregiata di purpurea Ufia

Et ha 7 diadema di or , come s'intende

£ noi 7 erediam
,
perche no l'habbia vifia .

Che rnaefia regaifi auanza , e fende

Mentre fiàchiufa, e tra Vafalli fuoi

Quantofi vede più tanto meri fplende.

Farine dunque la grafia fe tu vuoi

E fe la negherai fe fiprotesa

Che penfi allafuafatti e fatti fuoi.

perche la voce- che va attorno e quefia

Ctì ull bora tifuanì tutto 7 celabro
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Quando Minerua tifcappo di tefla.

Qui l’oratorfe punto, e chiufe 7 labro

tJMà Gioue orecchie diè poco propitia

Si gli panie 7fermon Timido, efcabro^

%/iItererà vergogna, ira,mejìitia

Chiusagli ilgoz^o efel sudi fra ideati.

Andate che faremo la Gìujlitia.

0* d'alma verità fughi pojfenti

Al mangiar acri,al ruminarfoaui

Che pungon prima, e pofcia vngan le meli.

Tur ejuefte voci à Gioue apert egrani

Ma penfata dàfeXg.0 , e ben dtgefle

Del fuo cuor generofo ebber le Chiaui

.

Più le fcorgea,più le parean onesle

E s amiedea dell ' empio e del furbefco

Dell* e,Acjutla nell ’ arte, e nell* inchiefte.

Se n'e tornati àfort ' ella difr efco

Col tifo in bocca, ed ei con mal talento *
Non le fe motto,e la guardo in cagnefco.

Da indi in poi mal vifio e mal contento

Vij]e taugelfuperbo a xi fprezfato

Dà chi*lferuta, mentrebe inpoppa il veto.

Appen auea 7 fulmine portato

Che Gioite borbottaua or ch'era torto

Or ch'era corto, ed or ch'era Jfuntato.

Tal che penfaua vnfiratagemma accorto
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Fingerfi in ferma , e come in corte s'wfa

S'amidde poi eh'ma fimagra feufa

Vafapperi a colui ch'ègiunt' alfenio> .

Onde dubbiofa ftauafiy e confufa.

Qui lafoccors 7fuo wuace ìngenio

Dijfefrafe quandi vn Fadronfiferue

Quello rid 7 Cuor,che nèfeconda' l genio,

lo so che'l mio buon Gioue,ìmpazfa,eferue

Nella fcuola diamor, efi'ncarogna

Infin colle Futtari e collefèrue.

Hor quefto chiodo batter mi bifogna

E benché puzzi alquant , hoggi è permejfo

Perfuggir danno , non temer vergogna.

Fin ora b Gioue io t'ho portato jpejfo

L'armi da ferir altri, or vo portarti ,

Vnfulmine chefulmini tefteffo

.

Viuea allor nelle Dardanee parti

'Un Cjarfoncin amabile Creatura

C he tutti hauea di Noblitate i quarti.

Figfiuolpìu bel nortpotea far natura

,

Cera di grana, e di dolcoffa vn fauo?
,

Ma vano, efuperbetto oltre mifuYa .

Stimauafì diamor piu lindo -, e brano

E pi li di quello , che su i Colli arficci

Nacque d' Arabea.efufiglimi dell ' Auo»

Tun' erafogge motte, armene Capricci

Pelarfi
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Pelarfi'l mento, pmgerfi la faccia

Diffemtnar la Chioma, efarfi i ricci,

lo non so piti oltre lafua taccia

Se noti che molti nobili Troiani

Dietro li andauan giorno^ notte a caccia .

Or l'Aquila appojìollo in certi piani

E da lungi 7 conobbe al pennacchino

In me7z*o ad vno esercito di Cani.

Volar.giunger) gremir firinger tornino

,

Fatua à vn tempo , egenerofe e deflra

Leuolloin Aria , che panie vn Pulcino.

Eraffatto Gioue allafinterà

' Perforte) e vedea tAquii affannata

Spingerfi'n sii dalla reggion terrefra.

Credea chefujje la carriera vfata

Delfulmtn, e digià s'apparecchiaua

A farle vnafolenne ripagata

Mafecondo ch
y

à lui s
,

attuicinaua

Meglio adocchiando infra le Zape>etAlt
Quel leggiadro mafia che la"peggiaua

Sereno 7 volto » e dijje oh bel cotale

Aquila mia, ondi onde l ai portato ?

Come lai prefo , e non gli ai fatto male ?

AHor dal furbo Augeltutto’n vn fiato

Nome , cognome,
spatriagli fu dettoì

Et à la profejfion, e il pare'ntato»
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Eficlamo Gioue. e diffie vn talfumetto

Appunto cercau io per Camertero

Che mi vefta> mifpogliy e mett’ à letto

.

Qofifeguiy ma il Giovinetto altiero

Tanto fidimeno 3 eh*allefue voglie

Piego 7 Padrone>e Amento Coppiero

.

Or qui da verfi cominciar le doglie

Che non sofie per ebe> o per 'Battilo

Bafla con luifi corruccio la moglie.

Peggio vi fiity che tutto 7 mondo vdillo

E i

Taficjuinat affai vficiron fuori

Col nome difidentio , e di Cannilo
.

Ada gli/corni da Giouey ei difionori

Nulla curaua /*Aquila pureh'ella.

Rìcuperafi' iota perduti onori

Non guari andò, chefi ripofie in fella

Della portiera ritorno padrona

E fin dàfoto, à fblo mejja in Cella

fàcilmentepero mentre ragiona

E tratta con domenica licenza

Di numi ottenne la Bjeal Corona.

Anzi fenKa veder proceffo, efienza

Terminiy ne citante e fenlfappello

Die Gioue limmutabile fientenza

fihe l Aquila è Aerina d ogni Vcello/

Che l'onori Ciaficm dal Bótro al TUe

Sotte
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Sotto pena d infame , * di Ribello

E doue ’n vn Gabbion dentro vn Cortile

Dianzi alber^aua allor li dìe per loco

Del fuo Trono medtfimo vn Gradile .

Ala poco malfe qui finiua 'lgioco

Peggio è che il tnfio auge! fife con arte

Pndron delfuo Signor à poco à poco

.

Coll" acuta fua vifia ina 'n difparte

Sempr ' adocchiando , e riferiti à Gioue

Ciò che vedea di bello in ogni parte

.

E perche andajje all amorofe prone

Incognito 7 ve[hua,or da ( aitailo

Or dà ferpente,or dìAuro & or dà Bone*

Anzi gl1 perfuas * ella quel fallo

Difarfi Cigno nel contorno argino

*Ter dir che Gioue ancor fufuo Vaffallo .

E vedendo! allor grafo , egiultuo,

Ed ella trouandofi appetito

Poco manco che no 7 mangiaffe vino.

Dà indi in qua fi caro , e figradito

E 7fuo feruitio, che la chiama ogni Vno

L'Idolo el cortigianpiufauorito.

Dà indi in quafcartato è ciafcheduno

Di noi vecchi famigli, e 7 lamentarne

Perìglio efi mà non prefitto alcuno.

E dà indi 'n quà per grappar Tordi,e farne
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Appo voi fono *n presogli Veeìlacci

C h
'an becco,e artigliper pigliar la Carne» 1

Auttore .

Sifi che diVulpian/campino ì lacci

Lene, e mangioni , e an7i chefieno amati

Colpa è de grandi, intendo ancorché tacci

Che fe Aquila, èfalcon tantofon grati

A i Principi, ben panno e/fere *rt prezzo

Lofmeriglioyt 7 Terzuolo infra t Pnuati.

'Non più dunque di lor.nè ho detto vn PezTg
\'Ben mi fiouuien di ceri altre perfine

Che veggio auuolte nel
t
medefmo lezzo .

M ì zo che tu mifeufi, e mi perdoni

Se parlandoti chiaro> eJet,za innogli

Dico che digran mal tufei cagione.

Qual danno , e difonorfebo raccogli

Mentre che iodierne r
Poefie

D'impurità sfacciat empiono i fogli.

Son dunque meretric tifami, e rie

Le rnufe , eh'oggidì cantano cofe

Degne di lupanari, e d'ofierie.

D'abominande Storie , e wrgognofe

Va Cliofregiata, e và Polinnia appunto

Comefi fifier gemme pretto/}.

Infelice Parnafi à chefeigiunto

Le fine pure fontane oggi à Tof ani

Neri
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* Non fanno prò,Je non vi nuota l’vnto.

Nè già con modifi coperti, e piani

Si ricopron di Venere i fegreti

Degli antichiTirreni, e gli Acceliani,

O piìt dìogni leccon fczTf Poeti

E publtca la voftra Ruffiania

La dottegli altri almen paronfegreti .

An'ìi quella di voi tanto è piu ria

E più dannofa
,
quanto è rnen ficfpetta

E non ha tema di Cufiode 0 (pia.

Legge inejperta
, eroica Giouinetta

D'orlando le pazzie, ma più Padefica

Difior di (pina 7 cafio, e difiammetta.

Quiui trattienfe , e mentre pende all ’

efca

' Dell ’ ignoto piacer , non vuoi che brami

Di ritrottarfi anch'ella infimil trefica.

Infiamma rime oficene > e verfi *nffami

Dell' altrui caflitafono incantefimo

Dell * onefiade altrui laccioli, ed ami

•

Talche ti dico , e replico 7 medefimo

Che fon cotali vfianze immote, e fife

La Poefia dutenta vn Ruffanefimo.

E quello e quello, eh'apertamente dijfe

Il Principefiatine0 ’n quel verfio

Galeotto fu 7 libro, e chi lo firijfe.
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apollo.

lo dunque andrò di tanta infamia afperfo

Jo ch'odio , e sdegno dìJìmil maniera

Ogni poema, ben eh' arguto, e terfo

.

Sappi che di cotefia indegnafihiera

A fcaldar l'Alme 7 mio furor non vela

Mà ben quello dì Aletto, e di megera.

E s eglino tifan della miafihuola

Temerari che fon fabbri d’inganni

R'fiondo che nè mentonper la gola.

Chi per me cantagli amorofi affanni

Serbo lo flil, che dianzi vfaro i miei

Meff'er Francefco eMonfignor Giouanni.

E cotefli cantori impuri, e Rei

'Uolentìer colle membra[corticate

Qorne già viddi martia vederci.

Oh vorrei che tornafi in queft
’ etade

Il mio Platon per difcacciar dì Atene

Cotal canaglia à furia di [affate.

E pur douria qualche
fi
'gnor dà bene

Coll ' Arcimoftro lor Publio Nafone

Mandarli in tomi à rinfrefear le Rene .

Mà vi è la concubina diTitone

Che m accenna, Rampogna, e dà nel matto

Ondièferina ch'io tronchi 7 miofermone.

zAuttore
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Auttore.

Poffare 7 mondo e vuoi laffcìarc 7 tatto

Tuffai che ejuando à rjueflo arriua lgioco

None molto lontan loffcaccomatto

.

Apollo.

Orffu per amor tuo mifermo vn poco

Già che fi tratta venir alle preffe,

E d'accoRar l'arida paglia alfuoco.

Iti
fin certe Prouinciehan del Corteffe

Che toccar laffcian delle donne loro

Le guancie 7 petto
t
e Ivno e l'altro arneffe.

Ve dotte per creanza, e per decoro

Con vntal bacio affettitoffo, e caldo

Salutanfi le donne anco nel foro.

Or vai' à difiutar Bartolo , e Baldo

Se per ba tar e capeggiar le Tette

Lo ftrurnento dotai cade , 0 fiaffaldo.

Quic^uid de iure fit y l vffo 7 permette

8 ffai ctiufimz.' alfin vince la pugna

Quando con legge à contrafìarfi mette.

O Prencipe b Pafior lafpada impugna

Dello tuo impero e tronca vn tal traflullo

A cuì vergogna, ed onc/là repugna.

Il fondamento ffuo non vai vn frullo

Solito diffonefto e impreffcrittibi’e

VffO) contro ragionfèmprcfu rutilo.
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Zdafai che mi commoue l'irafcibtle

Che dice, che la douevfan i baci

Non fuol fentirfi la concupifcibile.

Bugiard* amarnentar, detti mendaci

Dimmi s ammorzan pur>o parfaccendono

Verfrequentefiffarfiamme voracis.

Ed altretanto la mia bile accendono

Quei che del BaJJo la cofiuma rea

Quafi onefia, e gentil tanto difendono .

O ruma dell ' alme ampia Chorea

Per te trionfafil colei> che terra

Bu ia è d' Aaerno> e non di Cipro Dea.

E qual auer Zenocratico non (pietra.

Aiojfe tantafilea, mentreguerreggia

A fiton di Picca
f
di Viota , o Cet a.

E*Vnomo pur che Donna danzar reggia

Si rijcalda, che fia quando la piglia

S la tenera man tratta, e palpeggiai

Schiatto , e fcappio talor di merauiglia

In ponde ar quanto di fenno è orina

Tutto del Padre Adamo la famiglia.

Quelbramofo amador.che appen ardiua

In occulto (fanton toccar la Druda

In prefen'Ia del Popolo ci arriua.

E quei fia dolce ò ria pietos* o cruda

Veglia^ o non voglia iurefuo la faringe
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La paleggia, e la tocca à carne ignuda.

Con certe Pecchie perfidey
e maligne

Non fa Madonna ragionar la Zita

telala conduce al ballo , anzi la jpinge.

Acciò che quintali' aworofo vmta

Le fue facende da feJleJfa tratti

Confufurrt, con cenni . e colle dita .

luiferii* parlar fanfì contratti

Eie man giunte bauerido non bifogna

Darfi altrafede per formare i patti•

Ma de Manti è la maggior vergogna

I cjuai le mogli afefteggtar conducono

(fome color che van cercando rogna.

0 quante volte la Conforte adducono

Alla durila cPanelopa,o Carmer.ta

Ch'elena fatt a cafa la riducono.

Oh la mia donna d ben torta , e polenta

La non a da gir fuor a cercar ghianda

Io so che ella di me viue contenta.

Muchi mangia Capponi, efà delgrande

Talor brama ) fratelli, eia frittura

Ch’ d ciafcun piace 7 variar vtuande.

Eemina ecofa mobil per natura

E di leggi erfi rende ad ogni affalto

Pur eh' annafi viein altra pafìura.

tJWà poniarn che la tua poggi tam alto
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Che minor di Lucrata babbi appetiti

Efia compojìa di macigno o J'malto .

Tuoi tu pero patirfe fisi manto

Che l'amante toccar pojfi tua moglie

Ancorché colla punta d vnfol dito,

S'
e
gli tutte colmar non può le voglie

Ture il meno, ed ilpiufpecìe non muta

E Te no quel eh ei vuoLquelche può toglie,

Bafta che tu rujfan Tai conceduta

Spontaneamente alli fuoifatti ingordi

Benché donata fi non già venduta.

Tergabbar, voi mariti orbi,e balordi

La fciolta giouentude ha ritrouato

Balli veglie/Torneifeene e bagordi.

Stratagemma dà Romolo imparato

Il qual non haueagrafeia in un torneo

-,La tolfie gentilmente al Vicinato

Talcoluiychenon ha(eco Imeneo

Scherza con quello del Compagno , & alza

Spejfofai capo altrui qualche trofeo

Magia l'aurorafcapigliata
te/calza

Et il tara fatis di mijjér Orano

Vvna mi tira À se d’altro mi/calza,

i/iultore

,

Non pìufebo non pm ch'io fon giàfatio

O publiche vergogne , o tempo immondo

O d’aure*



Romolo a* Romani.' 5$$

D d'aurea Cajhtd ludibrio, e flratio.

Qual merauìgltapoife rie! profondo

Baratro di lujjiiria immerfo giaci

Se tu la nutre, e la fornenti b mondo

.

Quindi gli Egiftiy i Paridi , e gli sitaci

Segui non pur md d imitar non fchife

Tereticare, AJeron, mirie, e Cariaci

.

SÌnl(ifrequenti Copre infami , efchfe

Che Pentalopt fece> e chefofienne
rDt Beftiale infama eira Patife.

Deh fe nonfpenfe 7 ?nart che da/ del venne

D: tetro ardor contro 7 tur fiffo atroce

L aliro elernem ornai batui te penne .

i/tpolfo.

Kon tanto sdegno 0 la frena la ve : e

Cloe ferrpre tra del
£

tei va con tardala

Aid quanto indugia ptu, tasto piu cacce

*D eupo/t intanto tuferba l'vfan\a

E poi che dal mio dirfembrtfutolio
Va difpe fando ahrutquelche tt auonza

Ruttore.

Gnaffe non mi ci cogli ofir /Ipoilo

Per amico t’auea, ma già Vegj> 10

Che vuoi mudarmi *n qualche rompicollo

Dà principio rifolfe 7 popol > io

Morderfenfa riguardo,
cfar del prode

r A a
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Ma poi penfiat hò meglio al conto mio.

Il montioggi non à per chi dar lode

Vn mecenate> ma perche riprende

V'è piativa Erodtade, e tivn erode

Apollo.

Ttma dunque, o viltàfiviue e prende

Tiglio, *1 Cultor delle Pirenee rupi

La libertà poetica difende.

Corti è che codardia l’alma t*occupi

E tifgomenti di latrar a i porci

Se quel tiArunea non temeua i lupi .

Mentre che col tuo dir gh trinci,efiord

Fan tefla à ventadegli vrli altrui

Si come al Gatto jpauentat i fiord,

yien va mona Tagita porgi à co/lui

Lapinfionora, e ftrepitofia Piva

Chefi confiemifragl’arneftfiuoi.

E tu la prendi, e và di nua in riua

Del fonte Aganippeo nel terzo Jpecchio

Moffrando quant è latti alma laficìua.

Jl Nobile 7 Plebeo, l'Infante'l vecchio

Strider t’oda ciafcumw finorio acuto

Chelor ne fiuonil'vno, e l altr orecchio.

£ hi e innocente porgeratti aiuto

Che non fi tacerà, che il vero aperto

Suolfar chi l'ode, approvatone b muto.

E salai
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E s*alcun che conofce 7fuodemerto

fremerà digrignando i denti afciutti

Dalfuo fieffogracchiarfarà /coperto.

Tu di neffunfanelli , e gridi à tutti

Lena ch'io tiro, e chi viflàfuo danno

Sforza gli epicurei indegni, e brutti,

Perche non puoi tu dir
,fé gl'altri'lfannos*

Aa 1
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La lettura di quelli Terzetti Tcrui per

dettare* Remo il Tonno, per altro par-

chiffimo , onde poftolì nel letto licentiò

il Tuo Camaricrc > con ordine che lo fuc-

gliafTe di buon’ bora , come fece già la

marina , nello fpuntar del Sole, e mentre

fi vcftiua Remo (palleggiando per la Ca-

mera affaccio!!! dalla fineftra , e vide à

C'dfo pattar vn Francefe,òc vn Spagnolo,

che s’andauano diTputando intteme del

p ilo de’ loro Rè , la qual cofa molle à

Rem > lo curiofiià di Tapine la Toftan-

za, che però entrato poco doppo vno de*

Segretari, che vrniua per Termi lo , e per

ricetterei Tuoi ordini
,

gli richicTc piima

d’ogni altra coTa
,
qua che informarione

particolare del concerto nel quale li tro-

italiano in Roma quelle due Corone,e chi

delle due mcritaua con giuda ragione la

precedenza, li Segretario ch’era diluite-

rclTato d’ aderto , 6c adai bene informato

di quello punto,condcfcc/c volentieri al-

la fodi&fatione del domandante,onde giu-

ratali brcuità di parole dille.
,

I
L maggiore fplcndorc di quella Cor-

j

ce , ò Catialicrc, forge del concetto , e

dima
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(lima, anzi dalia g-atulezz i,c maellà con-

che fi mantengono in Roma quelle due

Corone Chnitianilfima ,e 1 aulica , le

quali ellcndo il Pcdeftallo p
; ù fetmo

della Lhiilliamtà
,
quiui douc

1
gna il

capo, Ilendoto piu thcalrroue le lor

|

braccia i con quella differenza però, che

i Franedì fi fo o auuioinati con i Ponte-

fici per difendere Roma,
e
gli Spag oli li

fono portati in Roma, ptrcllcr iif fida*

Pontefici, Hanno li Filiceli p rie le

proprie vii re, in fruii io delia Romana
fede , e gli Spagnoli dalla Giuda Roma-
na ne hanno lucchiato la follar za piu

pura
,

per il loro mantenimento. Non
fanno gli Spagnoli matitenerfi in piede,

fenza Roma j e Roma non è pofiìbiie di

viucrc in libertà fenza i Franccfi. Da qui

nacque quel gran rifpetto citeriore che gli

Spagnoli portano a* Pontefici
,
perche

corìofccndofi per altro deboli , à poter

confcruar la lor Monarchia fenza l’aiuto

di Roma , fi fono humiliati à fuoi piedi

con vn’ apparente zelo di Religione, & i

Franccfi A contrario,vedendo il loro do-

minio
,
faciliflìmoàmaiitvncrfi fenza al-

A a 5
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tuo appoggio > non hanno curato di darei

a’ Pontefici , che quel (olo ollcquio , che|

riccrcaua la conueneuobzza di Religio-

ne^ Quindi è che vedendo dall* altra par-

te i Pi n rfici tanto bilognofijdella loro

affiitenza gli Spagnali;hanno prefo fopra

di loro vn tal predominio, che quali li ri-

conofcono come fuddirijdouc che i Fi a »

Cefi) non ricercando Tamicitia de* Ponte-

fici , che per proteggere il Ponreficato

nell* occorrenze , tengono elTi Pontefici

come vgualh Succhiano dalla Corona

Catolica i Pontefici il latte più puro di

quella Monarchia,e c#n ragione,già che

quella Monarchia ha voluto congiun-

gere i fugi intercfficon quelli de* Pon:e-

fici j
Ma da’ Francefi non hanno che fuc-

chiare perche quelli non fi fono curati

di ftendcrli troppo innanzi le proprie

mammelle , e quello s’intende nelle ma-
cerie di fiato,e nclFappartcnenzc del do-

minio foprano,chc in quanto al rello gli

Eccldìaftici fmungono da tutti Regni

infiniti tcfori.In fomma quelle due Mo-
narchie , con i continui foffi della loro

macftola affifienza,tengono Tempre fiarn-
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mediante il fuoco della macllà Pon-

tificia,con quella differenza, e he gli Spa-

gnoli firmino Roma per obligo,e lo Fran-

cclì per gentili zzarli Francdi polfono ri-

tirai fi quando vogliono,perche volonta-

riamente vi affilLno » magli Spagnoli

fonoobligati di icttarui
,
per vifiob'igo

da lungo temoo conciatto con la Sede

Romana , onde cllendo più nobile quel

fcruitio che fi fa per core fia, di quello fi

fa per douece , li può con gialla ràglone

dire eh? i Francefi in Roma comp uif-

cono come Principi liberi , & gli Spa-

gnoli come fiuddfii ob igati. Circa poi la

precedenza ogni vno 'sa , che la Corona
di Francia, per piu dotto fecoli , è fiata

da tutte le altre Momrehic riconofciucn

per la pi ima potenza dell* Europa , fe-

guendo immediatamente in quanto al

palfio,il palio di Celate , che frguc quello

del Papa. Ma hauendo haUuto gli Spa-

gnoli, quel gran falco di fortumi di veder

congiunti in fileme nella pctfonadi Car-

lo V. & il proprio domuiiodrUaSpagna,

e quello dell* Impero di Gei-mania , &
fallendo Carlo con quella occafionc prc-

A a 4
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fain qualità d'Imperadore ia prcccdeli:-!

za, dell* altre Cotone deli* Europa , n< n

h bbe d disolea la Francia di i.edei e il

{olito palio à Gufare,benché non gh h b-

bia mai ceduto cola alcuna nell' vg an-

ta delle fo ze > & à difjrecto di quei infi-

niti Runiche poirr<Jeua>ii portò fola la

Francia àrcprirmerli loigoglio, fin lid-

ia propria Cala. Morto- poi Cat ione diui*

foli l’Impero della Corona di Spaglian-

do agli Spagnoli Fambitionc di feguire

immediatamente quell' Impero,dal qua-

le erano Itati già feparati, e Fhaurebbono

fatto , fc la Corona Franeele non fe gli

folle oppofta con i Tuoi dritti douuti,

obligan ioli à pigliare quel pollo, che ha-

ueuano {empie poffeduto per fadictro.

Non fu polTibilc ad ogni modo di ridur-

li coli collo allo (lato della conueneuo-*

lezza,e della ragione, e benché conofcef-

fcro non haucre alcun fondamento > da

poter mantenere in piedi vna caufa coli

{pallata per loro, pure modi dall* intcref*

fe della propria altcriggia,fi fecero lecito

più volte , tentar con la violenza delle

domande, di fpuntar quello , che già co-

nofee-
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nofccuano difficile, per non haucr ragio-

ne di appoggiariijondcli Francefi oppo-

nrndofegli con il loro drittoni fecero dar

più volte col nafo à terra , conferu2ndo

non folo in Roma , ma in tutti gli altri

Re gni del Mondo j con fommo decoro

la giuftitia deila lor caufa. Ma per dire il

veronal prefente gli Spagnoli cedono per

forza, quello in che lungo tempo fi fono

oftinatifenza ragione, eilcndo veridìmo,

che la Corona di Spagi a,ha più bilogno

hoggidì di dom niarc alla Corona Chri-

(liairilìmai’amLitia per ckmofna , che

non già la precede: za per ambinone.

Appena heueua ancor terminato que-

llo dffcprfo il Segretario, che fopragiun-

fc ancora l’altro, :n compagnia de’ quali

Remo vfei per veder la Cirri , e prima

d’ogni altra cofa hebbe la curiosità di

veder la Tomba douc era fepelhro Cle-

mente I X. hauendo intefo che da lungo

tempo fi era introdotto in Roma il cc-

ftumr, di riempir le Capclle Pontincic di

proftuliepitafi,cn ie i Segretari fodi&fccc-

ro à fuoi dcfidcri,facendoli leggere l’cpi-

tafìo di Clcmcntejchc diccua coli.

A a
5
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Hk iacet Clemens Papa s

In numero nonus2

Vt

'A mmiro ottano , & decimo repularctnr:

Qttobono , & Deck Asolino

Imperio tomenfemper Nonus>

Simuladone Maximus ,

Nepotibus optimuss

Rifiorì] Natus

Vt ocuììs j & capite laborareu

,

Pene aduìtus, iam adultera

JLt quando plures habuìt filìass

Tunc communii euafìt Pater*

lttU\ Nomen ante Ponuficatumpotius

Ne luhum quidem cum tpfe interìtum ...

Camera Apoflolica relinqueret.

in imentute T unam effèmìnatus

Semper coluits

Merito

lì) -Sene&utc Lmam Ottomanaml

Supprmere neqwith.

Licei Reiigienes opprejferk
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{(j.Tandem Die Luna anno i66n

i

ì 3

. orbo Lunari interfeflus
eft

Viamfalutis aterna

Credere ftbi paraffety

5Y'fi

Pattinefirada deuiafiet.

Vi erano all’ inforna della Capclfo del
Monumento molti altri Epitafi e verfi a

*

quali diede vna fcmplice occhiata,perche
buendo villa da lungi la Sepoltura di
Don MarioChigi, h mo5è con pjflTo ve-
,oce, per oflèruarla , e ginntoui vide
colpiti a lettere Romane li due f^uemi
Epitafi. .

D

A a 6
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SONETTO.
Quigiace Mario Chigi, et nacque In Sierici

E colàfi dicea calzetta rotta,

Portanafiempre lacera la cotta

Vtuea da Scrocco, efiofteneafiappena

Ma fatto Papa vn finofiatelio il mena

ha Sorte in Roma, e vide Roma alhora

Scemar ne primi giorni la Pagnotta

E poifiicchiarfì itfangue d’ogni vena*
rAlfine il Padre Santo lafimo.

Et egli à pochi Mefiper l'.ifiejje

Pedate a cafia calda fe negio.

fjon piglio Sagramenti o Inficio Mefite^

Mafegli vni vendè l altre rapio.

Che 'Diami volefììt che nefaceffe9

SONETTO
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SONETTO.
Qui giace Alefjer Mario , tiflaua male>

Ma non per cjuefio volta confejjarfe

‘Perche non li dicejfero che farfi
Bifognaua ma {propria generale.

In tanto glifu pofio vnferuitjale,

E però defiando difgrauarfì

Ne la Cadetta fece trafportarfi

E l'anima cacò dentro il Pitale «

Cofi di inuolto egli partici

E prima chegiungere à Satanafio

A Nafo la nel Baratrofentijfi.

O ridicolofi(fimo trapajjò

Difcefe ne le pene degli Abifii

Al'hor chefi eretica, di gir a fraff?*



j
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Dalla lettura di quelli due Epitafi fc

gli mode lacuriofità di veder quelli di A-

Icfandrc* VII. fuo fratello,ma gli fu det-

to che la vita, e morte di quefto Pontefi-

ce fi rirrouauano regiftratc al viuo in vn

certo libretto intitolato il Sindicato di A -

leSandrò PII, obligandofi vno di quei

Segretari di farglinc cenere ben tofto vna

copia , e coll fatto qualche giro per la

Città, fe ne ritornò in Cafa tutto fcanda-

lizzato,di veder deftrutcc, & abolite tut-

tc le antichità memorabili de’ Romani*

e piantate in fuo luogo pachi Muri con

Tarmi di quello,e di quell’ altro Papa, Ma I

come ch’egli era andato in R >im*per af-

fari politici, cnon manuali
,
poco cu a

di quelle mutarioni cile riori, onde ritor- ->

nato in Cafa ,
pregò vno de’ Segrctariad.

informarlo pienamente dello fiato par-

ticolare di quella Corte, da cui con ogni

prontezza ne hebbe fubito la feguentcj;

Rdationc.

LA Corte di Roma,fa hoggidi la pri-

ma fcena,ucl Teatro vniuerfale delibi

altre Corti de Prcnciphpcr molte ragio-

ni*
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nfma particolarmente ,
perche gli altri

Prcncipi tengono i Minillri del Papa,

come amici , e fratelli , douc che il Papa

riconofcc perfudditi, non dito i Mini-

Ilei, ma i Prcncipi iftcflì,c ben polTono

chiamarli ludditi quelli , che non fono

ammetti all' vdienza , fc non doppo hu-

miliatili al bacio del piede.

Fa in quella Corte le. prime parti , il

Sagro Collegio de’ Cardinali,quali rico-

nofeiuti per altri tanti Re, e da Rè mc-
dclimi honorati come tede coronate , &
ellèndo quelli obligati à feruitc il Pon-

tefice nelle publich: funtioni , rendono

incompa. abile la Corte
,
giàchcilfuo

Pxencipe è fcruito da Re*

Quindi fegue 1’oidtne della Prelatura,

e poi i altre pafonc mie rio ti de’ Corteg-

giarli : ma quello ordine più ^omonc, fi

ve te quali commrnemenreil più princi-

pale^ co do quiui R,.ma lo sforzo mag-
giore, delle maggiori marauiglie, mentre

qui lontano lemprc inficme la Virtù , e la

Fot cuna e fi veggono gli ifo zi m "gio-

ii deli* vi a, e del/ altra,e di q ai 1 lem-

nja fi fanno quei fificquéci pallaggi alle
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foprcmc Tiare, la qual cofa rende di noa

ordinaria magnificenza la Corte già che

lino li Corteggimi più inferiori > fono in

iliaco di dincnir limili à quelli che fet-

uoi)o,comein effetto fpeflo diuengono.

Ma quello che rende in fopremo gra-

do riguardeuole quella Corte , cl’ambi-

tionc grande de’ Prencipi, cioè delle

prime Coronerei!’ Europa,nel procura-

re Paffuto de’ principali Prelati, e delie

Porpore più meriteuoli , non tralas-

ciando alcuna fpefa
,

per tirar ciafcu-

no dalla Tua parte , il numero maggiore

di Prelati, e di Cardinali , onde quei Rè
fi (lima di maggior preggio nel Mondo*
che tira alla Sua diuottonc il più gran

numero di Cardinali,e Prelati della Cor-

te di Roma>onde le due Corone di Spa-

gna e di Francia che* fono i due Firma-

menti in cui vi raggirano tutte le altre

Monarchie dell’ Europa ,
pugnano di

continuo in quella fccna , facendo ciaf*

chedunad’df ognisforzo,pcr guadagna-

re dalla fua banda i fogetti più eminen-

ti di quella Corte , e bene Spello Smun-

gono, li telori più prctiofi de’ loro Regni,

pcs.
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per anicchirne quelli, che vogliono ha-

ucre alla lordiuorione , e cogliono il pa-

ne a* pi opti (additi, per dallo a’ Coi reg-

giani del Papa.

T : tro qudto nafee dal gran ccn:etro

che fin’ hora ha concepito il Mondo di

q ella Coi te che veramente e (lato gran-

de,mentre i Poi telici di alto zelo , con

la loro applicationc li fono sforzatidi

renderla macfteuolcfopraogni altra Mo-
narchia, riempiendola d*huomini illulhi

pe. la nafcita& ammirabili per la virtù*

adescando tutti con la difpcnfa gratuita

d’infiniti honoti e dignità.

Tutta via fc fi vuol parlare ingenua-'

mente, bi fogna confeilare, che il concet-

to eh: fin* hora è communemcntc corfo,

comincia à deteriorarfi non poco nella

(lima , onde fc il Cielo non manda qual-

che Pontefice zelante del bene pubiico

difincctelTato delfuo fangur,e d’vna vir-

tuo(a applicatione>pcr migliorarla , cer-

to che corre pericolo di vederne la fine

poliricamemc parÌando,pcrchc del rollo,

noi crediamo come carolici , che Porti

ir.feri r.on prtualebunt ad verfus
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Siftabilitte quella opinione (opra ire

fondamenti, il primo e qu Ilo della ven-

dita della maggior parte degli Offici pm
co; fidcrabili

,
per la qual cou li viene à

riempire la Corte d’huomìni Mercena-

ri, e Mercanti , tettando m dietro qr.cili

che potrebbono in effetto pofleder tali

Oifi i per merito,
r per vnrù.

Il fecondo è la fcarfrzza d’Huomini

di valore , male v he natte in gran pai te

dal primo fondamento Indetto , mentre

per lo più i Pont fi i vendendo gii Offi-

ci ad ignoranti , e fopra tutto quelli he

riguardano la Camera Apoftolica smet-

tendoli alle volte TeforieriscCommilfari

incapaci,ed ignoranti, quali non h atten-

do quella cfpcrienza nicettària per limili

maneggi, in luogo di auanzarc indebolii

cono il Patrimonio di San Pietro , emet-

tono à ritthiola Camera di far fallita, in

che se trouata più di quattro volte in

precin> o ; e fe li Nipoti di Clemente no-

no, follerò flati auidi di accumular ccfi>

ri , come hall fatto tutti gir altri N ipoti

anticedenti , al Acuto chela Camera fi

farebbe villa in vn generai fallimento»

con-
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con rcftcrminio totale dello Stato.

Il terzo «.he va pure congionto ccn

l’alcri due, e 1 > mancai zi del danaro, ch’è

il n*ruo piincipalc della Monarr hu , e

benché corre vna voce che il Papa hab-

bia venti mila (oidi il giorno di rendita,

fo ad ogni modo per Cerro , che darebbe

il tutto per dicci, ò dodcci mila , fc pure

non fi volcllcro indudcrc tante illecite

maniere che vlano ordinariamente i Ni-

potiimi
,

per far danari , Se empir le

lor Cafe.

Da lungo tempo introdurrò li Pon-

tefici vna Congregatone dello Sgrauio,

ma per lo pm quella è comporta di Car-

dinali e di Prelati incfpcrti di materie

mercantili, Se economiche , onde per lo

più li confondono, nel cercare di follcua-

rc il Popolo, e di render* opulente lcratio

publico, e coli finifeono la loro Congre-

gai ionc,non con altro effetto, che di mec*i

terc la mente del Papa in buona fede, e

fpcranza.

Veramente s’ha da temere la caduta

della Corte Romana ,
per la neceflnà in

che fi troua d’impiegare alle Cariche

piu
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più confpicue, & ottici più co, lì Arabili

Prelati ignor, mi , ma eh h- nno entrare

fufficicnci per mantenere il decoro; di

che nef-gucche la maggior pai re de’ So-

getti capaciti- redi cldula,e li Ricchi da*
;

quali ordinatkmcnfe è lontana ogni vir-

tù, ile fiano preferiti ad ogni altro nel

concorfo delle Dignità; la grandezza pe-

rò delia Corte Pontificia, elicli io fonda*

ta j>ù il merito di quei di dentro, e fu la

dima de* Forafticri , ha bifogno ai dfer

conferuata con la virtù) la quale mancan-

do, man.arà il tutto.

Certo è che al prc lente fcarfeggia coli

fatta mente la Corte d’huomini di garbo,

e di fpirito ( ho quali vergogna à dirlo

per eiler R .mano ) che farebbe imponì-

bile tra vn numero di millc,c più Prelati,

che fono al feruiggio di detta Corte, di

rintracciarne vna buona dozina, per mct*

terli al gradp d’vna vera virtù
,

pcritia,

crudirionc, e merito, perche gli Ig oran-

ti che fono in gran numero, cfcludono

Tempre i virruolì thè fono pochi, e ciò

per vna cetra politica maledetta, che oc-

cupa il petto degli ignoranti.
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Ì

Li Secoli decolli , andauauo .^lla cac-

cia per coli dire i Pontefici di S g tei ha-

ibili,c non siegnauano di tiiarli du Chio-

(Iri de’ Rcligioiì
,
e dall' Accademia de*

Letterati, e dalle famiglie ideile de’ Car-

dinali, con gtande auantaggio della Cor-

te, e beneficio della ChieU : ina da che i

Pontefici di quello vltimo Secolo fi fono

vediti di quella maffima maledetta , di

farli delle Creature ,
per fodisfare alle

pallìoni , & intrreflì delle ptppiie Cale»

ogni cofa e andata al'a peggio , con pro-

dmionc di pdlìmoctf eco.

Circa le qualità partico’ ari del defun-

to Pontefi e,non occorre (tendermi mol-

to g a die di gioì no in giorno fi afpctta

lacrcationcdul’ altro, e nella Corte non

; fi iia riguardo che al tempo picfenre , e

po.hi fon quelli che fi r. golano nel go-

ucrno dalle mifurc degli altri.

Lo dello fi può dire de* Rofpigliofi,

cioè Parenti di Clemente, fedì dal Vati-

CanOjtcnz* appoggio, Icnzi creature, e

lenza amici , e da lungo ^mpo non ti è

villo vn Nipotifmo più m l acculi .10 di

quello» cliendo di ucccdLà>onlhctci i
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Rofpiglioii di ritoriiaifenc in Cafa , fen-

za aderenze, cfcnzi danari, vilipefi » Se

odiati da' loro ftdfì familiari, e Cittadi-

ni , quali hau ndoli rifpctrati e fcruiti

con fiducia di participarc deila loro for-

tuna,non hanno pofeia riportato nè ho-

noie, ne bene , marre Clemente nella

collationc delle Cariche,e nella diftribu*-

tionc de B nxficij , ha Tempre hauuto

maggior riguardo ali’ auttorità degli in-

tcrcelIori,vhe alla dipeli lenza Se al meri-

to de Premoue idi , e per mantenere il

concetto d’vna beneficenza generale

verfò di tutti , ha mancato di continuo à

fc,& àlu ji, negando fouented’elercitar-

la à fauorc di q »; ili che piu o mcnorha-
ucuano obligato , ò bruito.

Negli viti mi p aodi d- Ila fua vita

creò clemente lette Cardinali,trali qua-

li vi ne fono tre cioè Al i eri,Bona. e Ner-

li che in qualità di vccchi,anzi di dccrc-

pi i potrebbono co.rerc il premio del

Papato , & in tal cafo rcllituendo come
Tvfo introdotto da lungo tempo, il nuo-

uo Pontefice, il Capello nella Cafa Rof-

pigliofi
,
potrebbe quella con due Por-

pore
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porc mantenerli qualche tempo in ripu-

tationc benché non faranno mai da com-
paraifi a B irbarini, Panfili Chigi, e qual-

che alto Nipotilmo he ha Imputo far

meglio i fatti iuoi , del redo non vi farà

altro rimedio per la pouera Cafa Rofpi-

glioli , eh: peraltro non deue elTcr mal

villa da* Romani, mentre non ha hauutQ

buon' onghie da ralparc.

11 matrimonio legni o tra la Signora

Palladiana Dama ornata di non medio-

cre quali- à, marichilfima fopraogui al-

tra d’Italia, & il Signor Don Gio. Batti-

ila gio, line di buon ccrudlo , e di bello

afparo , figlio di Don Camillo fiatello

del defunto Clemente , è (lato vii gran

colpo per lo manrcnimrnro di quella

Cafa , ben he con vn ral rra timonio li

fia accommodata di danaro , ma non di

ailiarze,chr lono quelle che rendono più

qualifi.ata la defecndenza de* Nipoti de*

Punteli ì.

In rauto il Pallauicino Zio della gio-

uine fpofa, Decano della Camera ne ha

guadagnato il • .apcllo, mentre peraltro

farebbe rcitaco alia feoperta , & in fatti
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priuò Clemente il proprio fratello del-

la porpora, per inucftiinc il Pallauicino,

ma farebbe {lato di no i poco fcandalo

di vedere il Padre , & il figliuolo Cardi-

nali, oltre che à Don Camillo conuicne

meglio iattanza dell Oratoiio de’ Padri

di San Filippo Neri , eh? quella del Col-

leggio eie* Porporati.

Del Cardinale Rofpigliofi che fà hoggi-

di in quella C afa la prima Scena, doueici

dir molto , ma non dirò poco
,
quando

gli moftreiòil fuo Ritratto copiato dii

Caualier Bei nino , &. ancora vna (uà A*
pologia alla Coree di Roma, òc ecco fv-

110 e falera.

IL
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—
IL RITRATTO

Del Cardinal Rolpiglio/ì

co puro
Dal Pennello politico del Catulier

Berntno.

M Orì à Sufi in Pi monte nel ritor-

co che facca di Fiandra , c di Fran-

z\u in Ruma,fobito riccunro Panuifo deli*

iffuntio ic di Gemerne, l’Aì bare Giaco-

mo Roipigliofì
,
perlonnggio qualihcato

per dottrina, e merito (ir goìarc, e la (ua

mo te fu (entità da tutti con difpiacerc

indicibile, attefo il concetto grande che

fi era generalmente concepito di lui j cl*

impegno che haueuaprefo Papa Clemen-

te, di vola fare ogni cofa alla comparfa

di quel Nipote , in conhdcradonc del

quale era principalmente conddcefa la

maggior patte de* Cardinali nell* eledo-

ne, per altro dignidìma del Zio. L dfc-
k
xipnc infinita , òc il cordoglio ettremo,

Bb
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che farebbe à lui dc v iuato per cofi infau-

ftoaccidentc » fi giudicò capace di reci-

dere il fiìopreriofo,deìla vita imporran-

tiilìgia all' vniuerfo di fua Beati: udine;

cnJrjl Bali L ami ilo con i fuoi figli,pon-

derando il pericolo che fouraftaua alla

Cafa, & al Chiiltiancfimo , c riflettendo

interne che per ragione delia cecità dì-

fac> ne potè Giacob tirare in fuo profitto

quella bcncditionc che andauaal fuo fra-

tello maggiore Efau. Con tale efempio

valendoli della corta viltà dei Papa^Vitir

gannorono oportunamentc , foftimcwda»

in vece deli* Abbate dcfonro.il moderno

Cardinal Girolamo Rofpigliofi , che nei

lineamenti del volto, nell’ altezza d^i’a

ftatura, nei tuono della voce, & in moiri

altri accidenti proportiopad, per delude-

re il Papa fi alTomigliana, maccriamenrc

parlando non poco al primo.

Qjaefto Cardinale che dalla natura è .

(taro riccamente dotato d’vn nobile afi

petto, pofliede fingolarmenw tutte quel-»

le prerogatiue, che Parte , rlindole han-

no potuto contribui e, per renderli grato

^ ogni vno ;poiche park con eloquenza,

com-
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compiile? con gaibo, ama la giuftitia,

cerca la gloria , efercira la liberalità ; ma
quanto nrlla fupei fide di quelle cofc

che non importano , fi rende fimile all*

Abbate , & altre ranco da lui dioerfo in

moire altre cole eterni a li > come bmifii-

mo fi e potuto conofcerc dal tenore del

grandiflìme gouerno
,

e dalla ferie delle

lue moderationi.

Era la fperanza fi grande che la Corte

liaucua concepita dell* Abb U bona me-
mori?, che il luo arriuo fi (ofpiraua da

torri , e-, n ansietà vnifotme à niella de*

Giudei nell’ olpetraic il loro Melila , fti-

manjofi comunerré e,Quod eJJ'et redem*

pru'us Ifrael : & il Papa fuo Zio con af-

fetto e itraor iinnio bramaua di vederlo

vicino, rime? rendo alla fua venuta la ic-

ftimtionc dcllcCa'khc , la collationc

de’ B: infici
j , la decisione delle Liti , Se

ogni altro negòtio, comprefoui ctian fio

qu-llo d'ingrauidarfi la Moglie del Duca

Mitteifil quale interrogato ( come f fa-

ma ) circa la fua fu cerilione, ri<p - che

anco à ci'o nella venuta dell * ^Abbate fifa.

rebbi prouiflo

,

ma ad ogoi modo gli eon-

B b 2
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ucmc poi far da fc, mentre il Cardinale

con clferriufcuo profitto, flemmatico,

&

irrefoluto , ha lafciatc tutte le cofe ia

quello (lato medefimo in che l’haucua

trouace, efe per farglinc honorc ha darò

ad intendere al Chigi,che molti Miniftri,

^officiali tanto dentro, che fuori di Ro-
ma, erano rettati ne’ Potti loro medettmi

in grada di fua Eminenza, fi è faputo do-

po , che le confirmationi odiofiflime de*

Senefi , e tutte le lunghezze fono proce-

dute principalmente dal genio irrefoluto

del Cardinal Rofpigliofi, il quale hauen-

do formato nella lua idea , vafti concetti

di gloria,Strologando fempre,$ù 1 Aftro-

lacio d’vna teorica circonfpetione i mez-

zi di far meglio, che hanno faputo i Tuoi

pieiccclfori,con fuppofto,c premura di

riportarne lode dal Mondo eh’è muto,fi

e pregiudicato pretto gli huomini che

parlano,i quali generalmente concludo-

no che la Strada dritta , tta la più breue,c

che non fi pottà pigliare {baglio , comi-

nandofi fopra il fenderò che tutti gii al-

tri hanno antecedentemente calcato.

Quelle irrciolutioni hanno {[
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mente apportato danno alla fua Cala,

ouc non li è ftabilira ne compia di feudi,

ne confumatione che d’vn fol matrimo-

nio, e quello forallicro,c non di famiglie

Romane , & anco co fumato doppo la

morte del Papa , nè prorrorione d’vno

de’ fratelli,nè acquillo di Robb ne gua-

dagno di applaufo , dal he viene tempre

cfclufo
,
per (encenza comune approuata

da’ piùfauij,chi non fa fare i fatti fuoi.

Che ciò ha vero
,
puoi ricrarli benifll-

mo,anche dalla Promoticne vltimarreo

tc feguita , nella quale cfclufe li fratelli,

vno de* quali al parer di tutti vi li douc- »

ua inferire , vi ha comprefo in compa-

gnia di due Decrepiti che per la loro in-

habiità non fono atti à fare ne da Crea-

turine da Papabili,vn Frate,e tre Came-
rali , fcr>za appropriarli l’vtilc delle va-

canz'iNcl che ha creduto d’immortalar-

li , e di renderli ammirabile al Mondo
ch'emuro, ma gli huominichc parlano

ne hanno parlato malillimo , n n fapcr.-

do qual mcriro , e qual’ encomio polla

Toccare,à chi lafcianao fcartati à parte,

e

polli in dietro , Perfonaggi piu rigirar-

Db
3
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dcuoli
,

pi eferiica loro i Carnei ali, che

pongono la Promotionc in crediiodcl

proprio danaro , il quale dai Cardinal?

Rcfpigliofi con efempio inudiro , ma
biafimaco canto più da tutti , fi è ialciato

alla Camera , dimando egli di renderli

Con tal mezzo celebre al Mondo, & im-

mortale à Poderi : magli H uomini di la-

no giudicio per lo contrario fi prete da**

no di non hauerci imparato niente , anco

in riguardo all anguftia della Cala, e de*

Parenti, di cui erede bidello Mondo, che

non lì troueranno nè in fpatio, ne in riga,

cllciido dati nielli in pollo, lenza hauer di

che mantenerlo.

li Rirratco del Cardinale Rofpiglioli

rurrc isficme companTcc mirabilmente

da lontano,mà conlidcrandoli aperto , Se

va poco da vicino fi trouahaueie.

La Teda grande , nella vadità della

quale, fi contengono amplidìme mac-

chine, dell’ idee più perfette che habbù

Tapino mai meritar Platone, ma per elfèr

per lo più cole metafifi>he, non gli rkf-

cc per quello di rimetterle in pratica,

benché fi tormenti giorno>c notte inccf-

fantc-



Romolo a* Romani. 585

fantemence, fcnz 1 mai ciarli pace , c con

rilchio d*vccidcrfi inutilmente , lenza al-

tro ftutro che di fare apparir la buona

inrentione, poiché abbono!andò di ripie-

ghi più efpcdifnti,nafte da fi g'-jn copia,

vna gran penuria di tclolutioni , & in

tanto clic fi medira di eligcic le più adc-

qu ce, vola il tempo , c friggono le occa-

{ioni
,

quali ordina. iam< n e ricercano

follecitudinc.

1 Tuoi Capelli danno aliai nel canuto,

à miluta de' peulicii eh: li piend: aliai

di fouerchio , con il foiicQ fuo 1 iguardo

di voler far bene ógni cola, e dar g.,fto à

tutti, ch’c quello appunco che lo fa parer

mancante di appiicationc, e troppo fido

fopra il piede di piombo , il che da quel

Mondo à cui defidera tanto di piacete,

non vicii riputato praticabile in modo
alcuno,e quali improprio 2 foftencrla ca-

rica di Padrone,di douc hora è difecfo.

I Tuoi occhi fono glandi. & aliai graf-

fila che fe ne tira ccnfequchza , che non
Copre molto da lontano gli artificii di

coiaio’, che l’infidiano da vicino, li quali

adulandolo con il fuo Pollo di voler

Bb 4
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metter nelle lue mani la diLpofitionc di

tutte le cofc , e lufingandolo con la vana

apparenza di quella gloria, che fi è pre-

fica per vnicò feopo delle Lue -adoni la

guidano à modo loro , e lo conducono

per certe vie non conofciute , Lenza chV <

egli riconoLca l’inganno.

Il Tuo Nafo e grandc,à vn Legno che il

Cardinale Azzolini prin:ipalmcnte che

Intende alTai bene il meftiere di tirar pcx

il Nafo le perfone , e poi tutti li Capi de*

Nafi delle Fattioni, (limano di poterei

con Laciltà infilzar vn Anello > e darui di

mano per condurlo in Conciane à loro

beneplacito.

La Lua Bocca e larga,onde in truppa,

e

Lchicra vi LcaturiLcono di parole ben

concertate,e rotonde , che fanno bcliifi*

moLuono , all* orecchie di chi l’afcolra;

ma la fua eloquenza è LcarLa , anzi Lcar-

Lufimad’autrorità» diallegationi, e d’e-

Lempii ,
paiTandoLelad’ordimrio con il

raconto di qualche calo affai molle , ac-

cadutoli in Spagna, mentre vi dimoraua

col Zio : le promefiè non pofiòno cflerc

più forti, nè più eleganti , maleconfe-

quenze
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guenze fi tirano Tempre à fauor di quelli

;hc argomentano contro di lui, li quali

Fanno poi à lor modo la conclusone

conforme al loro proprio profitto , lan-

ciando à lui con la bocca aperta come Te

volefle pigliar mofehe.

La fua Lingua e lunga, arriuando 2 Hai

lontano con certi conccttioni galanti in

forma di belle botte , del quale ftudio ha

Tempre prefo gufto non ordinarioencn è

ad ogni modo permeilo à tutti di fentire

il luo linguaggio, feruendofi di termini

molto impropri) alle maniere introdot-

te pcrlo pailato nella Corte.

Il Tuo Petto e larghiamo contenendo

vn cuore di Celare , & va’ animo d’Ale-

andro,ma quelle medefime virtù lo tur-

bano , mancandoli poi li mezzi niceflàri

di mettere in efreutione , e mandarcalla

luce lo fmifurato cumulo ac’fuoi gcne-

rofi penfieri,difetto di fpedicionc, e di lo-

ftanze ptoportionacc per mettere in pia-

rica quelle malfimc nobili , e gcncrole

che farebbono più adaquatc alia vaflicù

del Tuo animo.

Le file Mani fono lunghe,effondo libc-

Bb 5
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rahffimo,c quafi prodigo, haucndo il ge-

nio totalmente inclinato alla profafione

di che molto fi picca : ma le Aie braccia

fon corte , non eflendo arriuato mai à

dare , ò donare à quelli con i quali anco

per confcqucnza , & intcreflc proprio

i’haurebbc douuto fare, lafciandofid’or-

dinario dalle dita, ciò che cafual mente fi

difpenfa alla giornata, e lo fanno bcniffi-

nio i fuoi fratelli , à quali egli non ha

voluto permettere che partecipaficro di

quelle mediocie foftanze , che li fono

toccate ,
per ogni dritto di conuencuo-

lczza, il cheàmaleuolt badato luogo di,

credere che l’habbia fatto artificiofamcn-

tc, con mira d’efièr Monarca in Cafa fua»

tenendoli depcndenti da fuoi cenni per

il bifogno che hau tanno di lui*

Il fuo Ventre è picciolo , o:;dc per,

riempirlo fi è curato poco , haucndo,

trafeurate tante occafioni belliflìmc per

empiilo di nobili t fori, come haurebbe

pollato fare fer zaf;ropolo, con buona

confidenza , c maggio!* applaufo di quel

Mondo mrdefimo à cui li preme ramo

difoiisfare, c pure torno a dire quelchc

ho^ià *
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tio già detto, il mondo è muto , ma gli

liuomini che parlano fi ridono di ciò,

che non e conforme alle maflìme fonda-

mentali della Corte e dell’ vfo comune,

vedendoli molti efempi quali haurebbe

pofluto feguicc ,.fcnza pericolo di offen-

dere lafua bontà.

Le lue Gambe fono molro fornii, on-

de difficilmente fi potrà reggere in pie-

di non hauendo che circa quindccimila

feudi di rendita , che vuol dir poco per

confcrnarfi il fuo carattere di Nipote , &
ilfuo genio di Ce fare.

Le fuc orecchie fono profonde, perche

tutto quello che fe gli loffia, Io fannori-

bombare didentro, e pelò egli .decita

con faciltà, e convna fteil\ patienza le

lodi degli vni , e gli biafimi degli altti,

anzi è coll liberale ad affollare q iclli che

vanno all* vaie za,.h: bene fpello quelli

che fon di dentro padano rantolile quali

non retta
,
piùfpcranzi d entrare à quei

tali che afp. tcano dalla parte di fuori, re-

ttali lo in quella maniera mai fodisfatti

quelli didentro, per dière obligati adeff

plicarfi con troppo parole, e quelli di

Bb 6
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fuori,per vederi mancare il tempo,

Quefto è il Ritratto dei Cardinal Rof-

pigliofi, delincato fenza alcuna adula-

tione , c la copia che non può cfler piu

limile è (lata fatta dal pennello del Ca-

ualier Bcrnino , il quale l ha cauata dall’

originale che lo confcrua con accurata i

diligenza n:l fuo Mofeo Monfignor A-

goflini , à cui per la ftrettiflìma confi-

denza , che per fimpathia di genio fic- i

manco, cd’humor freddo hanno hauu-

to infìcmc > è pofTuto riufeire meglio

che ad ogni altro di pigliarne la vera

cffiggic > acciò il Mondo non rcfti fcn«

za la douuta inftrutionc d’vn perfonag-

gio di quella forte, che ha pure la mira di

peruenireai Triregno del Zio»

ATOLOi
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APOLOGIA
Del Cardinal Rojpiglioji alla

Corte dì Roma .

< /

B Enthc vn Nipote Regnante non Cia

cernito à difcolparfi deli’ accufc più

volgari della Coree : Io che in mia con-

feienzasò di non haucr regnato , clic po-

chi giorni, conofcendo di non poter go-

dere leg irimamente quefta efentione,pre-

tendo di giuftificare le mie attioni con

voi, che ne fate, e fete in verità Giudici

più competenti^ che non condannate gli

vni , fenza l’efperienza di quello, (la ic-

guito nella perfona degli altri.

Porrei terminare più brcuementc la

mia Apologia , col dii e che batta con

giuftifìcarmi la ccirradittionc di voi me-
di

,
i quali alcre volte haucte publicaro

qucfto fecolo più felice di quello di Sa-

turno, mà porgendouifi bora Toccafionc

diadornar qualche periodo , lo sfuggite

maggiormcntcjirriiandouicorrrodime,

quali che, ò vi fmentichiatc del fatto > o
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vi moftratc di poco ftimarc le lodi à me
tanto care di bel parlatore. Confeffarò

parimente cflcr fenza mifura le mie obli-

gationi verfo la Corte Roman?, che con

innume abili applaurt hà fperato le mie

opcrationi, hà compatita la mia malaria, 1

& e ftata quieta al mio fonno. Al vortro

Popolo fi dcuono da me molti ringratia-

mcnti , che con le bocche di tanti inno-

centi hà dcrtderatc le mie profpcrirà,e fer

licitati i miei defidcrij, e fe non haueffiii

cuore fpogliato di vanità pigliarci moti*

uo di gloriarmi molto, nel vedere con

che affetto il volgo ha benedetto la no-

ftra Cafa.

La pietà, chchauetcin m: gradita per

hauer porti g’’A geli alla cuftodia de* vo-

ftri Pomi, per hauer prctefo di render p è

fontuola vna delle maggiori Bafiliche,pcr

hauer dato la pace alla Chiefa, conceden-

do quanto bramammo i gran fcruitij , hà -

in voi rimunerata con l’adempimento de’ '

voftri voti conccdédoui Dio vn Padrone

limile à me. So che hauetc gradire le mie

liberalità,& io ho accettato volonticri il

gradimento > confidcrando di haucrui
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non poco beneficati con occafion: data

ad vn gran Monarca d’ammirare la gcne-

rolhà d’vn Gcfltilhuomo Italiano , onde

potranno per l’auucnirc arfictrarfi i Cor-

rieri,animati con il mio cilenapio da gran

fpcranzc,nè può crederfi finirà la mia ge-

nerofità, da cui anche nell* virimi giorni

fi e procuratala donarionc del fuoChie-

ricato al Cardinal Pallauicino , il quale

benché non habbia renduto il prezzo ad

vn mio fratello,non può diminuire il mio

merito,non clfendo frà voi chi fia per giu-

dicare che ciò potcile da cflo Ipcrarfi. Sò

che vi fono piaciute le noftrc Comedie,

fc non quanto quelle de’ Barberini. almc-

no con maggior frutto, ammacftrandoui

moralmente, che fempre ficongiungc al

diletto i’affanno. Sò che dalla mia mo-
della non hructe parlato, perche non

hauendo di che accularla, l’hauetc giudi-

cata troppo inferiore per efier lodata al

pari deli* altre virtù.Come dunque pren-

dete figurcà di lacerarmi : non è noua la

mia accufa ,
che coli arditamente mi ac-

culare d'irrcfolutionc , d’ingmftiria , e

d’rmprudcijza, quafi che io folli coipp-
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uole di quel male , che s’è con ogni cura

difcacciato dallo Srato , in che ho lauo-

rato con arduità come io pedono tc-

ftimoniaie le opere mie.

Voi vi Lee Tempre doluti d’vna idraor-

dinaria lentezza nelle rifolutioni, e pure

man; feda rie Tee la calunnia dal conddc-

rarc Te può tacciarli d’irrefoluto, chi nell*

angudo Tpatio di mezza Tettimana ha dif-

podo, e operato non Tolamcntc quanto

non Ci è fatto ne’ pailati Conclaui , ma
tutto ciò, che deuc diTporii ne’ futuri, nè

mi d tolga di gratia tutta queda gloria,

col credere, che nondano date tutte mie
J

le opcrationi di quedi giorni
, g

;à che
j

nell’ animo de mici Maedri, la Tanticàdcl

Papato , e la Tollecirudinc dell’ auucnirc
;

da produrrà queda indulgenza, da me 1

non mai fpcrata,che in articolo di morte. ;

Da gTignoranti vicn creduto lendffi-

moii viaggio del Sole, non edèndo faci-

le à TcopriiTi à vida d’occhio i Tuoi gran

padi, ma fono i Dotti di contrario opi-

nione, perche incendendoli d’Arirmctica

Tanno computare quanto da grande il di-

lui giro,e quante, migliaia di miglia fap-

pia.
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pia fare in vn fol giorno. Sò bene che

m’intendete, e molto più facilmente da

che à comparatione del fole vede per agi-

tarmi per gettar le mie ombre incorno

all* Oriolo. E chi di voi farà tanto ingiù-

(io che doppo hauermi conofciuto lol-

lccito, come già hò dimoftrato ne* nego-

tij più imporranti, ardifea di rinfacciar-

mi la lentezza in qualche affare , in cui

non può ella apportarmi , che cumuli di

lode? è ftata forfi nociua nella Promotio-

nc la lentezza; Com: fi farebbe premiato

il merito de* Camerieri d’honorc , come
honoratc le fatiche de' Prelati,come prOP1

moflì i più degni della Camera , come
{©disfattala maeftà Ccfarea.?comc termi-

nate le delusioni della Religtqnc Cattoli-

ca*' fc non differitale riltrcttaà fari! iti ta-

li circoftanze, che accrcfchino il merito

di tré Camerali, che faceffero ammutoli-

re rimpcratorc, che confoladero la Spa-

gna; e fot/i dabiafmarft la lentezza nella

conceffjoiic di molte g atic,lc quali fem-

pre difterite per alt- ui mezo, da me fono

ftate accordate alla p imi iftanza , ado-

rando, e la lingua, e la penna per fcruir



594 L’ambasciata di

lucri, concedendo /ino i fogli in bianco

alia fagacità di Monlignor Fano , acciò

con induliriadcl Paparino lercndclfe più

communicabili. A quanti Prelati iateb-

be conuenuto perdere i loro Gouetni > à

quanti paliate i dileguili delia Onfulta, e

qar rni commiferar con rancore la lo.o

Carica, fc col diffrirli le rifolutioni non

fi folle ottenuto il modo di confcruar tut-

ti. Non inghiottirebbe i Telòri , e l’ani-

mo dei Criltianclimo la Caudia , fc non

differendoli le ltuate delle genti , non di-

lungandoli l’cfccutionc della vendita de’

beni EcFx fiafti i concilili à Venetiani,

non facendoli fofpitar lungo tempo vn

Cappello al Rè di Francia , non li folle

data la commodità al ferro , &c al fuoco

Turchefco la peftifera Cancrena di reci-

dere. Son ben quelli tutti vantaggi della

lunghezza,
i
quali pur troppo fono da voi

conolciutij c per elfer’ in altra occalionc

con molti di voi Ilari fatti da me gl’en-

comij,mi lafcino paffarc ad altre difcolpe.

N >n sò come mi accufate d’ngiulli-

tic, poiché
,
qual parte ho io inuma nel-

la di lei amminiUratioue primi; ’i quelli

giorni
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giorni fi g’uftifìchipure t hi dcuc render

corno delia facilità dell* homicidi|intro-

idottiio Roma, dell’ impunità dell: m;g-

gioii fjelerngginijdclla veodhadc’ Bene-

jficij Ecclrfiaihci , d U’ ingiurie fatte à

iBaron Romani, della tolcrai za di tante

dillolutczzr , del ftrapa zo ai molti Mi-

niali, ch’io, gratic al Ciclo , per non in-

tiudcimi con la notida di fanti misfatti

nè pure ho permeilo, che giungcilcio alle

mie Orecchie. Biafmano indegnamente

alcuni che nella Camera Apoftolica , di-

ceuano, ch’io non habbia ptomoflì , che

ignobili, e non confidcrano ciò , di che

fono i nobili b> n confapeuoli, chcpcr

non clTcr* io flato mai ogetto ne della lo-

10 ftima,nè della loro ammiratione ò che

per non hauer riceuuii gl* applauii , che

dal volgo, e (lato vn efcrcitio di giuflitia

dipremiailo. Non ho io reflituiti all*

innocenti, Oifini ciò diche erano Rati

pogliati dada Camera?Non hò io procu-

ato di rimoufre in quelli giorni con
3 gni moderai ione gl’A f

pahi per cuirarc

eflorfioni, & ingiurine futur-: ? Non hò

iberato il Tdoricro Bojaccorfi dalla
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moleftia di certi Conti , aflbluendolo per

Chirografo.? Nonhò intronizato ruttili

Prelati di Palazzo ? Non ho lafci^to mal

proueduti li Gentilhuomini mici perche

altri fi proucdcife? Nonhò rcnduto la fa-

coltà di renuntiare , anzi •lìberamente à

chi me ne ha fatto l’offerte ? qual giufti-

tia di quella più legitima? Non ho riget-

tati dalia Porpora 1 miei fratelli, per pre-

miare i mrriteuoii ? Non ho inalzato A-

quino, benché haucflè flrapazzato il mio

fangue? Non hò tenuto in ogni hora , c

momento le porte dclla-mia Cafa femprc

aperte, & io pronto all’ vdienza di tutti

quelli che ricorrcuano per giufticia?Non

hò promoffo Gaftaldi , bench’io non l’a-

rrr? Non hò lafciatonel fuo niente l’Ab-

bate i>pinoi*,benché è PAnima tifi a?Quat
giuftitia di quella più innocente?

Pcnfarci di non parlarui di gratitudine,

poiché non è nella Corte chi per quella

virtù non fi ha diffufò con eccedo di lo-

de verfo la mia perfona , ma non me lo

permettono le voci, e che ie (Irida dol-

ermi, anzi di tutti i miei Amici più vec-

chi, verfo i quali, chiamo iddio in redi-

nonio
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monio, di non haucr vfato partialità di

rermmcrationc, c di ciò cflfi fi dolgono,

chgcnza chiariflima, che non erano mici

amici
,
poiché cffendolo douicbbono

contentarli del mio godimento,e godere

della mìa volontà. Ho ben hauuto nella

mia cfalcationc vera congiuntura di con-

iolarli, e di penetrare la loro balordagine

così grande di non effcifi accorti, che ne

hauendomi nociuto mai , ar.^i non ha-

uendo mai vfato vctfo di me,eh: fauori,c

Bcncficij.non le rdlaua, che fperarc dalle

mie mani.

Confcllo però
,
g’àch: fono trafeorfo

à parlare di gratitudine d’effermi rifo più

volte di vedere attribuire à quella Caufa

molti effetti,che erano più che di lei figli

leghimi del timore,c della fpcranza,il che

fin’ hora faprci tacere , fc il buon giudi-

tio del mio fommo Benefattore non l ha*

ueffe prima d’hòra p, nitrato. Onde mi
giouaconquclla CpnfcflSonc di confcr-

uarc almeno il concetto deila mia ina-,

ueggenza ingenuità.

Odo rimproucrarmi molti difetti

^imprudenza, rimproucro affai ftracco.
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doppo d’haucrmi acclamato vintamen-

te per Dottore. Dite, che io benché cir-

condato nella mia famiglia di molte-

Croci di tutti i Coloii
,
ho farro poca ;

ftima della nobiltà .• Mà ditemi in corte- :

fia, come vi fa’e , che conuenga alla mìa

maftfuctudin:, & alla mia modedia l’or- 1 /

goglio , & il (opracigUo ordinario di-

chiunque nato nobilmente , è impegno

troppo grande il commandare à chi è

po-o auuezzo ad obedirc. Di chi crede-

te voi , che qu.ffci t i haiicilcro rLonof-

ciuro il loro inalzamento , dalli mia gc-

nirolità,ò pure dalie -loro ut< ioni , ò l

loro (angue ? Comìderate,e vene p ego

che doueado peniarc anch’io alla mia

futura dimin at ione prudentemente ho'

giudicato di ttoiijr maggior Cofianza

in quelle per fone , he per ciicr baile da*'
j

me (olo riconofco o la loro clenatione.
j

Nan c edere però che anche fra quefte
j

non mi ha riuteito di vendicarmi qual-

cheduno à Carica non confidcrata, h co-

me di mortificare qualche nobile > non

cleuandolo alla Porpora. Qual potenza

nonLo io dunque dirr,oftrata,c far delle

vere
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vere Cr a'u e, prouedendo con vna goc-

cia d inphiolho vna infinita molcit Udi-

ne di Prdari quali tante Rane vadi, lie-

te, ^ pano: azze, le quali faranno ben

chi ire con h vo'lra motdacitài Mi accu-

late di hauer prefa rhabicationc in Ro-
ma alle miclorclic, fc ne ditcolpi il Car-

dili ile Azzolino , ellcndo venute quando

fi allcttati* l Abbatcìnon vorrdic, eh* io

mi folli Ridato guidare dal detto Cardi-

nale, giacile mi lono dichiarato di non

fcriucrc quella Apologià, eh* per il tem-

po dd m o goucrno, vi dilpia.c che io

non Subbia h onorato il (acro CollegioO
con alcun Cittadino della mia Pania , Se

non ballano à iofFogir quelle parole i

molli B. tirScii Conferiti alla voftia quan-

jtiti di Romani , indiati a la confidenza

di permctteve ,
che Roma iia goucrna ra

Ida vii proprio Cittadino.

Non approuate,che con la PromoMo-
nc lì fimo accrcfciutc à Chigi, 05: à Bar-

berino le Creature,e non vi accorgere di

auuicinarmi al fornaio de* vofiri defidc-

iij,hauendo io conia mia prudenza fat-

to il pofiìbilc di dare in quella parte vn
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gran colpo al n^potefmo , acciò gl* in-

troduchino Tcfercitii d'Eleggerfi i Pon-

tefici Terza dependenze de gl' virimi ne-

poti : vfo vecchio, e che potrebbe cori la*

lunghezza del tempo rendere il Pcntefi-*

cato tributario à qualche Cala partico-

lare, fe non fi rimedia à tempo opor-

tuno.

Confidcrate dunque le forze di quelle

ragioni , & imprimcteui nel Cuore que-

lla madida > che non vn oompofo prin-

cipio mà il fine,& i fini danno , c coglio-

no la gloria al Pontificato.

i / * %
i '-

-

RES-

% :
" l~S
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Rcftò non mediocremente fodisfatto

Remo del Ritratto del Rofpiglioli, ben-

che il Segretario gli n’havctfc cennato al-

tre particolarità, molto più recondite, c

da non confidarli à tutti.

Il giorno Tegnente riceve molte vifitc

da Baroni , e Nobili Romani quali non
hanno confolationc maggiore.chc di da-

re , c ricevere vifite , & ollèrvò in vn
ciafcuno vna certa fpecie di meftitia,che

dava chiari inditij di eller mal contenti

del governo degli Eclcfiaftici.

Si sforzava però egli di feoprire l’in-

terno del cuore d’ogni vno , di quelli che

venivano per vibrarlo > ma con maniere

delire, tutta via trovò gran difficoltà di

penetrare le vilcere di quei Romani , clic

non hanno rendita più confidcrabile, del-

la finezza del cuore.

La fera gli furono inviati molti prc-

fenti di quei che fono foliti difpcn&re i

Romani nel tempo della Sede Vacante,

che io regillro qui foctoper farli adag-

iare da’ Lettori.

Cc



Coi L’Ambasciata di

La raaledicenza delufa dall;

Pietà , e retta intendono del Si

gnor D v c a di Chaune Am
bafciatore del Rè Chriftianifmc

al Sacro Collegio.

sJMufa de ffiirn mieifiato Canoro

,

Lingua dì muto Core, e Cor delìAlmey

JlLira tocco dal telo arder l'alloro

JSIon chefui bafto inaridir le palmey

Smottar inferreoftile i plettri dìOro

Farfi Cigni i pia Cori, attiche/alme

Vcftirfiul Cebro le Latinefiuore,

E ’ gì Afin caricar odio, e rancore

.

Scorrati tinte di fisi
<r
Pcgafie ìonde

E con piu cfiatri inchicfiri acque Lucent ;

Sporgano infette allabro,efe?npre imrnodt

Valgori trafiozjz.e arene impuri Argenti

Palpita il Hd», e mormoran leJponde

(fompongonfìmenfogne , & atri accenti

Agonippe s'appcfia , e 7/acrofonte
A* Porci ilgrugno,a i Can lava lafronte

cento bocche, e mille afiio vendetta

Contro fame innocente Ornai rifi.ona,

Rìgrìgna
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Rigrign* i denti, e l'ire rnazj^c affretta

Contro il Purpureo Coro ,& onte intuotsA

Freme ógni colle, efue mine affetta

‘Dentro querule Grotte Egro Elicona

Dcue con braccia infrante,e Capi tronchi

Vafqutneggianparlando infi lo i Tronchi,

Taglifi la radice a quefte pianta

Congelo atro liquor, Erbe orgogliofe

S'adopr’t ilfu0COìt ilferro, e al fin fi [ch'unte

Maledica ogni lingua ; e al mondo effiofe>

Le vocifernprefian d'empi Birbante

Che fan venali loro ftrida odiofe,

Eforno, e vitupero in ogni parte

Troui d'un Cabalifia indegna l'Arte

Qual trifauct maflin, che latri, b morda

Lacera gl' Oftri, e l'altrui Vite ingoia

,

Difua rabbia Canora il mondo afiorda

,

E confrìtti perverfi il mondo annoia

,

Beftiafiltra cervello, invida, e lorda.

Carnefice crude!, peggior del Boia

Appicca il giufio ,& afitpplicio eterno

Condanna 1‘ Innocente in chiùfi Averne.

Morta be 1 la Catena , e più d'un. laccio

'Barberin rotto , e Gabrielfimaro,

Facchinetti Aio:tei , Bafian Brancaccio

,

ScioccoQarpegra, e [buonGinnatia vara*

C c 2
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i

oAlbici [apo Storno , e Spada impacchi
Prencipe Cibo, & Qdefcalchi ignaro,

Ponelfinto, Elei Stolto, e Celfi inganno

Bonuifi Macchiuvei, Vidon Tiranno .

Jtferh, e AItier rimbambiti, e Bona frate

Quegli Epiteti dona vn huomo pazzo

Fa Proceffi di vita, e procejjàte

JLe Porpore condanna a riofirapazzo,

Carte indegne.Empi fogli,epenne ingrate

lo con voi non niintrico, e non m impazzo

Aia per troncarni il volo a mezzaflrada
Pietro adopra il Coltel, ‘Paolo la .fada-

Signor del Franco %ege, Oratio degno

Che porti al gran Senato alti rneffdggi

Vn di quefii promoui algran Triregno

Ne politicofine, o de maluaggi

Vira, e 7 lìnor d'fiolga ilpio diffegno

Ft adempijì i miei gitigli prefaggi.

Sprezzo delle Sirene Vhgje il canto

E tu di quegle furie odia Pineunto.

Latra contro Vtdcn Popol Cornuto

Perche lo vede rabbuffato in etera

%

Sanguinario, crndel, tenace, irguto

La paueta infembianza,egrane,e atifiera

Folle, ciò il Togco, e 7 Tornanefeo afiuto

Proni tatti
* anni in forma gujinghìera

Quell
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Qgiefl' è l ornbardo,& è di buonafchiatta

Ne di Rapine le /ite mani imbratta.

ylttentOj vigilante, e faggio, e giujlo

Polonia invitta , efe/fina lo dica

A' qmfla il foro> à quella ilfcettro Atigujlo

Serbo fa le tempere in calma amica

Ne qual lo crcdej avaro , il volgo ingtufio

Macchi o de gl' Annifuoi lafama antica

Non adula col rifio inuolto , e fabro

E di buone opre il Cuor,fé parco è ’l labro

'-gli ha de * tralcifuoi tronca la Vite

Che a pìit felice Awm grafpi ajficùra

Spogliati ha i Rami fuoi di fiondi avite

La Vendemmia del delfiol[erba, e C tra

E di pampane varca, egemme vnite

t/illa vigna di Dio l'vue mature

Onde ilfaggio cuhor da vite onufta

Stillerà dolce ambrefia, e ynenfia Augufla

Da giufio Zel commojjo offrir degg io

A' te del mio candor le note effrefie ,

Poichégente venale, e popol rio

Mercenarie fiie voci aliando imprefii

Ma ledicerz.e infami infaccia a Dio

Ma riforgon le vite al fuoi deprefjè

QueflaTorre allefeoffe vrujua s*arrende

ella vite dal Taglio ì tralcifende ì

C c 3
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O'difi*no, e Valor Gallico Alcide,

A cui Rema feftofit applaufìaduna

Vinci l'ìnuìàta , e le (ite bocche infide

Latrinofenza frutto hoggi alla Luna:

Àiafe proputa al communVoto arride

E (è il manto Reaigli dà fortuna

Quefil Cani batteran giu(la la pena

Va te, eh' Ercole fei pofli in patena.

Roman-

i
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Romanzina fatta da Signori

Cardinali à quelli che mormo-
ano contro la loro lentezza in

:reare il nuovo Pontefice.

r
ipigliate certi impicci

Pnz.ó critici del Rozzoy

|

Schiamazzando apiu non pojjo,

Il Conclave hormai fifpicci.

Vi pigliate troppo impicciò

Voi vogliamo dimorarci

Quanto pare, e piace k noi,

Hora Voi

Com entrate k cenfurarci ì

Ma a chi darci

Tur vorria najo k potutolo

,

Benfarem con(itogran duolo

TaJJar via tutti i Capricci .

Vi pigliate troppo impicci*

Mentre ejua priui difpafjì

Ce neJiiamo imprigionati,

Voi sfacciati

Contro noi fate i gradajf ?

Bahilaffi}

C c 4
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Mangiarete il pan pentito

E ciafcun cotanto ardito

Converrà, chefe fatticci.

Vi pigliate troppo impicci.

Chi volete ? chefifaccia

Toflo vn Papa in quattrofatti?

E fi efialti,

Senza pur mirarlohfaccia ?

Giufia taccia

Ci darian tutti a vicenda,

Che non e queflafacendo.

Far frcftate 3 o far pafiicci

Vi pigliate troppo impicci#

Qui non Vigente
fi flottai

Che vivendo alla Carlona

La Corona

Lafii poi, che glifia colta

>

S* vna volta

Lo ffropofito egià fatto ,

Nonfi pub per verun patto

Rimediar con impiaftricci.

Vi pigliate troppo impicci.
voi dite, oh gran tefiicolìy

Ch' infilzando perle filarne :

fi ridiamo

Dì difeorfifi ridìcoli,

Quant*
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Quanti articoli ,

Quanti accordi fra dì noi

Hot s'aggiuftano ? acco poi

Ji'fno modo ogn huorn s impicci.

n pigliate troppo impicci.

Sol pcnfiamo afar guadagno ,

E cercandofiua ventura,

Si procura

Di gabbarfempre il Compagno,

Coinè il 'Ragno

Cti d la rnofia reti teJJ'e

,

Verche annoila pofcia in effe,
r
Piìt già maifi d>[impicci.

Vi pigliate troppo impicci. .

Ter efiernpìo : In cjneflo loco

Voi vedrete=vn mozzi orecchio

,

Che ad vn vea hio

Crederfa gid vinto ilgioco.

Indi d poco

(fonfoaue , e gentil
1

arte,

JW entremefcola le carte

Ed moltijfimi [fileci

Zìi pigliate troppo impicci.

Emi vn altro cosi effetto

tfel condurre l'oche d bere,

Che vedere
Cc s

'
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Fa à d>uerfi il fai aperto

,

Dopo refiano detufi,
Ne fi auuedono i rnarfufi

De gl* e quittoci% e bifiiccì.

Vipigliat e troppe impicci

Jn offrir bgn horfi[canna ,

Sol per giunger alt intento,

Qro x e argento

Quel ^Vecchione di Sptfanna,

Ma s*inganna*

Ch ’ un di lui piufurbo in quefio

Do difiaccia lefio, e prefio

Come far[ogliono i Ricci.

Vi pigliate troppo impiccio

Dite del par corrono bene

Ne s’auangai'uno a taltro

Ecco un fic.altro

La Carriera a lor trattiene

,

Quindi auuiene

jiccìo ninno tocchi il figno

Ch'eì col mantice delfdegno
Fra quei duegranfoco appicci

.

%Jì pigliate troppo impicci

•

Eìpromeffe*, e giuramenti,

Efiala tì, eguardi, e ghigni,

Elhnignh
,
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E cordiali complimenti.

Tradirne#!*

Poi s'ordifcon fitto mano ;

Forfi e ben, eh’ ogni Chrifiiano

In vdirli saccapriccì.

Vi pigliate troppo impìcci.

Hor che dite, ò tìlfgratìati

Che da voi tanto fifiriHa ?

Qui la grilla

[ i meniam noi sfaccendati ?

Sti peccati

7^on fan gl'huomht, chan corvello.

Nè ci manca giaBordcllo,

Tereh' ogni vno fiJcapricci .

Fi pigliate troppo impìcci.

Gite in tanto mortaretti

Criticando , e i lanternoni,

E i Cannoni

"Preparate o Giovanetti,

Vini, e Letti,

Torcie a vento, Raganelle,

Razzi matti, e Tignateile.

Botti, Frafiche, e Pagliarlcci

Vi pigliate troppo impicci.

Ter}) taccia ciafcheduno.

Nè riprenderci piti ardifea,

^ C c <5 '
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Si finifia

M ormorii cos ) Importuno

M*fe Alcuno

*?ur cigrida, temerario*

Tèifi{braghi, e il tafanano

Qon vn Cornofiftropicci.

Zìi pigliate troppi impicci*
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LODI DI PAPA CLEMENTE

SONETTO.
Con mertl di Virtù falìr ’ al 1{egno,

Nel rDominio frenar le fine paffloni,'

De Prencipi compor le dijfientioniy

Sublimar con prudera ilproprio ingegno.

Ejfere di Pietà fortefoftegno,

Farieti i Conciantifetoifojjer fi buoni

>

Di Porpora veflirfilo i Catoni

,

Premiar ilgiufto* e cafligar l'indegno

Far defeender su i Ponti Angeli kfichiere

1 *alto Olimpo arricchir di nrnueJlelley

L' Anime depredar con pie maniere.

Ffiìnguer Datiji & annullar Gabelle ,

Tentar contro delTrace lmpreffe altière

Qutfilcfur di Clemente oprepiù belle„
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RISPOSTA.
I

Con inganni de / Chigi alzarfi al Regno

Nel Dominio sfogar le fue paffiora,

Mofirarfi alleno dalle dlfjemioni ,

E metter * ì Monarchi ingrand' impegno.

Efj'sr d'Hipocrifìafermo foflegno,

Gl ' infamij accarezzar,J,cacciar i buoni,

Di Porpora arricchirfilo ifelloni,

E più à'ogn altro vn Genouefie indegno .

Ver boria del nepotè Armar le /dolere

E lo ftrada inalbarfino allefieli

e

3

E il Vannini arricchir in piu maniere .

Intatti mantener Dattf e Gabelle,

Spiegare in vano al vento le bandiere)

Quellefar di Clemente oprepiu belle.

Narra-
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Narratione dell’opera Eroicomw

ca da farli da’ Signori Cardi-

nali in Conclave.

Duna Comedia affaifilmata , egrave

Piena d’intrichi, hora narrar io voglio

Chefi fià preparando nel Conclave.

Già vien a dar per meglio ordir /'imbroglio,

Chigi ilfo%getto, e Medici il dìCpone

E Borbarin ha in ìnan lofiraccia foglia,

a/Ubici, tien in campo l'embrione,

E va dettando ad Elei in fretta,infretta

Vn argomento pien di confittone,

Rojpigliofi è la favola diletta

eyéll' inventiva,£ d' Az.z.olin l'impaccio

,

Et il decoro algran 'Buglione afpetta.

per dar qualche concetto cititi Brancaccio

Ottobon d’irnptcciarla adopraogn arte,

Leopoldo la compon,che ha delBoccaccio,

1 quifi viene a mafiicar le carte

,

La ficena è ilVaticano , e tutti attenti

pretendono difare la(ita parte.

L'opra , come vien da ingegni ardenti

J£k introitofanfio,& efitofelice.
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Strane peripeziegrand’ accidenti,

fon grane ìnufitate*e trama vitrice

E dando gl’ occhi /opra al fronte/pitìo

Le fortune di Roma il Titol dice.

$JAla'dai .hìn col fuo /olito giuditio

Si fa fentir , cheJia d'vn gran volume

,

definirebbe ilgiorno del giuditio

Rofietti poi , eh’e tutto fiale, e acume

Crida y che non fifacci vna Baiata,

Ma che s intenda pria ben il Coflwnc.

Anco Cibo , eh’ è huom digran portata

Sciamafivo alle ftelle, e invoca i Santi

( he non riefia qualchefaldonata
predica ilfrate 'Bona in tutti i canti

,

Che la Comedia dell * hurnana vita

Comincia dal piacer termina in pianti

.

JJor così
j
mentre al ben oprar* invita,

La fferanza y fa il Prologo , e lo porta

Sigifimondo3 d’ogn alma Anima ardita

.

Egli configlia afieguir lei, che/corta

£ del Triregno , e vanta Imperi) imrnenfi

Tefiorìera del Ctefirmnfira accorta.

Che ciafchun verfio lei3 s'addriz.zjy epenfiy

E con le fiue magnanime potenze

A tutti i Porporati infiamma 1/enfi

.

Chepervengon da lei, le confiequerze

E nella.
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E nella sfera fua col dolce moto

Sì tira dietro molte intelligenze

Ch’ogn vrì l'adori> efiafido, e divoto ,

E lieto paJjAtàyperfin che vive

Mentre allafua Deità s’appenda il f
r
oto.

E de Prologo il terminfipreferine,

S’introduce la Chìefa,& il 'Buglione

Contrafata da Porpore laferine

.

Ef comincia la primiera anione,

Albici,fa'ti Buon Padre difamiglia.

Corteggiato da.nobìli perfine.

1 a Chìefa vien ad' efi'er di luìfiglia

E cene Dame d’ eloquenza intorno

L a rendono leggiadra à meraviglia.

Kini ancor
fià da Donna, e cinge attorno

OJÌro annUìtc, e dietro, ha da Madrona,
C oda Beai, e paria meglio vn Corno.

Contende 1011 i Duchi vna Poltrona

,

Abbattuta, che par Portia Cotogna,

Cheferua di Roffiana alla Padrona.

C ìfa della ritrofia, e ogn hcr rampogna

C erti Vceliacci, che lifianno adopo.

Mancofi fofje fiatta vna Carogna.

Bonellifa da Innamoratofeofio,
E par con certi o[jequij da Mefichìno,

Che vada a cacciargrand dentr vnfifo.
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Viden da Guitto , eladro in Cremifino

Pretende d'aggìuftarfì con la Chtefa

3\[e s accorge, chepuzza d’A[fafino*

Elei Cafetutto, aU-ìnclita contefa

Tutt affittato conta lefue pene
'Perla gran fiamma , che hà nel petto accefa.

Chigi, e Acquavhtafan dietro le [cene

Dritti, efuifufo,-con molta premura ,

Spìngendo juori alcun
,
quando coirtene*

Dolio [cenarlo vìen data la cura

All' oculato Carlo Barberino

Accio notifegua qualchefganatura.

AzzoUn leflo fa da Zan Mezz'no
Ch' alla Regina apporta tanto fpajjo

,

Che meglio non farebbeflautino.
’ %)n con la fpada in man voifarfracaffo

Ma Bonuifì, che regge la Bacchetta

Fa che l'orgogliofuo deponi d baffo.

£ mai[viene a darl'vhìma fretta

E per l'intreccio infepido, e ammalato

Medici non fpedìfee vna Ricetta

.

Ch' Altieri per Cadauerc animato

(ferri fa ilgondo, e Facchinetti il doppio

E Nerlì il Cìcccmbimbo Efanimato

*J)ice Tuffetti, io dalgran gelo fioppio

Oh chefreddura) e benfi vede infatto

Crefier
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frefcer con lafiagion l'opera al doppio.

Chefeerie impaflìcciate, 0 che bruti Atti

Sena! attion,finz.a termini e creanza,

Per Dio , chefete vna Gabbia dì Ai aiti.

Sefigititate conformi all'vfanzA
cDi farfempre alla peggiore nonfitrotta

Fra cotanti accidenti vnafoflan^a.
Otte il protogonifiafi riitrotta,

E che pazzia comedia à durar tanto

s La feufit è ali Improvfo, fenica prona .

ffcappan certi al Matrimonio Santo?

10 non Jofie Rabìni , 0 farifiei,

Chan tutto Pietro d lacerato il Mante .

befano tutti efclufi, come rei

Dalla Chìefa,e dal Padre, efi dirompe

11 Gruppo , a celebrar gi Ahi Imitici»

THonan le sfere, e con [onore Pompe

Termina Copra Armonica, efefiiua

E fra nembi di fumo il fielfi
rompe

Con plaufi[fleggìanti 3
Vn Vìva vivd*
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Moiri fan Cartelli in aria

£ architettano grandezze
Con chimeriche certezze
Duna gloria immaginaria.

Moiri fan Cartelli in aria.
Quel, chefon Parenti fo amici

b'vn Papabìl Cardinale

Nel Palazzo yairinalza

Penfan trarre i elifelici

Efon martiri infelici

D'vnaféme lufinghìera

C he nel crederla piu vera

Piu riefee a lorfalfaria .

Moltifan CafìelB in aria »

Nel penfar, che giunger puoie

Al Papato Barberino

Pìuentar Duca dOrbino

Spera il Prencipe Nipote .

Dan fferanze a tutti noie

Di regnar in Vaticano

il Valaggi> il Paracciano
E altragente mercennaria.

Molti fan Caffli in aria.

Ss
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$tGinnetti, auuìen, eh * impetri

Il Triregno[offirato

L'efierfpera imporporato

Ogni Gatto di Velietri

E i capelli gialli, e Tetri

Dì portar nonpenfanpiu

La Nation, che fernpre fìi

Eia nemica di[ammaria.

Molti fan Cafielli in aria

,

il Barbier , che fi valente

Fa la Barba a Gabrieli

\Porge ogn hor preghiere a i Cieli

CV eifocceda al buon Clemente

[he per ejjèr huorn da niente

Altro merito nonferba

Ch * vna Barbafifiuperba

Ad vn papa neceffaria .

Molti fan Cafielli in aria .

Se k "Brancaccio il [tei concede

aurea Mitra di 5 . Pietro

Il Prelato, e il Cavaliero

D'arrichirfi han certafeda,

£ già d'efierficrede

La cognata/uà Dnchejfa

De Romani la PapeJJa

E di Chrifio la Vicaria.

Molti fan Cafielli in aritu
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X# * drenti di Capeggia
Nelpen/krfannofpropojito
Ch

^

etfa p(<pa per depoftto
Ch hnomfi metto mai non regna

$E pur folle ogn vn dfegna
ED'acqmflar ricchezze, & ori,

E ottenere i primi honori.

Ma la fortefarà varia.

*-r» , ,

Molti fan fafelli in aria
Vi e ogni notte, chi s infogna

l eder ‘Papa Facchinetti,

E infantaflici diletti

Dolcemente ogn horagogna

,

E vna Earpa di Bologna,

Cloe gìafecofu allefrette.
Le penfionì altruipromette
ComefifaU Dataria.

y
Aicitifan Cafelli in aria.

Eorge afpada vn grand * ajuto

C onpreghiere
offici; , eV oti

Chi de Vandati, e de Choti
Già del Regno fa rifato
E quelfoglio , ch

3

ha perdute

Ritrouar quifdà vanto

Confider al Papa a canto

E dì batter la man primaria.

MoltifanCafeUi in aria.

L'odia-
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Vodiati[fimo T^randani

Ch' hà fochi[fini Baiocchi

Arcifanfano defciocchi

leccia vii de' Corteggiane

Nutre infen penfieri infanti

Che fa d' Albici il Papato

Perfar meglio da sfacciato

ConfenMarina temeraria .

Ai oliifan Caflelli in aria.

Jn gran numero i 'Brillanti

Perle Chicfi a piedi fcalzj

Ch' Odefalchi il Cielo inalzi

Van pregando il Ciel, e ì Santi

E hà promejfo à tutti quanti

Aiare Antonio Bacchettone

Di San Pier l' habitatione

Già, chi à Tapi e fi contraria .

Aioltìfan Caflelli in aria.

Il Lucifero di Lucca

Per veder Papa Bomtrfi

Simulando ofjequi^ e Rifl

Co ' ifalliti ogn vno Cuccai

Aia tagente marnmalucca

Non è già covi ei
fipenfa

Chefi sa, eh * ha voglia immenfa

Difarftrage fanguinaria.
Moltifan Caflelli in aria .
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(fon l'Ammanto pauonazzo

Molti penfian far i belli

S’c Pontefice Bonetti,

E l'Abbate me^fo pazzo

Penflt ampliare ilfino palazzo

Con includenti pian piano

La Colónna di Traiano

E difarla hereditaria .

Moltifan Cafletti in aria»

Li forfanti vn Empio fittolo

Ekgran voti per ridone.

Per divider col Padrone

Di San Pietro il feraiolo,

E oìk corre a tutto voloo
(

Qua di ladri vna gran Turba

C he rubar la gente furba

Penfia a noi con man ficaria.

Molti fan Cafletti in aria .

Con altifiime Preghiera

Li fenefi crapuloni

Perche diElei s'incoroni

Afiordìficano le sfiere ,

Che di nuovo hanno in penfiere

Scorticare a AJoi la pelle,

sJWk non vogliono leflette

Elettione
fi nefaria.

Moltifan Cafletti in aria*

Sb
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Su la veglia della fperne

Stari penando i Rofolini

Perche à Celfì il Clei defini

Legrandezzepiufttpreme
Il Rattizzafiera , e teme

,

£ per ergerli la Coda

Ogni [emina alla moda

Penfi d'effer caudataria.

Moldfan CafeHi in aria ,

Ffifiniti Rornanefihì

(he d'Altier Carentifono

(ti egligiunga alJommo trono

LaJperanzapar ctiadefchiy

Ma nonfia , eh’ alcuno pe/ehi

Di San Piero in su la Nane
Contr.ifattdo a lui la Chiatte

Vna Damafica Auerfiria.
Moltifati Cafelli in aria.

ìe da Nobile Camauro

Orna il Cria Nerli cadente

Il German lieto , e ridente

Spera vn placido rifauro y

Nj contando argento
, & auro

Come fafiofil Natio

Petifa dar Cvltimo addio

'AH* inenfi nutnmolaria .

Moltifan(afelli hi aria .

Dd
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'Bona Papa ancor fiofipìra

Ogni Laico piu brodaro

E g^a il £uoco, e 7 Caneuare

Far da Vefcouifi mira,

Ognifrate alfin fiofipira

.Alla porpora bramata

Che la gente porporata

Saria fopranurneraria .

Molti fati (fafieUì in aria
.

.

Cofi vìuono lì flolti

Lufingatì dalia fipeme

'Boi che vnfolfra tanti ottiene

Quellhonor, chefiperan molti

In fi firane fernefie

Nel Cantar le lor pazzie

La mia Mafia bora fifiuaria .

Moltifan CaficllìmarU ,

LET-
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’ LETTERA
31 CLEMENTE NONO,

Scricca dal Pvrgaiokio
A l Conclave.

là , dove coflretto
Son l*Alme àfodisfar^

Al Monarca Sotiran 1falli, c fonte

Di là y dico, ove mai

Splende il Sol, l'aura fjòira

Dove Turbidi guai

Offufeano il penfiersgrana la mente

Da quell' horrida Tornba>

One ilfuoco fornente

Simil' à quel£ Averne

Purga l'er/or commejjb.

Per far pofeiagodere

La Cele/le ?nagion in/empiierno.

Scrive con man tramante

Con le luci gementi,

Qolni, chefra gl' honori

Refi dal duo! cfanìntaì'o , e laffo

‘Provo la vita vn pie > la morte vn pajfe*

A voi ferivo CÌemeniti,

Dd 1
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Porporati di Roma,

A vjoì, che della (fhìefa

Setefeudo, efifiegno,

Qnefii veri Caratteri v inula

Leggete, & atterrite}

Pria la morte, eh* il vivere v* aggrada*

Hora, cti il Dio del Cielo

'Tuttofdegno, e tutt ira

Mifà dire , eh
’ in breue

Si rifolue moflrar lafita potenza

Per ridurre il Conciane a Tendenza

A qnefte note, à quefli voci irate

Pavido per timore

£on ejìremo dolore

Signor,figgiunfì, ed hor,& qualcagione

Vofira mano pietofk

Caligar vuol coloro

,

Fra quali il certo Vice Dìo rifiedeì

Perirebbe lafede ?

Invn momento alfbora

Se riandò il Redentore

E comparite vri Angelicaperfina,
£he moflrandoviferino

Ne libri dioro il viver mio mortale,

zJMirìprefe, condire:

Mi™ ina, chefacejìi?

Quando
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Quando di Roma il Vice Dio th eri

E volgendo le carte,

*Furlando in Tnono altiero*

Chi ZIice Dio diviene

Queft' oprar non conviene '

ferivi però à i Cardinal dì l^oma,

Ciò, che pre/lo mirafii

,

E da parte di Dìo,

Dilli, che il tuttofiegua,

E promettelt ancora.

Che il Giudice ftpremo

Dalle lorTiranniefin quifi ferma*

Se poi per auvenire

Non muteranno flìle

Vedranno in quanti modi il Ciel de/}ina,

D'httmìni inquieti, la total rovinai

Hor j) , che fon tenuto

Sfogar ì fenfi mìei, redìre il vero.

Cai dina li di Roma , vn tempo Amanti*

Non s'elegge in tal gitifa.

Con prornefe, e recali

]l Pafior della fede .

Che Regina Suezefè ?
’

Che Monarca dì Francia,e delle Spagne

ì

Forfè i Regifon quelli.

Che con Jlradc indirette

Dd 3
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Debbano à modo loro

formar di f orna il fapoì

jUifiri, non vedete

Che vcffra lìberikfi
terne, e vende

,

E v efra voi chi molto ben m intende.

Rinedetetti hornai,

Diftinguetefra voi

La conditione, e 7 metto

,

Efecondo gl * impulfi

Dello Sp rito Santo

Stabilite vn Pontefice alla Chiefa

Ch' oprar poJJ'a ajjaipiu di quelfeci io

Se pur bramate efier* Amici a Dio.

\Tengo pofiia à memoria

IL Vaflore venturo

Efier più rifiuto di Clemente,

Efaltar la virtù,punir il vitto,

Opprimere coloro ,

Che Zìnnie fjporgendo

Cercano d'auuilir il merto altrui.

Che con tjuefiafacenda

Ogni cofafifiorda,e va in oblìo

,

E rhuom, che vìuefitrasforma in Dio

Quifinifico, e rimango in cjuefte pene

Stabilite da Dio per mio torme?no,

E vi prego dal Cìel perfetto ben^j>
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LA DIFESA DE PORPORATI
Contro i Maldicenti.

or) di rPìero il fuccefor fi degno.

Che jii fierntrtte, ed io n'adoro il nome

.

Vendicatrice A4u(a, hor dimmi come

Sia di Aiomi immortali eifatto figno ?

Tu, che fèmpre abborrìfli opre efecrande

Quefle sfrenate lìngue affiena, e dorna>

8per te/corderà lieta poi Roma ,

Che le Porpore fin fcrnpre adorande.

E voi Penne fucrileghe apprendete

Scriver placido hornai, che ;
Porporati

Tanto dal v islro dir fattrizati

Saran del Canto mio l'vltirnc mete.

'jM'rate vn Sa berin, c ha perfergratti,

D gitijkt mente, e di filler profondo

,

S' et fife infòglio, d raddolcire il rnmdo

Porrebbe in opra ì fuoi nettarif fini.

Seco e Antonio , il Gerniari» ciò emulo a lui

Di virtù
,
di pietà par) ir la Palma,

Queflial Tcbro davia perpetua filma*
Taifono i fafii, e i portamenti lui.

Vìen Ginnetti il buon vecchio, io non potrei

Dd 4
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Dir delfio merlo il memorabil vanto

,

S'el veflife di Riero il[aero Ammanto
Crederfarebbe ì rnlfcredemi ebrei

.

Brancacci v e* che dì febeto all'onda

Trajfe Refi cofiumi , e bei natali j

Quefifarla rilìorator de ’ mali,

Oue rorafea il Sol 5 nettano inonda .

Ma che deogìo dir poi del SPio (farpegna ?

Egli è colmo d honor, colmo di zelo.

Ben degno in verdifoflener* il Cieloy

Efua Pietà di celebrarlo infogna.

EJuntioju Gabriel delformilo Iddio ,

A tal rnislero vnicamente eletto.

Hor ch’à Lodar la Porpora rni metto

Nttntio di Gloria à Gabrielfon io.

Vien pofcia Orfini, e la fortuna impofe

Tal nome ha lui, chefe Tiara haveffey

Certo darla con meravigliefpefe

Dell' Orfe emnlatorforni alle cofe.

Spiegagli vantifuoi Rinaldo Efienfe

Ctì vniti à Regio Cor, Regi ha natali.

Sleifaliffefui' fòglio y oh quanti, o quali
* Sarian di gestifuoi machine tmmenfe.

Ma Facchinetti, eh
* ognigran meno eccede

Splendor dell ’ Ofiro , e di virai ricetto,

S’eifife (ed io lofperoj al Trono eletto,

AHhor
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All'hor ben fi tnonfena la Fede.

fhipoi contempla il Ligure Grimaldi,

Non negarà , cioè dìogin honor fio, degno>

E s ordifj
f alpio Crtn certo ilTriregno

Hauria (limoli giufii, e perpcrfuidi.

S ii del poi ruota tpioi benigni a/petti

Corri oari Anima pera, e l'O ybc creder

Sartapoi atto a dilatar la l ede

,

Se nelTrono fedejje il buon Rofletti

.

Di Ludovifi) e la pietàde , e' l meno
Spie^an il volo , olir ogni e[iranco Cl'?nay

Ben degno è qucfti giunger* alla Cìmay

E giungerà di tant * altezza all erto.

Ecco il gran (ibo à celebrar mi muouo,

Adii che pu 'o far tratto dì Penna frale ì

Sembra ogni motopuò pili, che morta!

e

,

Eguale alpio gran meno io non ritrovo*

Sforza le GlorieTue tifanno degno

Di quell' honor, (he fofpìrato è tanto,

E la Tita nobiltà chiara cotanto

Toccar ben ti farà l vlùrnofegno.

Ecco Odefcalchi à pflener il Polo,

Qual merlo ei[copre , e qual ne /'erba infeno

.

fofla non ho di celebrarlo à pieno ,

Gran prodìgio dirò d' Infubre piolo.

Raggi, doti io tei
’ lafeio ? iTuoi fpleadori

Vd
5
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Hor chefon giunti ad lllnfilrar l'Jbero>

Degno tifan di gloriofo Impero,

Avzj rImpero hauer di tutti i Cuori.

Vi è Condì, ch\ il natal trahe dalla Senna

,

,

D 9

Ingegno acuto, e di maniere accorte ;

Seco vien Santa Croce egiufio , e forte,

Quato vaglia vn,ch' ha mirto, egli l’accenti*.

Jlda che die io ? con Veregrin Trofei

Mirifi là, chi di fin oftro e cinto

,

Qucfti render potria Saturni efìinto

,

E tam Irnprejà ì Sol d'vn Homodei.

A fefiener le Sacrofitntc Chimi
Atto e Otteboni, ed Otto volte e buono.

Che fe falfie malfui Sacro Trono.

Oh quaifigufiarian frutti fiani.

Imperiai,per cui Lodarfai bafii

Hauer IAfililafitta-figenerofit.

Hafico Horromeo, eh * Almafamofia -

Serba fafio. maggior deir altruifafiì .

Sedi dcbilferita à terra cade

LWo Orecchio al miferedenteHebree,

Spiegarebbe benfidoppio Trofeo.

Se cjHefìì k pro di Chrifio offre duefipade «

Albici, o come appunto »AIblei> o come.

Al meritato honor s'aprei feritieri,

EMgranpurità de fiuoi penfieri
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La dfiopre il candor delfeto cognome.

Sono Acquaviua, e Fio due Lumi veri,

'Ben degni,e nati à ditno/lrar la Fede

,

Età la Fieta,c]iti la (lanenga han Sede,

Atte han le deftre afiflener Imperi

.

Vien pò) Chigi il Magnanimo , e [incero,

Et Elei è [eco, in paragone eguale.

Senza fallo Durian Latte Vitale

Quefle Lupe Senefi all' Orbe intero

.

*Bonuifiha (omino merto , anzi ricopre

Tacila Canitie [uà, candida l'Alma.

Fichi [aria della Tempejìa Calma

,

Del[uo [ornmo valor, talifin Iopre

.

Vidone dell' Eridone fplendore

Già l'Oracolo à Tc dona il Triregno.

H^r qual[irà quel mifiredente indegno.

Che[copri à inerti tui contrario Core ì

Ma s Aragona, e Boncompagni io miro,

Son amb''[aggi, e d'ogni honor ben degin^

Di lor viriu fin manifefli i[igni,

One ilfot apre, ed oue chiude il giro.

Vilice Atlante Dìuin Litta la Lotta,

Che fà col giufio in cosi gran concorfo.

Vien Corfinì, che dà termini al corfo.

Conia virtù, cti è nel[ho fin prodotta »

Bonetti, e Ficcaiomini già veggio

Dtd 6-
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Degni di quell* honor , ctì altrifcfpira,

A celebrarli il meno lor, mi tira

Ver degni di Tiara e foglio, e figgio.

Di Caraffa il valor tanto prevale ,

Che degniffimo egli è , non che più degno,

E Palazzi in virtù , termini efcgno,

Egià le Glorie lor volanfenz! Ale .

D'tamò à Raffoni ifitoì domiti honori

Degù* è che’lfaggio Crin d'oro lampeggi
j |

Caduchi no\ mafon eterni ì preggt, \

Onde adorna hoggi Nini ifuoifplendorh

Jn Spinola , e Roberti io veggio accolto

Quanto di buon sa dìffretifar natura,

Sol nel meno è ripofta ogni lor Cura>

Ter poter celebrarli, vopo e di moloc .

Ha vanto maidaldola dell Innocenza

,

E come tal, d'vn Innocente herede.

Barbarìgo ha confi>che tutto e fede, .

Del Uencto fpl'endor
, la quìnt efenza«

Vìfconti il Grande nell ’ Infubrianato

,

Caraccioli in Sebeto hà ifuoi nataliy

Sono leglorie lor più, che mortali

,

Hanfortuna per mer

e

non per fato. .

N;on di 7 ernpefa nò , ma ben di calma
Nuntio è il De fin del Vecchio Piero al Legno»

Lfffre Cabrerò poi, Porto ben degno> ;

Ch'egli
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Ch’egli ncL ben oprar vanta la Palma,

Felicità con meraviglie beliti

Saria Merli vederfai Trono ajfijò.

Ed vnite (farla piu t’aradfoj

A lefelle del Ciel , diAlt ier le felle.

Sarta ÌOmbra dlvn Cerro eletto , e fino

Ogni malore à rfarcir pofente.

Ottimo è poi deimondo egro
,
e languente

La Palla àfofener Palla vicino .

Lantgravio e poi de’ piùfingaci ilfiore

Splendor degl ’ Auìfuoi,Gloria del Reno\ >

E Carlo Barberin darebbe à pieno

sii t atinojplcndors Gloria ,e fjdcndore. •

Gran valor,gran bontàferba Gualtieri,

E ficco vn Azxolin fflende del pari,

tSlmbifono degnijfirni, ambi rari,

Quefii à lodar nongiungono i pchfieri•

Erannone il meno tuo chiaro ti rende

Il fitcro Incarco àjofiener pofienie.

Mancini poi confour inanana mente •

Ogni lede,ogni applaujb in fe comprende,

Mà delgran Celji il mio penfier rn adita

,

1 h* rbor vifia,Pombra di cui dà morti* ,

E quefti no, mà con diverjà forte

Dar ne puote coll ombra Anima , e Vita*

Lìr.vubicbefia lavelli vnfiol Roma io
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<»yUto k Bear, non che oli Corpi, i Cori

.

Ri
ff>

tende poi confimili Jplendcri

MoncadA.ch
3

hoggi iRujlra ilfuols Hijpano.

sJW editi poi deII' Arno , honor primiero

Sa vita dar con la medierà mano,

Quefli felicitar lo Stato humano

Poniatefife ilfuccejfor di Piero.

Ecco Acciaioli, e Generofio , e Grande

'Della Città de Fior, Lume primiero,

E la gloria farnofa , e l'loonor vero

Di Bonaccorfi ogn honor lafamafpande,

FidePfilma Roma, hai due Lettami
' Sigfinondo, e Bugliony due Serafini.

Ognigefio d entrambi hornai s'inchini,

C bangi* Afcendenti lor ne bei
'

fembiantu

Mori Clemente il Dìo, langue lo Stato

Pritta delfino Pafior, plora la Chiefa,
Unico in tanto a fipietofa Imprcfa

Dotta faria Aioderator Beato.

E Conti Tu, ctik lofplendor deglutii

Vnifcì Anima grande, e penfier Santi>
1

Togli quefli Letigì, e a te fra tanti

Sìan date homai le riuerìte Chiatti.

GranRfpigilofi -, Ecco al commun defìo.

Oh come il Meno tuo chiaro ti/copre.

Quanto in altro lodai di nobil opre

Com-r
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C mpendiato in te tutto ve

£| g io.

Do fine al Canto, altro Clemente Imploro
;

Ordine nonferuai, che rn era ignoto

,

Confacro ì voti mie}, tutto d'uoto,

E fra toni Oflri, il Vice Chrijlo adoro.
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Contro gl
5

Aftrologi , che vo-

gliono indovinare chi farà Ponte-

fice, e contro Topinionc di tutti fi

prefagifce la verità certa, & infal-

libile.

Brufciate ì vcftrì libri. E menfogniera

La vojìra ^Aflrologia, bfógnatori,

C ome con l'Arte penetrare i Cuori

Potete voi dìvnaCeleflefchiera ?

Oh re chefra di voi molto d{/cordi

Nel voler divinar io vi concfco

fhi di voi bramafar * il Papa Tofco.

Chi fa li voti ìnvn Roman concordi.

Chi diceforgerà da vn fumé altiero,
.

Quello,ch* al mondo portara la legge,

C hi dall ’ Infubria efr il nofho Gregge

Vuol,che ne vengalifitcceffor di Piero . j

%/iltri chiama con Gioite il volto allegro

,

1

Altri l'occhio viuace, altri il ferigno

,

Ifclude con Saturno altri il Ciprigno,

Chi cano il vuol, e chi col pelo negro.

Chi con Mercurio vn lìgura difegna.

Chi col Leone, e Marte vn Nettetiano,
j

j

Chi
I



Romolo a ’ Romani. 64 1

Chi vede da!/ebete batter in matto

Cantatrice Sirena che Infigna.

Jl Carnevale avverante dice ,

Bai barino

Che[opra l'dpi tornerà il Triregno

,

Facchinetti

O pur la Noce con vgual dfigno

Fijfa nel Taticarifieri la radice.

Bonvifi

VArgoli vanta , che vna(Iella amica

Porta al "Pregno veloce vna Cometa

Vidonì

O purfi qafflo auverfi fato il vieta

Soraera Vite , chela Torre intrica.

Spada
Il Leverà dìmoflra , che due Spade

Daran terrore all ' Ottomana Luna

>

Altieri

O pur quel (/telo , chefii (ielle aduna

Fulminando fura , chiun rnofiro cade.

ZJà dicendo quel Medico infinfato

Che tre Lune,e la(palla hanno a rifi!edece

Gabrielli

Et ofiihato in ciò daffi ad intendere ,

C he dallo (ìndio(ito non è gabbato .

Certi Rubini dfirologi perfetti
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Da i Libri loro cavano gran cofe

,

Gincrti.

E tengono , che l'Arme di due Rofè

Debba apportar a lor gioie, e diletti.

folfiero Artiglio in Vatìcanfia pofio

L Augel > che tiene al pie Lefpighe d'oroy

Elei

E porti il nomefino dall' Indo , al moro
^ j

Canta un Poeta Aflroiooo diAtrofìe.
t

•> c> c> j

Trefagific il rnagin con la finafetenza

,

n •

Bonelli.

Che il Sole al Toro pofirà vicino

Additando quel Bone AleJJkndrino

Che porta dal Gran Pio la defcenden^A*
j

Il Rofaccio facendo ilfino Lunario

Boncompagno.
Dicey eh' al Drago tornerà l Impero

Lieta

O'farà il giocofopra lo fiacchiero ,

Ch* è ne 1! hnprefafia di color vario .

jjofiradamo Francefe tienper vero y

Che prefiofedera nel Vaticano.

Co tre Corone alfrin>due Chiatti in mano -

Antonio

Quel della Galila Gran Lcrnofinìero.

LIor sii tacete tutti ; io vi dichiaro

Vno ;
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Vno JÌhoIo d'Aflrologi ignoranti

E vifarò veder fra gl* Afri erratiti)

Che il 'Vaticinio mio riefce raro*

V erra dal buon Gitsufpirto perfetto

‘Dorninator benigno, almo , e fagacc,

Giocondo apportator d ’ Amata pace,

Tiglio di Gioite , k tal ’ Imperio eletto .

L'Arbore , r/?* nudn di Giobbe ilVermi

Celli

£ rirnprefa gentil' a tutti nota

Egli di gìafia Afrea giro la Ruota

Con prudenza cojlante , e braccio inerme.

Quelli, Queftifarà , eh’all' alto Tréti*

Vice Dio rinerito il mondo adori.

Ir arda al numefuo [abeti odori

Radendo a Cennifuoi burnite, óprono*
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Di quelli Doni ne fcelfe alcuni da lui

{limati più degnici erter rifervati nel Tuo

Archivio, e gli altri li rimette nelle mani
de’ Tuoi Corteggiani per farne il loro

profitto ; e mentre cercaua luogo nello

fcrigno per collocare detti doni , fé gli

preferito la Copia de* tre Colloqui delle

Volpi che haveva già con gufto veduto,

onde gli traile fuori, per rileggerli, come
fece fubito , ma non haveva ancor finito

di leggere il primo Colloquio, ch’entrò

vno de’ Segretari , il quale vedendo nelle

mani di Remo tre foli Colloqui gli ri-

chiefe fe non haveva ancora veduto il

quarto Colloquio , che da tutti fi (lima-

va comunemente ihmeglio fatto ,
pieno

di buoni Concetti > e di buonittìme in-

flrutioni per poter penetrare i punti

principali del prefente Conclave. Remo
che non cercava altro che filmili inferma-

tioni
,

gli rifpofe che non ne haveva ve-

duto che tre , ma che gli farebbe flato à

favore di vedere il quarto , onde il Segre-

tario che non haveva feopo maggiore

che di obligareRemofi ofFcrfe di fargline

vedere vna Copia, e cofi licentiacofi Ce

n’andò
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n’andò in Cala, di douc in breve ritornò

con la Copia del detto quarto Collo-

quio , che preferito nelle mani di Remo»
ma però auvicinata l’hora della Cena,

non hebbe tempo di leggerlo, rimetten-

done la lettura doppo la Cena, come fe-

guì, e perche era fcritto d'vna mano no-

tarefea, e mal* ititela da foraftieri, fi chia-

mò per ordine di Remo vn Chierico che

habitava nella (Iella Cafa , il quale ielle il

tutto come qui (otto fi vede.
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IL COLLO QV 1 O

DELLE VOLPI.
Dìfcorfo quarto fatto tra li Signori

Cardinali Azzolino > & Otto-

Ionono , la fera delti 16 dì

iecembrt r 69.

Ttobuono. Lodato il Cielo Signor

Cardinale > che finalmente dopò
quattro giorni mi viene concelfo oppor-

tunità di potete in quella hora dare fine à

liofili principiati Congreffi , fendo che

di giorno è quafi imponibile il potere

decorrere con votlra Eminenza di niuno,

benché minimo affare, mentre ritrovan-

doli di continuo impiegata in tanti do-

meftici affari con fua Maeftà riefee im-

ponibile ad ogn’ altro il poter godere

della fua converfatione.

Azz. Volita Eminenza Tempre tocca

li flefli talli, nc pelila , che troppo fono

gl* impegni con fua Maeilà per far falirc

al
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al Tuono Pontificio la pccfona del Si-

gnor Cardinal Spada : (oggetto molto

dclìderato dalla Maefià Iu3, la quale (pe-

ra con tale affli litionc di godere li mede-

limi vaneggi , e forli maggiori , che lià

riccuuci dai buon Clemente.

Otu Lodo il pcn.iei io pure con-

corro in quello (oggetto , coli per i hic-

riti luoi,comc per lodisfarc in tutto nel-

le iodisfattioiii della Madli Ina , come
anco perche mi perfuado , che l’Eminen-

za volha ìellarebbc confirmata nella fua

Carica di Segretario di Staro dal nuouo
Pontefice, fapendo beniflimo l’autorità,

che Ina Macìtà tiene apprellb il medefi-

mo Cardinal Spada, e quella larcbbe vna

delle maggiori mie lodisfattioni in vede-

re ritornare l’Eminenza Vollra à Palaz-

zo, ancor che io ne reftafil elclufo.

/ zz. Non dica quello Signor Cardi-

nale, perche in tal cafo , clic Spada filile

adunco al Pontificato > nel conlìderare,

che la lua AlTIintione folle fiata parco

della di lei opera, e de’ Tuoi reggili, fia-

prebbe riconofcerla col confermarla

nella Carica di Prodataiio.
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Ott. Altre volte gli ho detto , che è

imponìbile, che io ciò fegua , mentre fo-

no troppo gl’ Emoli, che mi fi iqno feo-

perti nel pattato governo,
e
poi tengo per

indubitato , che li Spaglinoli più torto

che havere da pattar di nuovo per le ma-

ni mie in vn* altro Pontificato, levareb-

bero del tutto la Dataria di Spagna alla

Camera Apoftolica, e quefto le pare po-

co d’intoppo?

Azz. Veramente il punto è confiderà-.

bile,e porta feco gran confeguenze,men-

tre la Camera verrebbe à perdere più di

tre cento mila feudi , che ricava da quei.

Regni per la fpeditione di tatui benefitij.

Ott. Manco male , che voftra Emi-

nenza concorre nella mia opinione ; on->

de tralafciamo di gratia quefte hiperbo-

li , c veniamo al buono
,
perche hormai

dobbiamo racchiuderci in Conclave , <Sc

à me par neccttario, che prima d’entrarui

rtabiliamo il nortro Concerto , à fine di

poterci intendere colà dentro più à cen-

ni, cheà negotiati , e ciò per npniniat

petti-re le parti à noi contrarie.

Aiz. Voftra Eminenza hà molto ben

ragione
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ragione, mà iecofic veniamo al punto ,

che penfa dunque l'Emiuenza volita dì

eseguire in quello imporcantilfimo affa-

re? Pare che Aia fofpcfa? da che nalcc

tanta , e coli profonda conlideratione?

fpieghi il Tuo animo, (e brama fenrirne li

mici fentimenti.

Ott. Appunto (lauo fra me Hello ru^

minando per venire ad vna categorica

ri folli t io ne.

Azz. E quale è quella ?

Otr. Il dirò. Penfauo bora à ncgotfa-

ti maneggiati dal Cardinal Chigi in Fifa»

col Gran Duca , & il Cardinal di Medici,

che hanno llabilico con tutte le loro for-

ze di portate al Triregno il Cardinal

a Elei i onde andauo penlando al modo
di farli vita contromina così potcnte,chc

porcile diroccare tutte le Linee delle lo-

to Circonvaiktioni.

Azz. E cofa facile, poiché ingolfando

al Papato Barberino, o vero vna delle fuc

Creature , vncndoiì à F.nncclì , che de-

retano d’Elci, non mancheranno Focca-

Soni di buttarli à terra ogni ina machina.*

Oh- Dice bene volita Eminenza mà
Ec
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non confiderà che nelle Creature di Bar*

berino ve ne fono di quelle, che riefeono

facili à piegarli con le puomelfe deli* oro,

col quale penfa Chigi di renderli TArbi-

tre del prefcntc Conclavc,havendo pollo

in diverfl Banchi, e Piazze buone fonarne

di contanti, Se apprello di fe ne ritiene le

polize di cambio per difpen farle fecondo

l’occorrenze.

Azs. E vero , Se ancor io lo conofeo,

ma confiderò ancora, che potria trovare

di quelli, che fe gli moltralfero pronti al

filo volere, ma cacciatogli di mano il

morto ,
potrebbe effere che li voltalfero

poi le fpallc.

Ort. Echi aflicura di quello?

Azz. L’Eminenza voflra vuol pene-

trare troppo al fondo in quello panico-^

lare. Veniamo di grana al punto efièn-

tiale di quello polliamo prometterci di

noi meddimi ,
che quanto alle prattichc

di Chigi , ò d’altro Capo di fattione,

quello farà punto da dilcutere fecondo

Toccali olii , e negotiati , che verranno

polli fui Tappeto in Conclave.

Qtc. Facciali come comanda voflra

Eminenza:
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Eminenza : In ranco pare à lei, clic il Car-

dinale Spada podi re li{fere all’ oppolicio-

ni di Chigi, e de* Medici ?

Azz. lo per me lo (limo (oggetto de-

gno di limile Dignità, lui c haomo faga-

:c, e buon Politico
,
piaccico delle Corti

de’ Prencipi, ben veduto dalli Spagnuoli,

portato fuori d’ogni ordinario dal Car-.

dinal Barberino > c lo Squadrone Tempre

lo favorirà con tutte le forze ,
per edere

Creatura d’innocentio X. nc la Princi-

pclfa di Rollano roderà di fare tutti li

tuoi sforzi pei efalcario.

Ott. Li Spagnuoli in apparenza mo-
flrano dciiderarlo , mà chi penetra più à

dentro nel cuore di quelli Natione, e ve-

de che ciò facciano più predo per Infin-

gerlo , che volerlo > mentre vedendolo

coli drctto in affetto à Barberino , non fi

fidano troppo di lui , e poi vi paiono po-

chi odacoli quelli , che farà per farli con-

tro il Gran Duca di Tofcaua.che haven-

do la Franeefe in Cafa x farà per tirare la

Francia ad vn‘ aperta efclufiva contro di

edb.

Azz. Piano Signor Cardinal.*, che an-

Ec 2
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bora noli s’è venuto à quello, anzi tengo

per indubitato, che li Francefi concorre-

ranno più volentieri in quelito (oggetto,

che in vna Creatura d’AlcfTandro > quan-

do però Vidoni, e Bonuili non fi vedclTc-

to fuori di fpcranza.

Ott. Hor sì che vedo che Voftra Emi-

nenza viene alle (frette di quello nego-

zio >
perche , fé noi vogliamo ben confi-

derare la maceria io non trovo (oggetto

più à propoiito dì Vidoni , mentre da

quello Cardinale fi ‘potrebbe fperare il

noftro maggior vantaggio > dante che

non havendo Parenti da valerfene nel

.Governo
, potreflumonoi imbeverlo di

quelle madame coli .Soavi, che habbia-

mo faputo valerci con Clemente Nono,
il quale prima che arri.vafie il Cardinal

Nipote, à cui doveva appoggiare la fom-

ma de i negocij del Governo, fu aftretto

à dai fi tutto nelle noltre braccia, à Pegno

clic divenifiimo alfoluti Padroni delle

lue rilolucioni j e giunto poi il Cardinal

Rofpigliofi in Roma ci trovò quelli coli

avanzati, &: impolfelfati nell’ inclinano-*

«e, de opinione del Papa, che non potè

acquiltarc
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acquiflatc autorità alcuna apprcflò al

Zio i nc ottenne da etto , fé non quanto à

noi piaceva. Hora tanto maggiormente
ci riuscirebbero li noftri defiderij con
quello foggetco , che non ha Parenti da

poterfene valere in conto alcuno ; Onde
farebbe coftretto à valerfi di quelli, che fi

havefTero faputo comprar la grafia nella

fila efaltarione,e vodra Eminenza Sapreb-

be maneggiarli con tal politica, c deprez-

zatile non (laverebbe da cernere, che al-

tri gli preoccupale il pollo.

Azz. E fi che l’Eminenza vodra mon-
darebbe nefpole. So bene io quello, che

hà laputo operare nell’ ottenere quel fa-

mofo Conccirum da Papa Clemente

Nono.
Ott. E' però dato parto della fagace

Politica di Vodra Eminenza, clic accom-

pagnata dalla bontà del Cardinal Rofpi-

gliofi , aperfe à me il campo d’operare,

come ho fatto in quell’ affare.

Azz. Non niego, che io mi fia impie-

gato in quclto affare fuori d’ogni mio

codumc , mà vi fono dato tirato dalle

gratiofe lufinghe di vodra Eminenza,

Ec 5
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che mi Teppe coli bene con la forza dell

5

oro» che dalia difpcnfa di tanti Benefici),

che rimanevano da difpenfarfi in Data-

ria, fi farebbe ricavato, come feguì con

il filo mezzo di gran vantaggi , fi fono

rapportati alle noftre pedone

&

in vero

oggi giorno non fi può aggrandire le

proprie Cafc , Te non con fimili mezzi,

con quali poi fi può con più decoro e K

grandezza foftenere il porto di gran Car-

dinale , e Te io non mi forti dal continuo

valfo di quelli mezzi termini, di poco, ò’

nulla farei pofieditore.

Ott. Voftra Eminenza hi faputofem-,

pre far per fe fola , nulla curandoli de gl*;

altri, pochi ellèndo quelli , che vantar fi.

pollbno d’haver ottenuta niuna benché'

minima grada per Ilio mezzo.

Azz. Sendo arrivato al porto, che al

preferite mi trovò con la fola mia faga-
'

cità, e tratto Politico , nè tenendo obli-

go ad alcuno del Cappello Cardinalicio,

fuori che alla felice memoria d’innocen-

^zoX. coli mi trovò anco dilimpegnatO’

con tutti,al contrario di voltra Eminen- 4

la quale hà tutti li Tuoi oblighi parti- .4
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cola*:» , oltre quello del vaila 11aggio, per

i quali è ftata affretta à procurare da Pa-

pa Clemente la fuppreflìonc delle tre Re-
ligioni , con Farli credere per vere tante

falfitàdel bifogno che teneva la Città di

Candi’3, che non Capendo più douc ritro-

var denari^ quel Sauro Pontefice per Toc-

correria , fi lafciò precipitolamentc in-

durre à detta fopprcfltone , Tperando da*

beni di quelle ricavar tanto denaro da

poter fortencre lumedefìma Piazza
,
ge-

lofo che non cade flj in mano de* Turchi:

Il che poi-è riufeito fallace , c tanto ©ro

profafamentc gettato , ad altro non hà

fcrvito, che ad ingiallare alcune CaTe de*

Nobili i che nell’ Armata comandavano
l’Armi di quella Republica , e quel eh e

peggio hà cagionato la tporte di così de-

gno Pontefice.

Ott. Non potcuo operate in altra for-

ma , mentre gl* incanrefimi deli’ Amba-
feiaror Grimani , e gP ordini importimi

dal Senato Veneto à ciò m’indufièro.

Azz. Horsù cralafciamo cofi odiofi

difcorfi
,
perche , Te noi vogliamo ingol-

farci in fimili ragionamenti , invece di

E c ^
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concludere ciò che da principiohabbia-

mo propofto , gettaremo il tempo fenza

frutto alcuno, e giunti in Conclave non

fapremo rtabilire alcun maneggio à prò

ile* noflri particolari intcretà, c però (li-

marci bene, cheli rtabiiilleil punto deli’

clettionedel nuovo Pontefice, invigilan-

do al potàbile di ritrovare foggettoha-

biie e degno di tal porto.

Ocr. Il parere mio farebbe di vedere

tra Cardinali Papabili qual potà etàere

veramente eflaltato
; e fe noi vogliamo

dar principio à quello fcrutinio direi che

in Barberino regnino tutte le fudette

qualità.

Azz. Si quando non follerò coli fref-

che le memorie del*fuo governo, c quelle

delle guerre d’Italia, oltre che il fio cer-

vello biflacco , & l’inimicitia contratta

vltimamente con Chigi per la disfida trà

li Prencipe di Pelcllrina , e Don Agoftl-

no,e per alni accidenti ben noti all
5

Emi-

nenza vortra 3 non gli contraftalfero il

Papato.

Ott. E veritàmo , mà per altro fareb-

be per far gran colpo , c già che rante

eccet-
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eccezioni gl’ oliano » vediarco quelle di

Ginecei Tua Creatura. Qudto è (oggetto

di moire rare qualità > &: lià il Nipote,

che farebbe il Cardinal Padr one, huomo
d’integerrimi collumi, affabile con tutti,

e prodigo dilpcnlatore di ciò che podio-

de, che cagiona grand’ aura ai Zio , co-

prendo con la Ina liberalità la lordidez-

za del Cardinale.

Azz. Il non edere Creatura di Chigi,

benché obligato col Chiericato di Ca-

mera dato al Nipote, e vedendoli chiara-

mente che Barberino non (e gli moftra

molto cortefe , fà credere, che egli pentì

più alla Cura d’anicchirela fuaCafa,che

à ntidrirc in (èno ùmili fperanze.

Oct. Se non (cguitiamo nella conclu-

tìonc de gl* altri fog^ctti Papabili, come
fi e ftabilito di quciti due foggetti più an-

fciani, certo è, che lì farà il Papa il giorno

dei giudi rio*- Che ccccttioni trova in

Brancacci

?

Azz. Quelle d'edere Napolitano, Ne-
mico implacabile de Spaglinoli, quali li

fecero nel Conclave d’AIcflandro fecri-

mo l’clclufiYa aperta , il di lui humor bi-

E C j,
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liofo , vendicativo , & oftinato. La me-
moria di Paolo Quarto , la tragedia de*

Carrafelchi , e la politica fcandalofa de*

Nipoti , ridotti maffime il Prelato à fare

fino il Ruffiano à Chigi per guadagnar--

felo , e farli anche de* regali di fiatile , e

d’altro , pafTato fino à dir male di Barbe-

rino alla sfacciata, oltre alla malitia d’al-

tri Nipoti atti ì far nicchine grandi da

feonvoìgere tutto lo Stato, fono oppofi-i

tioni cofi potenti da far naufragare le fuc.

fpetónze.

Ott. Che dice di Carpcgna Signor

Cardinale ?

Azz. Dico, che e molto buon Signor,

mà affai più atto à far Madalena,ehe Mar-

ta , & ellendo ftaco pollo da Medici fui

Tavoliere incontro à Sacchetti nel Con**

clave dopò Innocenzo X.Tiecefficò Bar--

belino ,c lo Squadrone à darli l’efclufiva,

oltre la fua naturai dapocaggine di mai

far cola alcuna per eflcre inectiffimo » &
irrefolutiffimo , c 1* haver Chigi contro,

moftra , che non fia da farli conto di lui

per nelfun tempo , e per mio fenfo direi,

fo.ife più atto d’ogu’ vno de’ fudetti
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la pcrfonadcl Caldin al Facchinetti , co-

me huomo deliro, affabile, e buon Poli-

tico , che hà f'aputo andai cofi ben cir-

cofpctto con ambe le Corone da non te-

mere efclu(ione da alcuna di effe , e cor-

rendo Tarringo, farebbe gran colpo.

Oct. Volba Eminenza li (pecchi nella

partialità,chc dimodra verfo quello Car-

dinale, e vedrà che e tutto il contrario di

quello, che hà narrato à dio favore, ef-

fendo huomo doppio , e finto per dia na.

furai e per genio della Patria; Gl* Oriun-

di della quale, come afferma quel Gran

Leggida - Alìncl in ore , aliud in corde ge-

runt , c quel che c peggio c l’dTcr cono-

feinto à Roma per tale, che però non è in

alcuna conlideratione.

A?,z. Si che da noi foli vien data lcd

elulione precipitofamentc à tutte le Crea-

ture d’Vrbano ; Converrà dunque effemi-

nare in quelle d'innocciuio Decimo , (c

vi folle foggetto degno di trionfare in

Vaticano , e trà quelle non trovo altro ;

cheli Cardinale Spada, Odcfcalchi , e

Santa Croce, di quello non occorre de-

correrne, perche oltre Felice figlio di fa-

Ec - 6
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miglia , l’età Tua troppo frefea non gli

permette d’haver tali pretenfion?. Odef-

calchi è defideraro , e promoffo da Spa-

gnuoii j mà l’efièr ancor lui troppo gio-

vane> c robulto, c di natura (litico fà clic

fi mette al cimento per rovinarli per Tem-

pre j
Per tanto à folo Spada fi riducono le

Creature d’innocentio , òe in vero lo Ili*?

tuo àpropofiro.

Ott. L elTer Republichifta di cervella

gagliardo, e fiero ? come moftrò nel Go-
verno di Roma > oltre tante altre ragioni

di fopra addottegli mi pare , che non 11

deva punto affaticarfi per lui.

Azz. L’cfiere egli il cuore di Barberi-

ilo > il quale laido in dietro Rafponi , &z

altri luoi Parenti per farlo Cardinale da

Innoccntio , fa che, non fi polfa Iperar

male di e fio.

Ott, Per le fu dette ragioni addotte da

vofira Eminenza; Chigi farà vno di quel-

li , che non concorrerà mai in farlo Pa-

pa; oltre che Bonuifi Tuo Padano con li

lupi amici farebbe per fargli vna aperta

.efclufiva ; e pe rò la prego à non mettere

piu .in ragionamento quello (oggetto,

perche, j
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perche non vi trovò vn minimo fonda-

mento (opra di lui. E vediamo nelle

Creature Chinane , e Rolpiglioie, le in

elle poteflimo ritiovate ciò eòe andiamo

cercando.

Azz. Facciali come comanda vollra.

Eminenza, alia quale propongo il Cardi-

nal d’Elci per il pi imo da conlidcrarli tra

le Creature d’ Alelfandro cilcndo il Bonia-

mino di Chigi, favorito da Medici
,
peti-

bonario delli Spaguuoli, e dcfidcrato da’

Fiaticeli
,
quali fondano in lui , e ne’ Tuoi

le machinc d’invadae lo (lato di Milano,

al cui fine trovali di prefente qua perfo-

ra fpedita da quella Corte , che a tutta

pallata , e lenza iatermillione coltiva

quella prattLea.

Oct. Noafenza evidente ragione po-

co fà (lavo (ofpcfo nel peniate a contro-'

ppifi à tante forze , che ipera Chigi d lu-

ver polle aflicme à favore d’Elci, mà con

la proliflirà del difeorfo penfo d’navei:

trovati fondamenti tali da hipcrar di

gran lunga tutte le fudettc forze , e fono*

che emendo Hate feoperte da Bonuilì le

di lui prattichc y che in Francia rende d:v?
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bio ciò che ha per rifeluercqtiel Rè e co-

fi faranno incerti li Spagnuoli delle fue

offerte , e dabilimcnti , lotto la cui pro-

tettione oggi dà Chigi , che verrebbe ad

elfere il Padrone del Pontificato per la

dapocaggine d’Elci , c non vorranno elfi

Spaglinoli fidarfi di Coftuùmaffime nel-

la minorità del Rè Catolico , nè rinovcrà

li Spaglinoli l’aurorirà de’ Medici >
quale

con la Francefe in Cafa, Se il frefeo ritor-

no del Gran Preneipe da Parigi, non deb-

bono efière per Spagna , che di fofpetta

fede ; oltre poi rcfclufiva fattagli da Bar-

berino e dallo Squadrone nell’ vltimo

Conclave j che farebbe pazzo à concor-

rerai , oltre chej’ellaitatione di quello

foggetto ha di molte fchivczzc > le pure

Fèdere di fattione Chifiana , che vanta di

volere imprigionare io Spirito Santo > e

farlo fare à fuo modo > non sfoizalfe vn

Di&'à pagare per ranzone della fprigio-

natura il dare il Papato à chi vuoi Chigi.

Azz. Dunque vodra Eminenza può

fofpendcre Pappandone hauma nella

confideratione delle pratckhe di Chigi,

c de’ Medici.

Ocf.
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Otc. Non c dubbio, ma però e(Tendo

la fattione di Chigi aliai potente, e uc-

cellano andar oculati , & offcrvatc con

cfatta diligenza ciò che anderà maneg-
giando il Cardinal Chigi.

Azz. Coli dobbiamo operare ; ma in -

ramo vediamo vn poco , che fi può dire

dalle qualità di Bonuifi , chchuomo di

bel tempo darebbe fperanza d'vn gover-

no (offri bile.

Otr. Si, mà Thavere tanta mano ‘in

Francia da muovere le cole appuntate da

Ghigi, Tellère Republicante, la qualità

de’ Nepoti,e maflime del Prelato in Ro-

ma, coli fupeibo,machinatore,& inquie-

to , che dà da penfare à tutta l’Europa,

non che à Chigi. L’antipatia di detto

Prelato , c di genio tale da far rinnovare

le tragedie del Duca Valentino, oltre l’ha-

vcr contrario il Cardinal di Medici , del

quale lparlò nell* vltima Promotione di

AlctTandrofcmrr.o , chiamandola Tana,

perche non vi haveva voluto includere

Medici y dichiarandoli fuo Nemico per

la Patria > e per i proprij interelli , onde

aggiunte Iemale fodisfattioni con Chigi*
,
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del quale nel viaggio di Francia mala-

mente (parlando , fu auvernro à tacere,

per non far male al Zio
,

pare che vi ila-"

no ancora le file (irti per quello fogget-

to, non ottante Fhaver molti Amici , che

l’hanno tirato avanti in Napoli , e Spa-

gna , mà fc ne potrebbero pentire per il

mal procedere , e cattivo genio de’ Ne-
poti.

Azz. Vcramente il maggiore di quelli

è fiato l'origine principale della perdita

del Papato al Zio con la fola fua fuper-

bia , & ambinone 5 il che ha fatto coli

cattiva imprestane nel cuore della Cor-

re, che non può mai più fperare il Cardi-

nale d edere propofto , non che rialzato

al grado Pontificio ; onde propofto an*

che quello Papabile vediamo fra gl’ altri

qual da il più à propolito.

Ott. Che ritrovaremo di grafia in •

Celli. Quello c huomo verfatidimo nelle

materie Legali, fuScientc nelle Politi-

che , portato da Chigi., come fua Crea*

tura, defiderato da Medici, non lo(pet-

to a Franced, nè à Spagnoli ne difearo

à-Ro (pigli ufi., e sò dirli per e fpedenza da

me-
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ne conolciura in tempo , che ambi era-

vamo Auditori di Rota , edere (oggetto

li buona natura , officiofo > c pacifico , e

:he hà caro di viuere, e Iafciar viuere,

i che , (limarci per bene il lafciatli cor*

'ere la (ua Lancia fenza edere da noi at-

raverlato , mentre Tocco il Tuo governo li

>otrcbbe fperare vn Sccol d’oro.

Azz. O VodraEmincnzi finge, o non
• informata à pieno dell* ire interne , che

xofellaqueftoCardinalc verfo laMaeflà

iella Regina di Suetia, perhavere quella
:
atto vccidere in Parigi il Monaldelchi

trerro Parente di quello Cardinale, ol-

ire rinimicitia, che hi con Barberino * E
joì rcflcre così llretto Amico di Raviz-

;a , nome tanto odiofo alla Corte , fono

cogli da fargli perdere tutte le fuefpc-

:anz:.

Oct. Se anche in Celli li trovano coli

fatte ragioni per cfcludeilo , facciamo

3©nelli, che per fe (ledo c huomo da vol-

gerlo , e ragirarlo ad ogni noftro piacere.

Azz Si quando non fode appoggiaro

alla dircttionc d’imperiale Tuo Zio, che

Caria l’Aio , & il Padrone dei Pontificato*
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al qual fine (offrì la broda buttatagli à

dodo eia Chigi nel torbido della Francia;

E con filinone da Genouefe penfa d’ha-

vere buttata la polvere sùgiocchi à Chi-

gi, che per altro non è vii Oca , e sa la

tempeda, che gli verrebbe adodo tanto

più fiera; quanto più ritenuta nei cuore

vindicatiuo, e crudele d’imperiale ; ol-

tre che c troppo giovane , benché riten-

ga poca fallite, e finalmente l’efcludono

Tavaricia, la crudeltà, la fuperbia, & ì

viti; del Duca Bonelli , e le pazzie incu-

rabili dell’ Abbate Tuo Nipote notorie

alla Corte.

Oct. Vediamo di gratia fe Nerli fufic

al propofitó
,
goden Jo in diremo di fen-

tire i (enfi di Voftra Eminenza fondate in

cofi valide ragioni.

Azz. Nerli c il più vecchio trà le

Creature di Rofpigliofi , ben voluto da

Medici, ma più cadavere, che Huomo,
e Chigiche lo tenne Tempre in dietro, fe

non lo volfe Cardinale > nc meno lo vor-

rà Papa, nè il facto Collegio anderà in

vn Bambogiro , e dar la Chiefa al lacco

de fiorentini* per fcorcicare con nuotie

gabelle
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\ *abelle la povera Roma , c lo Stato Ec-

; :lcfia(tico ; E poi quel Tuo Nipote mag-

giore d’humoie bifbctico hipocondria-

:o> c teftareccio ; che ha fconqualfato

Bologna, quando vi fu Vice Legato, dalla

cui Carica fu allretro il Pontefice à le-

varlo, peggio farebbe à Roma.
Ott. Di modo che per quello che ve-

do non vi c (oggetto fenza oppofitionc,

mentre rcftandoui delle Creature di Cle-

mente, che folo Altieri , e Bona, nè pa-

rendomi conveniente il metterle fui ta-

voliere , il primo per rinimicitia , che li

profdìa la Principefla di Rollano
,
quale

Tempre gli farà contro , c procurerà che

le Creature Pamfilianegli diano l’efclu-

fiua , nel che haverà poco l’Eccellenza

fua d’affaticarfi , mentre Pio , e tutto io

Squadrone, oltre i Chigi hanno ritenuto

Alellandro Settimo da farlo Cardinale,

del che Altieri fe ne ammalò à morte:

Cofe tutte da non feordarfene, e che da-

ranno giufto timore à Pio , allo Squa-

drone, 6c lo, c l’Eminenza fua, doneremo

edere i primi in quella faccenda , mentre

oltre i’dlcre Itati pai cccipi delle prenarra-
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tc anioni, gl’ habbiamo ancora trattenu-

to per li due anni , c più il Cappello da

Clemente Nono per levarglilo, come fa-

rebbe feguiro fc rimminence morte di fila

Santità non haveile portata la promotio-

ne à precipito, oltre poi rcfclufìua fatta

da Bafberino al fratello di detto Altieri

per patto col Cardinale Antonio , che fa-

rebbe pazzo da carena à concorrer tri,con

certezza d’havete vn altra perfccutione

fimile, c forù peggiore di quella d’inno -

centio , ne meno pare fi polli decorrere,

con fondamento del Cardinal Bona , nel

quale oltre che concorrono ad oftarli il

Papato le qualità de’ fuoi Parenti per nu-

mero » e battezza de’ natali , ed arti aliai

meccaniche da loro prelcntementc cllèr-

citate
,
per elfere egli frate , non fi crede*

che fiano per concorrerai tanti Predi Per

tanto concludo che non vi fia il migliore

da portarli à quella Dignità che la perfo-

na del Cardinal Vidone, quale benché

paia di naturai fiero, e Aravagante , ad

ogni modo à noi facilmente riufeirebbe

il voltarlo ad ogni nottro piacere, non

havenJo Confanguinei daoppoggiarli la

iorama
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fomma del governo.
' Azz. Non è dubbio, che fi potrebbe

promettere da Vidoni quanto da Vottra

Eminenza viene efpotto, quando fi polla

trovar modo da fuperare quei odaceli »

che gli contrattano il Papato
,
perche fé

bene ha rinclufiua da Francia, con tut-

to che fia Vallallo di Spagna, non fi cre-

de, che pollino i Spagnuoli volerlo
,
per-

che fapendofì non haver li Francefi altro

maggior difegno in Capo, che in ogni

accidente della minorità del Rè Catolico

di calare in Lombardia dall’ Inclufiua In-

detta à favore di Vidone, ne cauano con-

fequenze, che fra di loro vi fiano trattati

gravittìmi, oltre l’aperta Inimicitia, che

tiene con diverfi Cardinali MilanefiSc in

particolare col Cardinal Litta, che ri-

nuntiarebbe piu totto il Cappello , e la

fua Chiefa, che adorar Vidone nella fe-

dia di Pietro.

Ott. Non pollo contradire à faggi

detti di Vottra Eminenza, ma Polo li pon-

go in conlìderatione, che li Francefi nel

prefente Conclaue fono così forti, che fi

pollino promettere di non lafciarlo ca-
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derc, oltre che Chigi più che lalciar vf-

cire lElcttione del Pontefice fuori delle

(uè Creature, quando vedrà dilperato il

cafo .per D. Elei, Celli, cBonvifi, non è

da dubitarli che non concorra con tutte

le lue forze in Vidone , onde havendo la

fattione Francefe , Chifiana, c Barberina

leguirato da Rolpigliofi , e da noltri aiu-

ti, tengo per certo , cheli Spagnuoli vo-

glia > o non voglia converrebcro andare

in quello foggetto , & à lungo andare ne

fpero buon elico.

Azz. Horsù llabiliamo ciò, che li pub
compromettere in quell’ affare per tro-

varli pronti in tutte Poccafioni , che fuc-

cederanno in Conciane.

Otc. Sempre mi troverà pronto à

cenni di Volita Eminenza.

Az. Adunque le co$ì pare à volita Emi-

nenza, è neceffario à non farfi lignorcg-

giare dall’ ambitione di riportar vitto-

ria
,
perche ral volta l’ardor di vincere fà

turbare in modo il giuditio , che poi non

li hà tempo di ponderare i propri
j
Intc-

refii, c tal volta per quella cagione fi vr-

ta in fcogli tali , che fan rompere ia naue

dentro
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dentro Tinello Porto , come luccelfe allo

Hello Barberino nel Conclaue d’inno-

centio X. che per voler confeguirc la vit-

toria per il Cardinal Sacchetti, e tenen-

doli ambitiolo,c quelli licuro della me-

defima, s’acciecò poi in Pamfilio luo par-

ticolare Nemico, non potendoli oliare

à tempo.

Oct. Qucflo c il punto , che mi ren-

de perpldlò , mentre Batbcrino refofi più

accorto per il calo (decedutogli , non fa-

rà per credere alle noftrc machine.

Azz. Sarà mia cura il tirarlo doue fa-

rà maggiore il vantaggio , maflimc clic

auvertic© del pattato Conciane per non
haver voluto dar orecchie alle mie paro-

le, fi vidde di bel nuouo caduto per cosi

dire nell’ ideilo errore j mentre concordi

di buona voglia neli’cttaltationc di Rom-

piglieli da lui creduto Nemico di Chigi,

c poi li trouò con quel Pontefice in gra-

do da non potere ottenere niuna , benché

minima gracia doue scilendcua la forza

delle lue raccommandarioni
,
quando per

il contrario non veniua difpcnfata gratia

à Palazzo lenza i'incerpolìtione di Chigi*
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* di che aggravandoli Barberino ellaggerò T

più volte con Tuoi Falciali di trovarli ri-

dotto à quel termine per non haverc pre- t

{tato orecchie alLwcriià da me più voi- c

'te in Conclave accennatagli.

Ott. Albizi con la Tua lolita libertà di f

decorrere fù quello , che intorbidò la 1

corrente di coli limpido fiume.
'

(

Azz. Soggiungo per tanto , che non r

c buona regola il dichiararli tanto alia

(coperta per vn (oggetto , che peraltro

fia fi bramofo d’elìalcarlo > mà conviene

con finte prattiche di proponere altri

con vigore apparente , e itringerd poi in

foftanza con quello che più li desidera.

Ott.Opererafiì dunque in quella con-

formità , facendo le parti di due diaboli- I

ci Trappolini , & io non lafciarò modo
di far credere il fallò per vero

, peraffi-

curare le prattiche per Vidone.

Azz. Coli fiimo , che potrà riufeirne

l’intento , ne farebbe fuori di propolito

d’ajutare nella ftelTa forma anche gl* In-

rcrefii di Spada , à fine d’baver fermo il

piede in due foggetti * dai quale fi può

fperare gli fteffi ,
per non dir maggiori

vantaggi.
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vantaggi , che da Vidonc.

Ott. Di nuovo replico, che in quello

{oggetto vi fono di grandi oftacoli , e so

che l’Eminenza voltra parimenti conofcc

quella verità, mà l’impegni, che tiene

Conia Regina di Sucria lono quelli, che

la {fingono à fare quelli sforzi ,
per far

conofcere alla Maeltàfua quanto lei bra-

mi di conformarli nelle lodisfattioni del-

la mcJefima , ancorché le conofea im-

podìbili.

Azz. Non v* ha dubbio , che Spada

porta feco grandi contrarietà, mà voltra

Eminenza deve per il contrario confìde-

rare , che fua Maeftà non Uà appoggiata

(opra di me, mà le so dire, che hà fcrùto

lettere al Rè Chriitianiffimo in favore di

quello foggctto,e n’hà ottenute rilpofte

molto grate, e favorevoli alla fua inltan-

zafopra quello particolare.

Ott. Lo credo , mà fuanno (late elle

rifpofte inviate da quel Rè pili per fem-

plicc complimento , che per concorrere

di buona voglia nella Perdona del Cardi-

nale Spada, non trovando in quello fog-

getto per mio fenfo quel fondamento,

Ff
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che l’Eminenza voflra fi figura.

Azz. Il tentare non nuoce, anzi con

tal mezzo verremo in cognitione de’

penfieri di Chigi, e di Medici, facendo ia

vn punto medefimo due buoni effetti,

i’vno che fcuopiiralfi le maflime più in-

terne di quelli due Cardinali , e l’altro,

che potremmo ftabilire con più fonda-

mento le prattiche per Vidoni.

Ott. Io non lafccrò modo per farmi

credere volonrerofo di fervire à Chigi,

moftrandomi pronto di concorrere in

qualunque fi fia delle] fue Creature, à fine

di tirarlo con facilità nella rete telfutali,

communicandó il tutto con vofira Emi-

nenza, refra forche efia operi nell’ iflef-

fa forma con Barberino,^: in quello mo-
do ci renderemo formidabili nel prcfentc

Conclave.

Azz. Nè io reiterò d’oprare nella me-
defima conformità, nè dubito punto,che

Barberino quella volta non dia orecchio,

ì ciò che farà per proporgli.

Ott. Sono però aliai fofpette le fue

anioni , Se hormai cofi paiefi , che non
gli mancheranno gl* Arghi , che enerve-

ranno
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ranno ì fuoi andamenti ; onde per ciò e

necedario , che camini molto cauto » e

con gran deprezza.

Azz. Mi vaierò del fuo configlio , e

sforzerò il proprio naturale per farmi

credere tutto diverfo del palpato.

Oct. Conviene (òpra tutto tenere fer-

mo , e collante il Cardinal Rofpigliofii

nella credenza , e concetto , che tiene di

noi , Se ollcrvare , per quanto à noi farà

pofiìbile, che non venghi fubornato da

altre Creature , mentre havendo quell:»

Cardinale con noi, che fi tira dietro altri

fette voti , e punto molto confidcrabile

per i noftri interefli.

Azz. Il Cardinal Rofpigliofi non Ci

{coiteti mai dal nofiro volere , mentre di

già l’habbiamo à baftanza reio acciecato

delle noftic madame , e ridotto à tale di

crederci gl* oracoli più vendichi,che fia-

no in tutto il Collegio.

Ott. Non è fiato poco in haverc fa-

puro coli bene farli Padroni dell’ Arbi-

trio d’vn Nepote regnante , e confcrvar-

lo divoto anche dopò la morte del Zio.

Azz. Non poteva (iti frire in altra for^

Ff a
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ma quello negotio , mentre elTendo il

Cardinal Rofpigliofi nuovo ne* i Con-
clavi» quando fi fulTc (bollato da noi non
poteva darli , che nelle braccia di Chigi,

quale per renderli più potente, havereb-

be vfato ogni indullria per tiralo nel

fuo Partito , mà hoggi vedendolo dato

in potere di Barberino coli conligliato

da noi, non fi fcuoprità coli apertamen-

te, per tema, che non gli venghino poli©

in fcompiglio tutte le lue Creature.

Ott. In farci conyienfi confelIàre,chc

{'Eminenza voftra hà faputo coli ben

guidare quella nave in Porco , che pochi

Piloti, ancorché de i più efperti nc fareb-

bero riufeiti lenza manifdlo pericolo

d’vrtare in qualche fcoglio.

Azz. Guidato dali’ottime Inftruttio-

ni di volita Eminenza non potevo, che

operate in quella forma.

Ott. Veniamo al fine di qucflo Con-

certo, acciò li polli operaie con fonda-

mento in Conclave lenza pericolo d’efc

fere atcravcrfati da alcuno.

Azz. Si procuri da voftra Eminenza

con grand’ ardore lcfialtatione di qual-

che
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che Creatura di Chigi, che non lederò di

fare le pratiche contrarie > acciò poi ve-

nendoli alla prova d’alcuna di effe , s’au-

vegga il Cardinal Chigi, che non è quel-

lo, che vanta, nè che babbi quelle forze>

che prcfupponc.

Ott. Il partito non midifpiacc,anzi

in edremo lodo la pcrlpicacùà del fuo

perfpicaciffmo ingegno , e non reiterò

per qualfivoglia incontro di fare tutte le

parti in quella faccenda.

Azz. E neceffario ancora il procura-

re dacquiftarfi il feguito d’alcwne Crea-

ture più deboli , e facili a predar fede à

ciò eh: gli vien detto , che imbruutclc di

ciò non venghino rivolte da alai più ia-

gaci.

Ott. Anco à quello particolare non
redarò dal canto mio d’invigilare, e trat-

tare con cfatta Cura.

Azz. Et il limile prometto di far’ io,

che mi adìcuro della volontà di Barberi-

nò , effendofì dichiarato meco di nuovo
tenermi celato alcun trattato , che gli

pervenga à notitia.

Ott. Godo in edremo , che vodra

Ff 5
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Eminenza habbia fiipcrato quefto punto.

|

Azz. Defidero vna gratia da vodra
(

Eminenza,Se è il fapere di ciò che fi puoi
]

promettere de Cardinali Barbarigo > e
(

Delfeno nioi Concittadini.

Ott. Tutto ciò :che voglio > mentre

TEminenze loro tengono ordine efpref-

fo dal Senato di non douer moucr palio

nè predar voto in Conclave ad alcuna

Creatura di qualfivoglia faraone lenza

mia participatione.

Azz. Si che lì può dire d’havere ali-

ghe à noftro arbitrio quelli due voti,con

quali tanto maggiormente sauvaiorano

le no (Ire forze.

Ott. Vodra Eminenza dal canto fuo

non manchi di tenere vnito Barberino à

Rofpigliofì, che io non redarò d’vnire lo

Squadrone > Se in quella maniera sbave-

ranno forze vguali da dare à fronte à

Spagntioli Se alla fattione di Chigi.

Azz.Non mancherò d’elfeguirei com-

mandi autorevoli di volita Eminenza,

onde parendomi ellere arrivati tanto

avanti, che badi per bora in quedo Con-
certo > fendo di già l’hora tarda , ftipplico

l’Emi-
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TEmincnza voftra à concedermi licenza

di partire , douendo, per ncccflìtà trasfe-

rirmi da fua Maeftà , dalla quale in tutto

oggi non mi fono lafciato vedere.

Ott. Vada felicemente 5 & il Cielo li

profperi cofi nella gratia del nuovo Pon-

tefice come fi trova in quella della Maeftà

fua.

Azz. Et all* Eminenza voftra auguro

il vederla federe nella fediadi Pietro.

.Ott. Horsù lafciamo fimili compli-

menti , che crà noi non fono decenti»

ftantc la noftra confidenza.

Azz. E con quefto rivcrifco voftra

Eminenza.
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Quefto quarto Colloquio piacque à

Remo molto piu degli altri tre, ancorché

da lui Itimati fpiritofi, e ripieni di con-

cetti fottili , ma però conosceva beniflì-

nao che la fatira haveva hauiito gran par-

te nell’ animo dell’ Auctorc, da lui credu-

to vn cervello altre tanto balzano , che

maligno, ancorché dotto, e loquace.

Da tale lettura nc* cavò certe inftru-

tioni proprie ali’cllerc del Conclave , in

che batteva tutto il Tuo feopo principa-

le, c nc tirò ancora i punti piu confidera-

bili da formar le domande nicclfariejgià

che fi decorrevano , e cianciavano tante

cofe circaquefto particolare, che non fi

poteva quafi tirarne alcun fugo di buona

foftanza, confondendo i difeorfi abbon-

danti la mente di quelli che erano piu cu-

riofi di penetrare le maflìme più recon-

dite del Conclave , la qual cola pare fia

refa hormai naturale à rutti gli altri ma-

neggi della Corte Romana , e quei Mi-

iriftri che vi hanno intere Ili l’efperimen-

tano ogni giorno.

Hebbc la curiolìtà Remo di procurare

con efatta diligenza > chi folfe i’Auttore

di
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di detti Colloqui , fecuio che dalla con-

verfationc d’vn personaggio d’vna limile

tempra, non haurebbe polluto che tirar

gran profitto a* negotiati clic pretendeva

fare ; tanto più che i concetti della lin-

gua hanno ordinariamente maggior par-

te nella mente dfgli huomini, de’ pcnlie-

ri ftefli della penna , che per lo più fono

ambigui,& ofeuri.

Ogni diligenza ad ogni modo gli riufeì

vana ,
perche leguendo quello Auttorc

l’ordinario coftume di tanti altri che Icri-

vono.pcr fodisfarc al prurito dell’ inge-

gno , che in buona lingua vuol dire che

hanno /'pirico lenza corpo. Se anima fen-

za forma ,
quanto più odorava i lènti-

menti di Remo , tanto maggiormente li

nafeondeva per non ellcrc conofciutoi

ma però non potè farlo con quella lègrc-

tezza doiiuca onde penetrato quello pcn-

fiero di Remo da vno Spione della Cor-
te, lì ofFerfe di manifeftarli l’Auttore dei-

li Colloquij j tutta via non volfe farlo

con la lingua, ma gli diede folo à leggere

li feguenti Quaternetei.
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IL VOLPONE AVTORE
Del Colloquio delle Volpi.

Con aggravio d'Infipìde molefiio
In giro va il Colloquio delle V blpi,

One per condannar d'altrui le colp^j>,

A prò d'vn Animaiparlari le Befitc*

.

D'vn Animai d'vn gran Zolpon die io

Che tale appuntofembra alle.pedate

Meritevcl di m Ile Volpinate

Piu tofloj che veder Papafue Zio.

.

Qojlui fu del Colloquio l Autore

Che dèi meno/graffiando l'innocerila .

Confrode impaciente ordifce>e penja

tA gl ^firi maritare ilfuo rojjore .

Se ben di Gelfiternet e di bidone

Elciy peroy piu eh' altri lo Jpaventa

Onde ver lui iprimi dardi auventa

Nella prima maledicafcffione.

*$01 divertendo altroue le parole
r
Pofciay eh' Elei fola è il[no terrore

Ofjervatey che fpejfo con rancore

La lingua torna doue il dente doli*

Siy che a Cclfi la Suetìa non inchina
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Ne Barberi?? il vuol, poiché Ravizza
Cjl* adora il quando glifi rizza

Nè lo Squadronvuol Papi alla Berlina,

Sa, eh’a l
ridom

,
quando fu in Bologna

["/ara fi guerra, e roder Catenacci,

E che volendo viverfenz * impacci

Chigi
fi
guardara da qitefla rogna.

Non vuolfaccia fi tetra il V'dùcano,

\Terche fe ben Vidone è Cremonefc

Le lingue piu accorte del paefe

Diran, eh' il Papa è Pentapolitano.

Tot riflettendo, eh
1

Elei è di età grave

Di poca finità, di minor tefta

D'efquifita pietà, ir: lui fi defìa

Timor,cb’ eifolfia per trovar le [biave.
Che il Paftorel di Pifi e buon Paftore,

F. che perfar d.i Infegna d’ Hofteria

Ve Cardinali à prò, non cadérla

A lacomuccio fio intecefjore .

Ond
1

il noflro V'olpon, eh* hà affai cervello

Per prender più Colombi ad vna fava
Scredita lefie Volpi, e tn tanto brava

fontro il Senefe, che gli dà martello

.

E fe ben parla d'altri Cardinali

E arje, per tener Parte nafeofi

Che al confronto del'Zio tener non ofk \

Ff 6,
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Tenendo tutti gl ’ altri per flivali.

Quindi affai ffera y e ben s'auvede il Zio

Cti il negotio arricchìfce., e tutto in preda

Alla Crapulatali'Ottohond'altri il creda.

Il Papa, d'Epicuro* e non di Dio

.

Se. ben sa, che vilmente il Chiericato

Vendefitp Innocentìo per paura

Ch' effondo effeminato di natura

Non faceffe per lui II Pontificato.

Se ben sà> che Ferrarafè palefi
I mignoìii> i Parenti3 e le Squattrino,

Che dalla Patria traghetto a ‘Dozzine

Et ilfiacco , che diede d quei Vaefì.

Se ben sa, che del Zio più Roma aborre

Ilfdflo del nipote, el fiopYaciglio

Ch'armado alle vendette- il crudo artiglio

II mondo tutto egli potria/comporre

Tuttavia fiera , e del Monarca Ifiano,

E de Modici paco . o nulla Cura

Che co* Gigli dì Francia etper natura

E per atte pretende alVaticano.

d/4 quejh cederan, dice difiora

E pigile nelle sfalle mie rivali

S buon huomo Leopoldo*e poifin frali.

Gli Fiuti Iberiych* il Gran Duca implori

.
%cmi rido di Piwpa dìRoffdno

Perché
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Perche sì) come fio con lo Squatrone

E Donna, in cut daraffi in guiderdone

Dall ' tftejjo Squadrone vnfioprarnano
‘Regnerò dunque, e ad onta de Vicini

Coll' età , col valor del mio buon Zio

Sumero poco il Alondo, e meno Iddio,

Scorticherò i Tofcani, tfr i Latini.

Qual nuovo V alentin Aiacchiavellijìa

Trà il[angue,e le rapine ingrand’ honori

Ingombrerò l' Italia.fr anche fuori

Ai
*

inoltrerò , ben eh ' habbia corta vfia.

Cofidice il Volpon, che delle Volpi

Il Colloquio compofe, e eh ' ha granfede

Nellefatìrefise, onde eh' il vede

Nonfiapifica,fifin da Cieco i Colpi

C* in van s'incolpa dìAlbici la penna
Per ricoprir temeritàfigrande

Ondi il principio d'oprefi efigrande

IL fa di qutfla Carta à.yol l'accenna .

Egli e branoefio, ma non quel dì Affifi,

E al cofiurne invidi ofi del Paefi

Tofto indovinarete, eh'e Lucchefi,

Chi l\[AntorfiéMonfigner Bonn
fi.

. Ci
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Piacque molto à Remo la lettura di

tali verfij ma informatiffimo della natura

de
5

Romani
,
quali danno Tempre la col-

pa ad altri del male ch’erti meddimi com-
mettono , non volfe dar credito alcuno

Rimando il tutto vna vera calunnia di

qualche inviaiofo > che voleua adodarc

la compofitionc de’ Colloqui forfè (opra

di chi era innocente per efpurgàr Te ftef-

fo , di quelle macchie che teneva su il

dolio ; effendo ordinaria proprietà di

quei tali che compongono Satire , e Li-

belli , di gettar la colpa Topra altri
,
per

fuggir quel pericolo che fògli minaccia. -

In tanto fé gli augumentò la curiofità

di faperc ledere di tutti quei Parenti de*

Cardinali più Pretendenti al Papato, de-

fiderofo di conófcei li in quello Stato di

mediocrità
,
per odcrvar poi la niiutrltiq-

ne della (cena divenuti ih vn grado d alto

di Nipoti , ma però con difficoltà Te ne

vedevano perle ftradc trattenendoli ogni

vno dentro i Cabinerri più reconditi , ò

à far Cartelli in aria > ò vero à pregare il

Cielo per fadempimento de’ loro dife-

nili, fecondo era informato da quei No-
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bili, e Senatori che andavano à vifitai lo:

ben’ e vero che di Nobili (e ne vedevano

pochi accomodandoli quelli volentieri à

icguitc la fortuna de’ vincitori.

Molti trattati hebbe Remo in quello >

mentre con i Decurioni > e Capiiltada

della Città. defiderofo di fapcn l’inclina*

tionc , e prepcndenza del Popolo , tanto

verfo la continuationc dclT vbbidienza

Pontificia, come ancora per oircrvar me-

glio la tua difpo rione, verfo quello fc

gli offriva dalla parte di Romolo , che

non pretendeva altro , che rimetterlo nel

pafeilo di quella libertà che haveva

guadagnato con Tarmi in mano.
Tra tanto il CommilFario del Santo

Officio intefe quelle diligenze di Remo»

entro in gran (oipctto , onde riferito a

Miuiftri -del mcdciìmo -Santo Qdicio il

tutto, li diedero gli ordini nicellàri acciò

fi tpiafiero le attioni di Remo , il quale

procurò di guadagnarfi Tuffetto d vn Se-

gretario dell’ Inquifitor generale , come
gli riulcì facilmente, e quello obligato

da lui con doni , & offerte per fodiifare

alla curiofità d’yn tal perfonaggio > gli

.
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comunicò le feritane della Segretaria

ideila > tra le quali vi vide il Procello di

Francefco 3orr*i di cui ne liaveva intefo

parlare lino nelle parti più remote della

Terra , che però hebbe gran gullo di ve-

der tal Procedo caduto nelle Tue mani,

onde vsò ogni diligenza per torre via

dall’ Archivio l'odginale»ma non fu pof-

fibile dando fommamentc oculato il Se-

gretario^ cui fu forza di domandarne

copia , cofa che ottenne con faciltà, con

la loia promeda, ò pure con lofborfo di

qualche danaro ; tutta via impatiente di

iapere il contenuto pregò il detto Segre-

tario di volerglilo leggere in prcfeiiza in

quello indante mededmo 5 come feguì

nella forma Tegnente.

SOM

~
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SOMMARIO.
Del Procedo di Giofeppe Fran-

cefco Borri Milanefc condanna-

to , e fententiato dal Tribunale

del S. Officio per Eretico nella

Chiefa della Minerva,dcue il Tuo

Ritratto,ò figura fù data all’ Emi-

nentiffimo Cardinale Pro Guber-

natore per cflequirne la Giuftitia

adì a. Genaro 1601.

Noi Franco[co Vefcovo di Poy-

to Cardinal Barberino , Bernardino

Vefcovo di Pclejìrina Spada> Mar-

tio Vefcovo dìAlbanoGmetti > GV-

Yolamo del Titolo di S. Lorenzo

Elucina Colonna
y Fra Vincenzo del

Titolo di C limonio Maculano,
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Camillo del Titolo di S. Pietro Mon-

torio Ajìalli, Giacomo del Titolo di

Santa Maria Trajfwntina Corradoy

Trancefco del Titolo di Santa Ma-
ria in Via Albini , Flavio del Tito-

lo di Santa Maria del Popolo L bi-

gi
,
Giulio del Titolo di S.Sijìo Rof-

pigliofty Sforma del Titolo di S. Sal-

vatore in lauro Pallavicino Preti,

e Rinaldo del Titolo di S Nicolò in

Carcere Ejìe Diacono per la Miferi-

cordia di Dio della S. R. C. Cardi-

nali,& in tutta la Republica Chri-

fliana contio l’ereticapravità Incpii-

Jitori Generale.

G lofcppe Franccfco Figlivolo del

quondam Branda Borri Milanefe

doppo havere in Roma con vnavira dif-

foluta offeia per qualche tempo la divina

Bontà,
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Bontà , incontrò dilgratie di Kifle nell’

Anno 1654. per le quali rifugiato in Chie-

fa > cangiando le lafcivie in vii’ empia

Hippocrrfia, e rivolgendo contro Dio li

talenti , che dall’ ideilo benignamente gl*

erano dati concedi, elfendo dato cforta-

to à riconofccre le fuc dilaventure per

voce di Dio, quale per infinita Milcricor-

dia haveva voluto auvertirlo di mutar vi-

ta, finfc d’havcr deliberato legnile quelli

cenni del Cielo, quale poi potelfc fervirlc

per manto di ricoprire li fceleratilfimi

penfieri , che fino dall’ hora teneva rin-

chiufi nell' animo , ne in Roma fc li per-

metteva fperare di publicare lenza timo-

re di confeguirc calligo per la vigilanza

della Sagra Congregatone dei S. Offi-

cio, & havendo cominciato à far’ atti di

apparenté’pirtà, con l’aftcnerfi dalle con-

verfationi publiche di gioventù licentio-

à , frequentare le Chiele, & introdurre
1 Jifcorfididivotione fi vantava di trova-

econlolatione nella nuova vita fpiritua-

c, alla quale s’era in apparenza applica-

:o, li riulcì facile, con quelli atti d’hip-

pocrifia ingannare gl’ Amici > mà gl’ era
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più difficile tenere rinchiufi

>
queifenti-

menri , che nutriva nel cuore diretti à

perturbare la Madia d’iddio , e fardi con
diabolica ambinone capo di Setta , c fc-

minarore di nuovi Dogmi Ereticali? poi-

ché doppo havere appena per lo fpacio

di due meli continuata quella fua nuova

maniera di vivere
; introdotti con qual-

che pedona fegreti Colloquij di materie

fpirituali , aiTerì che s’auvicinava il tem-

po di fare vn* Ovile folo nel Mondo > al

quale però per più facilmente ingannare

li Creduli, aggiungeva che doveva ellèd

il Capo il Pontefice Romano , onde con

gl* clìèrciti Pontifici) doveva occiderfi

ogn* vno , chi ardiltc refillerè alla con-

verfacionc , alla quale farebbe invitato»

che elfo doveva ellcrc per Divina detcr-

minationc il Capitano Generale di quelli

Ellcrciti, il cui follenimento non gli riuf-

cirebbe difficile
, poiché era affieurato?

che in breve terminarebbe le fue fatiche

Chimiche con i’acquiflo del lapis phy.lo-

fophorum , che egli fomminiltrarebbc

oro abbondantemente per quello effet-

tore nc meno fc li renderebbe difficile il

conte*
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confeguire Ellcrciii, e le delìdcrate Vitto-

rie, poiché era pure accertato dovere ef-

fere in quede opcrationi guidato dal fa-

vo re,& ajuto Angelico,
e
particolarmen-

te dall* Archangelo Michele.

Et acciò quede file favole incontrai

(ero credito, moltiplicava gl’ atti d’Hip-

pocrifia dicendo che in tal funrione de-

aerava fpargere il (angue per Giesù

Cimilo fingendo revelationi\e publican-

do profetic, e per acqui dar fede à quedi

Tuoi chimerici racconti , e pcriuadcrc

d’ellèr veramente accompagnato da lume

fopranaturale; finfc fin da principio > clic

inrraprefe la vita fpiritualc , mentre (lava

ripoiando nel letto gli folle apparfa vna

Palma circondata da lumi , e che quella

celellc vifionc folle (lata accompagnata

da vna voce Angelica, la quale l’aflicura-

va , che in auvenire haurebbe lo Spirito

Profetico , e che di quello dono Divino
era in legno mandata da Dio quella Pal-

ma luminofa.

Mentre con quedi fognati fplendori

tentava dacquillar credito ì fc , fabrica-

va la ruina deli* Anime femplici , atten-
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deva interne Francefco Borri con inhll-

mane Barbarie alla diltruttrone de Corpi,

poiché nell* hora che non (limava pro-

pria d’impiegare in acci d’Hìppocrilìa,

affaticava folamence nel fabricare poten-

tilfimi veleni, ‘li quali doppo la Tua par-

tenza di Roma , vennero infìemc con al-

tre fcriccure del medelìmo in potere della

Coree fecolare.

Concinuò per moki meli , con quelli

artifìcij in Roma il Borri facilmente per

cancellare le Tue pelfime arcioni , e ino-

ltrandoli arricchito di nuove revelacioni

racconce) ad vna perfona nominata in

Procedo, dalli Angeli ideili elfergli Itaci

rivelati li nomi proprij» che à loro veni-

vano attribuiti in riguardo di certi O/fi-

cijy e Mifterij, c particolarmente in orai-

He à cultodire dell* Inftruttioni della pal-

lone di C bri (lo Noltro Signor quale in-

fognava doppo la reflurettione perfonal-

menreelTereltato nell* Inferno, ivi ef-

fer Itati forzati tutti gii Demonij ad ado-

rarlo, e perche facelìero nell* animi altrui

imprelfionc quelle fue lìmulate refolii-

tioni aggiungeva che nel filo cuore rife-

deva
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deva S. Michele , e che da gl* Angeli gli

venivano di continuo rivelati li legreti

del Cielo ; onde nel tempo della Sede Va-

cante per la morte della Santa Memoria
d’Innoccntio X. fìngeva da quelli elFer*

ammacftrato di quanto fi ofTcrvava nel

Conclave in ordine all* clettione del fu-

turo Pontefice
,
quale feguita , conob-

be, che Roma non era terreno propofito

per fparger’ il feme de Tuoi errori , c che

la vigilanza di chi governa non perme-

terebbe, che rimancilèro occulti li legre-

ti congreflì , de quali il Padre delle tene-

bre bene gii faceva conofcere haver’ egli

bilogno per lungo tempo fe voleva adi-

curarfi d’haver gran feguito > Pacquifio

del quale ftimava necellàrio prima d'ac-

cingcrfi à publicar* al Mondo le fuc

impietà jrifolfc però ritornarfi à Milano

fua Patria, ove doppo havere con quella

Hippocrifia , nella quale s’era già habi-

tuato, acquifiato apprelfo qualche Idio-

ta credito d’huomo divoro, fu denoncia-

to nelii Oxiicij della Sacra lnquifitione di

Milano, e di Pavia , che havendo vniti

con artificiofe maniere alcuni Compa-
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gni, con effi tenede notturni,e fegrctiflì-

mi congreflì , & à mcdcmi in voce, Se in

fcritto infegnadc Orationi contrarie à

dogmi della noftra Santa Fede Cattolica

Apoftolica Romana con vincolo d’vn fi-

lentio indifpcnfabile, fin che egli avifallè

effer giunto il tempo di rompalo ; onde

poiché in materia fi grave non fi doveva,

ne potè va ne purcvn momento di tempo
trafeurare, acciò ferpendo il veleno, che

egli fpargevacofi con deplorabile conta-

gio tra li complici non rendere difficile

il preicrvaie li fani,c rifanare li già infet-

ti de Tuoi dogmi Ereticali , fodero vfatc

quelle diligenze , che in Cimili cofc fi ri-

chiedono dalla prudenza , e fi preferiva-

no dalle leggi, ne rimafe il detto Borri le-

gitimamentc inditiato, Se aggravato.

Che vn* atto di finta humiltà > e fitmi-

latc dimoftrationi d’ardentiffimo zelo

dell’ honor di Dio , Se anco con fommi-

niftrare qualche fouvcnimenco di dana-

ri, e vediti à più poveri, havendo alletta-

te molte pedone nominate in Procedo

ad’ vna fegicta.Congregatione, ne i pri-

mi giorni y’introdude atti di {implicita,

e divo-
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c divorionc, mà dapoi procurando con
finta Santità , & artifidofa hippocrifia

credito à fc , Se alla (da pcllìma domina
tentatfe ridurre quelli infelici > che fi era-

no lafciati occupare dalle fuc lufinghe»

infinuando loro nell’ ametterli nella Con*
gregatione, che da Dio erano chiamati,

e desinati à cote grandi, e per tenere oc-

culti gl* errori quali voleva fpargere in

quei tuoi abominevoli congreili , e per

meglio arrivar* i Compagni ad abbrac-

ciarli,nrccfiìtate molti ali’ immilfiotie de

Santi Voti con certa fermezza, che dice-

va etfergli dettata dall’Angelo Cuilodc.

Il primo era d’vnionc fraterna i
il fecon-

do di (rgrctezza inviolabile nelle divine

cognitioni; il terzo deli’ obbedienza à

Cimilo , & alii Angeli ; il quarto di po-

vertà per argomento della quale da vno
fece confegriarfi tutti li danari, che have-

va ; il quinto d’nrdentiffimo zelo nella

propaga:ione del Regno deii’ Altiflìmo»

Se alle volte fece anche aggiungere ; il

fèllo di (pendere la vira propria per que-

llo fervore
,

quali voti infinuava loro,

ferii avanti la Santillima Trinità , Se in-
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tervenirui per Teltimonij la Beatidima

humanità di,Chiùdo, la Beacidìma Vergi-

ne, S.MichcIc* S. Paolo» S. Gio : Bactifta,

S. Giacomo, S. Luigi, S.Carlo, e S.Alef-

fandro , ma fopra tutto prometteva nell’

odèrvanza d’vna perpetua fegretezza in

tutte le cofe , che fi facelfero, e dicedero

nella Congregatione
,
quale voleva an-

che inviolabilmente fi manrenede con li

Confederi , à legno che havendo vno de

Correi in ciò mancato > fu minacciato

delle pene deli* Inferno , fcacciato dalla

Congregatione , e fe volfe efièr di nuovo
ammedo, fu neceditàto entrami doppo à

molte preghiere con piedi nudi > fune al

collo, e Itelo in terra lafciarfi conculcare

da tutti. .

Infierendo à vantamenti infruttuofa-

mentc communicati ad altri ne gl* anni

antecedenti infegnò à quelli Tuoi diice»

poli, chedouea farli entro allo fpatio de

proilimi Anni con il iuo imaginato con-

quido del Regno dell* Alridìmo.

Che elio iarebbe il Capo di tal con-

quido, e dell’ Efièrcito, col quale doveva

faLfi. Adidico da vn Angelo Grande, c
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doppo ancora da S.Michele Archangclo,

e lì vaierebbe d’vna Spada mandatali dal

Ciclo , & in ordine à ciò fi chiamava Pro

Chriftocheinrèrpetrava egli difen ore di

diritto, e diceva, che li luoi dilccpoli,

ne* quali aflitmava cffcr principiato già

quello Regno valendoli delle parole Re-

gnine Dei intra nos efi , clTer dettinato à

lervir per Predicatore à fine di convertire

quelli, che havetlèro hauuta dilpolicione»

Se in oltre per efecutione detti ordini»

quali etto darebbe per la predica con-

quida anco operando con la Spada , e

coti quella particolarmente che di pre-

dente elfo Borri teneva da cilotfatta fare

con i’Imaginc di fette Angeli nell’ elee.

Che con quella conquitta alla quale da

Dio e. ano drizzare le loro vocationi. Se

attioni doveva effettuarli mediante li

dettruttionc de peccatori, à quali però fi

permetterebbe difporfi con il Sagrameli-

to , e rimarebbero illefi quelli lolo che

havcttcro haimto il legno-in fronte , dei

quale fc fotti* fiato privo Tiftcllo Ponte-

fice doveva vccidcrfi. Che
à
quelle opc-

racioni lòmminittrarcbbe la fila ailittcn-

Gg 2
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za, & ajuto S. Michele Archangelo , con

la Squadra Angelica , come quello che

{cacciò già gl’ Angeli cattivi , e con l’in-

trepidezza con la quale haveva già difefo

i’honore dell* Alciflimo da Angelo ordi-

nario > sera refo Piencipe de gl’ Angeli.

Che in fatti farebbero molti contraili*

che decederebbero in quello tempo, ma
le fcommuniche che gli farebbero fulmi-

nate > alle quali però non fi farebbe obe-

dico , che coli era la volontà di Dio , che

parimente grandilfime farebbero le drag-

gi , fk anche in Roma oue devono por-

-tard le Tede de gl’ huomini più perverh

per riporle al luogo, c parlare à memoria

de polle ti , mà feguito quello conquido

Roma s’ingrandirebbe particolarmente

nella parte , nella quale c il Sanala Sanfìo-

4um> che per promiflioné di Dio aprireb-

be , con ritrovarli feritane della Beate

Vergine , ne l’Anfìeriflo nella dia venuta

haurebbe forza di danneggiarle. Che il

Pontedce che decederebbe farebbe fuo

Amico, e confirmarebbe tutte le cole in-

fegnate da lui,accrescerebbe il numero de

Cardinali , e tenendo, nel Trono dietro

alle
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alle fpalle (otto il Baldacchino la' Croce,

Se alrri Inanimenti della paflìone porta-

rcbhc in capo vna Corona triplicata d'o-

ro in forma di Corona di fpine,e la Chie-

fa goderebbe la pace per mille anni , e

non potendola punto turbare per quel

tempo Tinlidie di Satanalfo, il quale trat-

tenuto legato nell'Inferno per quel fpa-

tio di tempo da S. Michele , non haureb-

bc hauuto forza , acciò per opera della

Beata Vergine , della quale però (ilegeva

conterei caput tuntn , e che finalmente lo-

ro fratelli dovevano rimanere in vna Re-

ligione daciigcrfiin quel tempo , Thabi-

to della quale li formai ebbe di pelle bian-

ca fempliee Teliate , e doppo l'Inverno

con capaccio della medefima pelle. Cro-

cetta in mezzo al capo, e collaro di ferro

al Collo , con entro la paiola Pecora

/chiava dell' Angelo Paflore, e Thabitatio-

ne, e li vtenfilij fi labi icàtebbcro con po-

vertà di (ola terra , e paglia , della quale

pure lì fabricarcbbero li Calici, e patene.

Nel contenuto di quella nuova fua reli-

gione farebbero poi collocate folla di

5. Giacomo, Filippo di Santa Pclagia>

Gg 5



701 L’Am Q A S C I ATA DI
quale era flato il Protettore di quello Re-

gno dell’ Altiffimo.

Non C\ fermarono in quelli Tuoi folli

infegnamenti ii penila i del Borri, ma ha-

vendo egli con effi ucquiflata l’Aura delli

fuoi ti-oppo crudeli Settatori pafsò aili

più alti mifleri; della noitra Santa Reli-

gione , e con iacrileghi documenti infe*

gnò à fuoi legnaci.

Clie- la Bcatiflìma Vergine era Dea,

poiché il Verbo eterno ettcndo Dio era

nccdTario > che havefTe hauutavna Ma-
die, che foflè Dea , il quale deteftabile er-

rore,volendo meglio eiporre ii fuoi difee-

poli,cfciorrc le difficoltà, che da alcuni

d’efll gl’ erano fiate evitare, infegnò con-

feguentementc. Che la Beatili!ma Vergi-

ne non era fiata concepita con feme fiu-

mano , mà per opera divina prendendo

carne lo Spirito Santo nel Venne di San-

ta Anna , e partorita dalla medefima , la

quale nel parto afleriva egli cfler rimafa

Vergine , e tale eifer fiata avanti il parto,

e trattandoli, che S.Giovachino folle fla-

to impotente à confumare il Matrimo-

nio > e però chiamava la Beatiflìma Ver-
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ginc Sagra cidima Dea , &: vnigenira figlia

dell’ Alcidìmo , c da quei pochi Sacerdo-

ti , i quali ("cioccamcntc cranfi fatti l'uoi

fogliaci faceva aggiongere nel Canone
della Meda le paiole. Vnlnjpirata filìa.

Et per piova di quelli (noi elecrandi

in
rcgnamcnti apportava le paiole della

ialutatione Angelica GrAtta piena, le qua-

li diceva douer s’intendere come fe di-

celfcro Spirita Santlo piena , & alTèritiaj

che la Sacra Cantica fu già dettata dallo

Spirito Santo ; Per provare quello Mide-

lio, benché per il pailato non fólle intefa

ne meno dall’ ideilo folamente , c con

quello motivo facendo nel tempo delle

Congrcgationi ellrarrc à forte varrj ver-

fetti della medema Cantica li diftribuiva

à dilcepoli da meditate nel tempo dell*

Orationc Mentale con inrcntionc d’adat-

tarli alla confcrmarioncdcl predetto (uo

Dogma Erecicalc,c fe le meditationi lou-

venute loro
,
quali voleva (e gli porrade-

ro in fcri:to s’accomodavano à luoi un-
pij fcntimcnti » le lodava come dettate

dall’ Angelo Cuftodc , mà le difeordava-

no da elfi le rigettava, fingendo altre in»

Gg 4
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terprerationi fproportionate, & afferma-

va che à fno tempo voleva formare vn

compendio di tutte quelle , e publicare

pieno commentario alla medema Canti-

ca per far conofcerc al Mondo, che que-

lla era la vera prova della predetta Incar-

natione, e per maggiormente conferma-

re i Tuoi legnaci in quella pcrverfa opi-

nione, aggiungeva, che col nome del

primo Cielo fi cfprimeva il Padre Eremo,

c per il fecondo j>"intendeva il figlio , c

per il terzo lo Spirito Santo, al quale di-

ceva intenderli elfèr fiato rapito S. Pao-

lo, mentre d’dfb fi lege , che fu rapito al

terzo Cielo, e che per ciò dille d’hàvere

ivi veduto Arcana , qua non licet homìni

loqaì, perche l’era Hata rivelata quella In-

carninone dallo Spirito Santo,della qua-

le all’hora non poteva parlaifi > mà hora

veniva il tempo di palcfarla ; e perche le

menti acciecate dal Padre delle Tenebre

da vn precipitio traboccano in vn’ altro,

aggiungendo Francefco Corri errori ad

errori.

In oltre infognò nella SantiiTima Eu-

caiillia non IqIq ritrovarli il Corpo di

Chrillo
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Cimilo Signor Noli10 > ma anco quello

di Maria Vergine e però da Sacerdoti ce-

lebranti porli nel Calice vna particella

dell* hoftia confccrara per denotare l’v-

-nfone di Giesu Chrifto con la Santi(Tìnta

lua Madre in quel pretioftlTìmo (angue.

Ammaeftrò parimente li Tuoi legnaci»

che oltre rinferno, Purgatorio, e Limbo
fi dava vn quarto luogo , al quale palpa-

vano moire anime d’infedeli. Che nella

Sacra Scrittura il libro deH’Ecclelufte è

ripieno d’errori, e compofto da Salomo-

ne nel tempo, che fi ritrovava in peccato

mortale,e che di quello lì fedivano hog-

g\ li Rcligiolì per coprire li loro errori,

miche feguito il conquido del Regno
dell’ Altifììmo lì corregcrebbe.

E doppo haver’ ingannati quelli che

per ali’hora haveva preli per Compagni,
infiammato d’vn delìderio diabolico di

diffondere quelli (noi peftìmi infegna-

mcnti ardì participarc molti d’eftì con

fua lettera ad vna loia perfona nominata

in Procedo,che habitava fuori dello Sta-

to di Milano ; ne contento d’havcre con
la Pua lacrilega voce propalati ceni l'uoi.

Gg 5
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perniciofi errori , & anco confermarli

con palli di Scrittura fconciamente ap-

plicati, volfe anco con pena Infernale re-

giftrarc li Puoi abominevoli dogmi, e pe-

rò cominciò ne’ notturni congrefli à det-

tare alli luoi fettatori ferirti perniciofil-

fimi, quali poi da medcfimi procurò ricu-

perare, quando fubodorò dalla Sacra In-

quifitione h averli qualche femore delle

fuc maluaggie operationi , c per fottrarli

alla medesima , li nafeofe in vn Monade-

rio di Monache nominato in Procedo,

dal quale efiendo palpati in potere del

Santo Tribunale furono giuridicamente

riconofciuti per quelli medemi , che da

elio Borri erano (lati parte dettati, c par-

te eommunicati alli Compagni, e nel più

voluminofo tra quelli fi ofièrvò princi-

palmente havcr'cgli inlegnato oltre li fc
giriti errori, le feguenri Ercfie.

£he la Deità della terza perfòna e vna •

terza Deità , che nelfiglio diDio è ilprinci-

pio dell ’ Onnipotenza amante proprio ad efi
Colerla quale l'ifiefiòfiglio eternamente hà

cooperato nell ’

intrinseca Onnipotenza amati»

te, e Generante.
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(/he ilfiglio di Dìo ab eterno non fin con-

tento della fina gloria , ?n'a auvtdijfimo della

futura.

(/he la Deità della terz.a perfetta c /pi-

rata.

(/he l'E/fent* del Verbo e generata

,

o
filìata.

Che ilfiglio dì Dio/limolava il Tadrc a

creare extra, accio lo rende/Je eguale à fe.

Che nelle tre perfine Divine fono 3. On-

nipotente confiituite d'vna Onnipotenza co-

me le 3. potente dell* anima cenFìituifeono

vn anima.

C he la feconda , e terzA perfetta Divina

fono inferiori al Padre .

Che Dio ha rifervuto à que/ìi tempi l'v-

nione de Fedeli , & Itfedeli perche borafi

rnanifefiino le prerogative della Divini/fima

diaria in tutto eguale alfiglio.

(he la Beatijfima Vergine hebbe vn
anima in tutto , e per tutto eguale alC anima

dì (hrifio.

Che Iddio volfe che Lucifero adoraj/i.

^

desìi , e lajua Madre Marta in Idea per

ragione difuggenione, il che havendo ridi-

fato difare cade/fe.

.

Gg 6
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Che vnaparte degl' Angeli cade conLu-

ciferoce rìmafe 'nell' Aria, quale adherì a lui

filo con defìderio ,
e non con deliberadone.

l*>
e avanti di produrre il Caos materia-

le Iddìo ne creo vn altro concitano di fila

qualità , e.produfè le potenze fondatrici

dèlti Càmpofii materiali , qualifino coirti

centri delle sfere increate.

Che Dio nell ’ opera delia Qrcatione del

Mondo Elementare , e di tutte le JpecitL;

à
3

Animali, e nella difiìnfione de gl* Elemen-

ti fifervi del Minifierio de gl" Angeli ru-

belli.
"

(fhe Dio pormifi , che dalli Demoni} fi’

creafféro divcrfe feerie dianimali fiMaggi,

Cr indifferenti conforme lagravita delle loro

colpe

Che Dio per dar la vita , e l*Adima alli

Erutti fi ferve dell * entità intellettuale re

-

j

proba de gl
3

Angeli rubelli
;
e quefìianimali

fono corruttìbili
,
perche fimo dedotti da fi~

fianca defilaata à gf Abiffi , e gl* Animali

JìeffiJono animati dalle contìnue infaticabili-

tà delh Dentoni}, che liprodufero.

Che ri * intorniai fono atiitnati dalla Di-
\

wàjfima virtù della vita generata, e ffira-
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My e pero fono innanttllabìlì.

Che Dìo in quefla vita concede alti San-

/ri il medefimo Dominio fopra le bcftie , citi

concejje ad Adamo avanti la colpa

.

Che ejacfla dottrina e pioliata dal 'Trono

dell * Increatafapienz. a, & è irrepugnabile .

fhe le Creature Ideali fono la materia

prima della quale d<fiutano li Filofifi.

Che lifigligenerati da Padri, che fono in

peccato rimangono infetti nell' a ima non

filo con la colpa originale , ma ancora con

Patinale.

Che
.
e piu facile alli figli nati da ^Padri

inclinati al bene, effercitaregl' atti dì virifty

àie Àgi' altri4

C he la volontà del Padre fu cofiretta a

creare il Mondo.

Non trovando termini la -fila empia

temerità tentò anco corrompere il Sim-

bolo de gl* Apoftoli, Orationc Domini-

cale,c SaUitadone Angelica con Ereticali

interpretationi, poiché volendo con fua

Scrittura ctporrc à fuoi feguaci li Milìc-

rij del Simbolo de gl
1

Apoitoli ardì in c fi-

fa inferire.

Che Maria vfci delgrembo della Divi-
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na Effenza condetficata , altrìmenteper la

difomiglianza della natura non haurebbz~>

potutofarji loJponfalitio dello Spirito Santo

,

per opera del quale affermava il 'Borri s’in-

carno il Verbo nel ventre della ‘Dea noHra

Maria.

Decorrendo de’ Cieli , à quali afcefc

Chrifto Nollro Signore affermò per ella

intenderli le tre perfone > & il Padre cllcr

il Cielo Increato > il figlio Cielo genera-

to , «Se il Spirito Santo Ciclo infpiraco*

che fono 3. sfere fplendidiffime.

Trattando impropriamente della fef-

fionc di Chriflo alla delira del Padre a af-

fciì che la fua humanità è conftituica ar-

bitra dell’ Onnipotenza citeriore di fcen-

fiva dall’ Eterno Pad^c.

E introdotto difeorfo della Beata Ver-

gine dille > che Maria era figlia di Dio

avanti la Concettione del Verbo Divi-

no, & hebbe nell’Anima fua identificata

la Deità , e che fù bcniflimo conofciuto

da Gabriele , c però dirli di lei Ab inkio,

& ante fecula creatafum , nella guifa ap-

punto , che fi dice di Chrifto > che occifits

fit ab orìgine Mundi.

Nella,
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Nella facrilega cfpolitionc dell* Ora-

tionc Dominicale, applicò quelle parole

A^veniat regnarti tanni al Ilio fantaftico.

Regno dell’ Altitfimo.

Et efponendo la falutatione Angelica,,

falutò Maria Vergine con Epiteti d’Vnif-

pirata Dea figlia dell* Akilfimo, c di vero

Spirito Santo incarnata, c con la fua Sa-

crilega penna fedire, che per il peccato.

d’Èva Iddio haveva decretato, chcs’in-

camalli lo Spirito Santo , il quale dove-

va (Ghiacciare il Capo al ferpente.

E che mentre l’htiomo crede, e li ellcr-

cita nell’ opera di Dio, rimane obligato

necellariamente Dio à concederli giade

liberali non per milericordia, ma per ri-

gorola giuftitia."

Pei- conciliarli poi vcnerationc , e fti-

ma frà Compagni, c perfuadere , che f of--

fe veramente celcftc la fua empia dottri-

na,non lalciò alcuno de* fraudolenti arti--

fitij dettatili dalia propria pcrvcrfità,qua-

li ftimafie ò propri) al tempo, ò accomo-

dati alla conditione, e capacità de’ Cuoi

fettarori
,
poiché procurò d intimorire

quelli , che fi molavano ineflbluti nclLV
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adheriili, diccndojoro, che il Padre Eter-

no li haveva revelato edere per ciò con

efH adiraro, & empiamente tentò racco-

gliere motivi di ficurczza delia (uà dot-

trina da qualche motivo interno , e che

alcuno de Tuoi feguaci li dalle ad intende-

re d’have'r Pentito col ricevere la Santidi-

ma Eucarillia, & in quelli tuoi efecrandi

cpngrelli con diabolica vanagloria fìn-

gendo ddìderio di renderli contentabile,

raccontar le lue antiche dillolutczze, mà
aggiungendo cfferfi dopoi convcrtito à

Dio nella Chiefa di Santa Maria Maggio-

re in Roma , e che la Tua cònvcrfione era

fiata accompagnata da vn grandiffimo

Terremoto ivi (deceduto là norte Te-

gnente, e dalle Apparitioni di S. Michele

Archangclo , e di S. Paolo Apoliolo ; il

primo de quali con gridi liraordinarij li

haveva parlato , c Palerò li haveva detto.

Atulta dìjjònantia veniente omnia tamenad

malorem Dei gloriavi*

Publicò per il dono delle divine rive-

lationi riufcirli facilmenteli più alti Mi-
flcri; della Noflra Santa Fede, portando-

ne per eiTem pio la rcflurettione de’ morti,
~ dilE
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diflè clTer mandato da Dio per ridurre

tutto il Mondo alla Chic fa Cattolica,

haverne l’aiutorità di S. Paolo per (e lef-

fa grande à legno clic in virtù d’clL S.

Paolo potè vna volta riprendere il l'ren*

cipe delli Apolidi, e che quella appunto

e i’iftellà, che à fare li Papi, dicendo al-

cune parole illuminava elio le per Ione à

capire molte cognirionfi, e profondiflìmi

fcgrcti della Scrittura Sacra, non confe-

rirli quella da Dio egualmente à tutti,

ciafcuno che la riceva haver facoltà di

communicaie ad vn’altio punto,edendo

però come dotato di maggior abbon-

danza, di gratia , c cognitione poterla

participare à molti, come in fatti la con-

fai ad alcuno de Compagni coli’ impor-

re loro tutte due le mani (opra- il Capo,

invocando la SantiUìma Trinità>acciò fi

compiacelìc accettarli nella religione de

Nationalifli Evangelici & implorando

in oltre S. Michele , S. Gabriele, S. Raf-

faele, gl’ Angeli Michaelilli, Gabriclilli,

Ratfaclifli, e tutti gl* altri Angeli del Pa-

ridi (o,acciò pregailero la SantiUìma Tri-

nità, che dal}e loro l’vlo di quella digni-
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tà , la quale confideva in havei’ il modo
della Sapienza , & in oltre entro ciò , che

folle necellario per il conquido del Re-

gno dell* Akidìmo , dichiarando che per

mezzo di quella dignità haveva facoltà

di falvare molte Anime di quelle,che non

havevano il Battemmo. Alierà da Dio d-

ferli Hata mandata vna fiamma interna,

che li fcrviva per contrafegno di rico-

nofccre k le cole , che dice t'a le tollero

fuggente da Dio , da cui li venivano ins-

pirati li fuoi iniegnamenti, che publica-

va eSler fiati riconofciuti per celclii da

alcune Religiofe nominate in procedo,

communemence riputate di vita cd'em-

plare.

Alzando la mano diceua , che Dio in

eSTà haveua rifiretto gran cole tutte or-

dinate al conquido del Regno dell* Al-

tiffimo, anzi in quelle fi diccua dare ri-

Uretra tutta l’onnipotenza di Dio , in-

tendendo haver’ havuta facoltà di ridur-

re tutto il genere fiumano ad’ vn Solo co-

vile , & ad’ vn folo Padorc.

Altre volte pjblicò haver veduto 1A-

nime d alcuni luoi Compagni cinte di

luce
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luce di vari) colori, quali alludevano al-

le varietà delle loro vii tu; riconofccrc

nella fronte delie perfone i’incernc loro

operationi , havendo egli gratia di vede-

re in faccia di ciatcuno iV.ngcio Culto-

dc in forma di Luce roconda
,
per lo ^ ire

iimodulle i’vlo di bacciaili in fronte tri

Compagni, i quali diccua bave r eletti di

poche lettere, accio le loro operarioni

follerò conolciute opera di Dio , che à

fuo tempo li hav aebbe arricchiti di

fetenza infida, ò<: di tintele doti necefi*

farie per il conquido dei Regno dell’ Al-

ridirne : nella guiia appunto , che praticò

Cbrillo Signoie Nottio con li luoi Apo-
ffoli , e però cflortaua quelli, che tra loro

haveuano libri, à venderli perche erano

ripieni d’errori, eia dottrina, che loro

egli infegnaua eia laverà, la quale fa-

tebbe poi Hata confermata dalla Chiefai

che pure hora la credeua in Cielo.

E finalmente confapcvoic à le (ledo de*

pericoli, ne’ quali poneva i iuoi Compa-
gni facendoli Tettatoti della fua perfidia,

gli evitava al difprezzo delle pcr.e , che

loro potevano iomattare, anzi della mot-
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tc poiché voile, che in vna Nove-
na fatta d’effi in honorc della Beaciflima

Vergine prometteffero à Dio di porre la

vita per Amor fuo per quello, c ch’egli li'

havelfe difpolti , oc immediatamente li

condulfè al luogo , ove fi giuftitiano li

Condannati à morte , e fatta ivi da tutti

bacciare la porta del ferraglio , che rin-

chiude li funcfti inftromenti del Carnefi-

ce, affermò haver veduto in mente la Bea-

tiflìma Vergine gradire quella offerta , e

benedire la Neve ch’era in quel luogo,

con la quale da medemi fratelli fece poi

riempire vn Vafa, aflicurandoli , che l’ac-

qua , la quale vfeirebbe da quella Neve

liquefatta, farebbe (fato Inftromento op-

portuno al confeguiméto di molte gratie.

Ad vno d’efli predicando parimente

fece animo à riceverli con allegrezza, au-

vertendolo ch’c|fb li darebbe il proprio

Angelo Cuflode, che li (et vi/le d’a/uto , e

li faceflc forza per (lare faido à credere

tutto ciò, ch’egli li haurebbe infognato.

Ad vn’ altro d’effi diflè,chc bifognava

affolutamente credere di dover morire}

ad va’ altro impofe obligatione di prò-

felfarc



Romolo a* Romani. 717

feffarc ogni giorno fermamente credere

riuto ciò, che egli li haveva inlegnato li-

no al (pargimenro del (angue, Se Vilive c-

falmentc interrogava ciafcuno de’ Com-
pagni » à quel (offrimento di pene fi tro-

vava dilpollo per mantenere flncatiia-

tione dello Spirito Santo inlegnatoli.

E quando intefa la Carccratione a al-

cuni Compagni , vidde cadute à terra

quelle machinc (opra le quali haveva

fcioccamenre penfato ftabilire le lire lo-

gnate giandezzc, dille che alfhora non (i

lentiva in punto d'infpirarione Divina,

mà fc quello non li folle lopravenuto,

haurebbe dato principio al conquitto del

Regno dell’ Altiflimo col trasferirlo alla

Piazza del Dqmo di Milano , & ivi con

bclliflìmo difcorfo esagerare al Popolo ic

gravtzze,chc foftenevanfi del Corporeo-

me dell’ Anima , anzi ad altri dille havec

penderò di porre tutto ciò in decurione»

c doppo ha^rcr al popolo rapprcfencato

tutti li pefi , che li pareva li ìodcneffero,

incitarlo à novità,c Te il popolo l’havcile

feguitato elici difpoflo portarli all* Arci-

vefcovaco per liberar li Compagni , Se
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anco vccidere Ji Miniftri dell’ Arcivefco- !

vo, & l’Arcivcfcovo (ledo. i

Non ardì però intraprendere quelle
;

temerarie lifolutioni, mà deliberò con la
;

fuga fottrarfi da quei calighi-, li quali i

benfapeva di meritare, non ravcdefldod

pero punto de Cuoi errori , mà con ani-

mo (emprcpiù imperverfato continuane

do in elfi , ciot to in quel tempo vno de

fuoi complici venendo Toccaticne di ab-

iurare di farlo con la bocca ,
perche egli

i’efentava dal peccato , mà tener faldi nel

cuore li dogmi da elio infcgnatili,e dop-

po la fuga ardì giunto in vna Città nomi-

nata in procedo tentat e di feminarci non

folo alcuni degl’ errori (òpra riferiti, mà
anche inlegnare , che -li peccati occulti

nella Confelfione Sagramentale non do-

vevano propalarli.

Onde per venire à rimedi/, che richie-

derla vn tanto male fù riferito diligente*

mente nella facra Congregatione quello

fuo procedo > e fù riloiuto, che contro

il detto FranccUo Borri d procedelle in

contumacia, già che con la fuga s’era

fottrato ai meritato calligo j Onde fotto

li fc-
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li due Marzo 16)9. fu ammonito» e ci-

tato à rifondere fi à il termine di nove

giorni lotto pena di fcommunica mag-

giore, e fervati li detti termini fu legiti-

mameme cicato à vederli dichiarare in-

coilo nelle pene elprelfe nel Monitorio,

ma egli havendo dato in reprobo fcnlo,

e (prezzate le ;io!lre monitioni ha preli-

flito per vii* anno , e più nella ludetta

fcommunica. P.r ciò fotto li 2. Ottobre

prodimo venturo 1660. fu di nuouo ci-

tato à comparire ; onde volendo noi ve-

nire allafpeditione, fiamo venuti contro

di lui all’ infralcritta defHnitiua fentenza.

Invocato dunque il fantiflìmo nome
di Nolfro Signore Giefu Chritlo dicia-

mo, fen ten tiamo, che il detto Giofeppe

Francefco Borri perle caule fudditc dette

ellcr punito, come herctico, e per ciò

ellcr’ iucorfo in tutte le ccnfurc , e pene

in decurione delle quali lo priviamo

d’ogni honorc , e prcrogatiua , e lo fcac-

ciamo dal nofh'oforo Eccleliallico & in

detellationc del fuo delitto relalfamo la

fua effigie al Cardinale Pro Governatore,

e fuo Luogotenente Criminale qui prc-
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fentc per cflcquirc in efifa le dovute pene,'

e commandiamo,che fiano abbruggiati li

Tuoi empij , Se ereticali fcritti , e dichia-

riamo i (uoi beni mobili, Se immobili,

ragioni , Se attioni confidati. Se applica-

ti à chi di ragione fideue; Commandia-

mo in oltre à tutti li fratelli, che (otto

pena di fcommunicadi lata fcntenza,non

pratichino con detto Borri, quale come
eretico condanniamo, commandiamo
ancora à rutti li Patriarchi; Primati , Ar-

civefcoui, Vefcoui quali (blamente deb-

bono arredare, ò far* arredare detto Bor-

ri, acciò ce ne diano alivi fo, e cosi di-

chiariamo, pronunciamo, fententiamo.

Alli poi di Genaro 1661 ; che fu gior-

no di lunedi per ordine deli’ Eminenriffi-

mo Signor Cardinale Imperiale Progo-

vernatore, e fuo luogorenente Criminale

l’Effigie del detto Giofeppe Francesco

Borri dipinto al naturale in vn Quadro fu

porrara per Roma (opra vn Carro ac-

compagnato dalli Miniftri di Giudici*

,
nella Piazza di Campo di fiore, dalie dal

Carnefice fu appiccata su le forche, e

doppo abbrucciata con (uoi ferirti.

Ammirò
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A Mmirò molte cole in quello Pro-

cedo Remo, degne d’ammiratione,

parendogli Urano che vn’ huomo di que-

lla forte, liabbia polFuco fare vn mclcu -

glio di tanti capi d’hcrefic,e trovar legna-

ci del tutto humiliati a luoi cenni , con

ferma rilolutione di morir Martiri del fuo

volere i nè poteva dall’ altra parte impe-

dirli di tacciare i Miniftri del Santo Offi-

cio di fonnacchiofi , per haver li lunga-

mente hfeiata abbarbicare vna radice fi

pericolofa , nel centro deli* Italia , douc

fapeua benillimo trovarli vn’ numero in-

finito di Spioni dell’ Inquifitione, che in-

vigilano lopra le attioni di tutto il Po-
polo , e clic bene (pedo vogliono pene-

trare lotto quello prctello i fegrcti più

reconditi delle Famiglie.

Ricercò à molti poi di quello era di-

venuto del detto Borri doppo la fuga,ma
non trovò che vn lolo Oltramontano, il

quale informatoin buona parte delfa vi-

ta di quello huomo
,
per lodisfare à Re-

mo coli prete à dire.
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O n quella brevità che mi farà

& potàbile, vedrò di fodisfare alla

'SM fila curiofità, circa la perfona del

Borri, il quale non hebbe difficoltà di in-

gannare gli Oltramontani , che fono di

natura docili; già che coli bene haveva

faputo fottrarfi dalle mani d’vn Tribuna-

le fi rigorofo , che ha cento occhi come
Argo, e cento mani,come Briareo. Vera-

mente ad vn’ huomo di tal tempra , non
potevano mancare mezzi da colorire i

Tuoi mancamenti ; & in fatti vfeito dell*

Italia, e pattati i Monti, con quella fretta

che ricercava il fuo fcampo, fc ne pafsò

nella Suitta , e di là nella Germania , fug-

gendo à più potere i palfaggi per li Paefi

Catolici,accommodandofi attai bene co*

Protettanti, tra li quali fu facile di trovar

rico vero,battane!o il folo prefetto, ch’era

pevfeguitato dal Santo ^Officio > nome
odiofiffimo a’ Protettanti.

I Tuoi primi efcrcitij furono quelli

dell’ A :chimia, e della Medicina, fperan-

do con quefte Arti davanzarfi in qualche

pollo di credito , e d’auttorità nel Mon-
do, in che haveva Tempre hauuto il pen-

ilero.
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fiero » e per lo quale lì era dato à feminaL*

il veleno di tante hcrefie ; fingendoli tra

Protettami , tutto alno di quello era (la-

to tra Catolici ;‘c ancorché trovalle qual-

che fortuna nella Germania, e protettone

badante da mantenerli, pure augumenra-

rafegli Kambitione nel veder profperarci

Tuoi primi dilegni
,
pensò di pattare oltre

non volendo rettare in vn Paclc dotte era

entrato fenza ftima,c conccttojgiudican-

do più à propofito il* far la fua refidenza

in vna Città , dotte potette su il bel prin-

cipio entrare con qualche forte d’aura.

Nell* anno dunque 1661. li trasferì nell*

Olandia,e proprio nella Città d’Amfter-

damo, che per il mefcuglio delle Nationi

llraniere
,

per la varietà delie Religioni

che vi fi annidano , e per l'abbondanza

de* cornerei , li può dir con ragione tro-

vai fi racchiufo in quella Città, rutto quel-

lo che può delìderare la curiofità dvn
petto humano.

Quivi trovò appunto quel tanto che

l’avidità del cuore gli fuggeriva & etten-

dofi prima inftrutro di molti fegrcti me-
dicinali , e chimici, cominciò ad eferci-

Hh 2
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tarli con tanta profpericà di fucceflì^ebc

in breve fpatio di tempo acquillò fi gran

credito> e concetto, che da lui, come
d’vn’ Oracolo correvano infermi d’ogni

forte per eifer guariti, e tanto più che vi

mescolava non fo che zelo di carità, fin-

gendo difintereftè, col ricusare di ricever

prefcnti, che in gran copia gli venivano

eh tutte le parti offerte.

Lafua ilima fi avanzò tanto oltrc,che

molti Cavalieri , anzi Prcncipi > e della

Francia, c della Germania correvano le

Polle, per conferir con elfo lui, (liman-

doli honorati di cono [cere vn’ huomo,

che comunemente fi diceva che guariva

ogni forte di malatia
,

per vn arce inco-

gnita ad ogni genere di pedona.

Avanzatoli in quella maniera nella ri-

putatone, difficilmente fi lafciava vedere

da’ più grandi , e quando vfeiva per la

Città andava Tempre in Carrozza, con

buon numero di fervidi , havendo pollo

Cafada Prencipe, (degnando di conver-

far con quelli, che non gli davano il tito-

lo di eccellenza, ancorché alcuni credo-

no,che quello fi folle fdrucciolaco ricet-

to
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to à quell’ abufo di Germania , doue fi da

deli* eccellenza a* D orrori ; ma c certo

che al Borri fe gli dava quello titolo per

aggiungerli marita alla pedona.

Il Senato per rcnderlìlo amorevole gli

fe dono della fidivolanza , moltrandofe-O
ne egli peraltro gratidìmo , pnde ambi-

vano le Cale principali della Provincia,

non che della Città di apparentar con cf-

fo lui, e già fi andavano trattando prati-

che di matrimonio , con tutto che non
fcoprille mai ad alcuno i Pentimenti della

fila Religione, vivendo con quella libertà

che ha (empie racchiufa nel fuo feno

Amftcrdamo.

Per poterli mantenere in vn tal pollo,

prefe da molti Mercanti lotto vari prc-

telli danari aU’intcreire , lino alla fomma
di quindeci mila Doppie , oltre moke
Gemme , ma finalmente cominciando

(per dir così) à mancare i miracoli alla

fua fede > ò la fede a fuoi miracoli, e vc-

dcndofi feemare pian piano il credito,

per non cadere nella dilgratia de* Credi-

tori
, quali à milura che vedevano dimi-

nuirfi nel Borri la llima , cllì gli llringe-

Hh $
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vano i calcagni per domandargli il debi-

to, onde il buon Borri fe ne fuggì di not-

te tempo carico di gemme > e danari af-

cendenti alla fomma di più di dodeci mi-

la Doppie per quello fu fama.

Gli Ólandcfi, e particolarmente i Cre-

ditori» vedendoli ftubati in quella manie-

ra, fcrilTèro Lettere per tutto inviando il

fu.o Ritratto acciò folle ritenuto prigio-

niero al loro inllanza ; ma ogni diligenza

vfcì vana , non ellèndofi per lungo tem-

po politico penetrare cofa alcuna della fua

fuga,ben*è vero che fi Teppe poi, ch’egli fi

era ricoverato fotto la protettone del Rè
Danefe; ch’c quanto fo intorno à quello

particolare,rimettendo ad informarla del

redo à chi è meglio informata dime.

Vi furono divedi che lo raguagliaro-

no di mille altri .vari accidenti occorfi à

detto Borri, tanto dentre che fuori d’Ita-

lia , ma fi vide obligato di frallornarfi di

quelli difeorfi odiofi, per la comune alle-

grezza che fi fparfe nella Città alTauvilb

della creatione del nuovo Pontcfice»cor-

rendo tutti al Vaticano per veder l’vfcita
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de* Cardinali del Conclave, e l’ingreflo

del nuovo Papa nel Pontificio Palazzo,

dopo 4. Mefi , e 20. giorni di Sede Va-

cante.

1 Senatori del Popolo per non manca-

le al loro debito Spedirono fubito perfo-

na apporta per participarc à Remo l’ele-

tionc feguita del nuovo Pontefice , che

venne da Remo accolto con ogni affet-

to , e l informatione fu del tenore fe-

gucntc.

G ià fa benidimo lecccllenza fua Po-

ftinationc nella quale s’hanno laf-

ciato ingolfare i Cardinali mentre per

non cederli Pvn l’altro poco hanno cura-

to di privar fi lungamente la Chiefa d’vn

tal Capo , che da la Portanza à tutte le al-

tre membra > della qual materia non ne

voglio parlare in qucfti tempi di allegrez-

za ,
per non rinovarc i dolori nell* orec-

chie, di chi n’ha intefe badanti informa-

tioni , oltre che la Vifita terz.n di Condir

glìenz.* comporta d*vn* Auttore affli cf-

perto, fopra tal particolare, publica con

lode ragioni le caufe della lunghezza del

Hh 4



718 L’Ambasciata di
prcfente Conclave, onde leggendola fon

ficuro che troverà gì andirfimo gallo, per

cfler compofuione di buona (alfa.

Balda che fi è compiaciuto il Padre de*

Lumi di n: oltrar doppo tante tenebre, gli

effetti del fuo fplcndore Divino , appun-

to in quello giorno che cade Aprile, fòr-

gendo con quella nuova eledone vn nuo-

vo Maggio di foavilìimi fiori alla Ghie-

fa, e nella caduta d’vn’Hinverno fi mefio,

e ben ragione di comparire vna Prima-

vera di confolatione.

Noi nitri Romani habbiamo occafio-

nc di allegrarci con particokr privileg-

gio , non lolo per participare come tutti

gli altri Popoli della Chriftianità il favo-

re di vederci dato vn fi buon Pallore, ma
di più per veder lo fteffo Pallore , nato

noftro Compatrioto, à difpetto di quelle

empie mafiime (per dir cofi) che fi fono

da lungo tempo fdrucciolate ne’ Con-
clavi, che fenza alcun riguardo ci hanno

condannati ad effer fcorticati da Pallori

flranieri.

Dio Ira lodato , hora per Tempre , fpe-

réndo che quello privilegio 4ia perdurar

Tempre,
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/cmpre, e non per vn’ hora : ma lia come

fi vuole noi lìamo certi di ricevere canto

beneficio d’vn Papa compatrioro in vn

giorno > che batterà per contrapclaie al

male che ci portano i foratticri in vn’ an-

no, oltre che la natura ci fpinge à gode-

re meglio con vn Pontefice compatrio-

to, c cattivo , che con vn forallieto , e

buono , e di quella efpericnza ne fiamo

maeftri à baftanza.

Delie dunque l’eccellenza Tua ralle-

grarli coirei!! noi
,
già che il governo di

quello Stato c vfeito fuor delie mani de-

gli affamati llranieri , e potrà con lolle-

cicudinc darne aviio à Romolo , acciò

figombri dal petto ognifiniltro penfiere,

hora che le lue vifeerc non fono fuilce-

rate dall’ altrui rapacicà, & invidia.

Certo è che non poteva il comando
di quella Città » eh e il capo del Mondo,
cadere in altre mani , che in quelle d’vn

Cittadino > la di cui Famiglia, c per i’an-

tichità de’ natali , c per il merito de’ fcr-

viggi con raggione viene annoverata tra

le prime , Iperando al prelente di veder

col fuo n:czo auvivato il nottro bene

Hh 5
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fmarrito , & acciò rcfti l’eccellenza Tua

meglio informata , le dirò quelle partico-

larità che fono più mediane , e che mi
permetterà la brevità del tempo > tanto

più che l’allegrezza del cuore , toglie i

Panegirici alla lingua.

Quella matina ncll’apparir del giorno

fi rifolfe da’ Cardinali l’cletione del nuo-

vo Pontefice, & havendo già prima get-

tati più volte gli occhi fopra il Cardina-

le Emilio Altieri nolìro vero Compatrio-

to, c trovati Tempre oftacoli, che fi 'frap-

ponevano nel mezo per impedire vna fi

Tanta opera , finalmente hoggi che fono

Aprile, giorno di Martidi (giorno ve-

ramente in ogni tempo provato fortuna-

to da’ Romani) per divina infpiratione

fi trovarono tutti i Cardinali di accordo

ad cligerc il detto Altieri, onde fattoli 1®

fcrutinio, e ritrovati i voti concordi nel-

la Tua perfona fu dechiarato Pontefice,

con grande applaufo.

E gli veramente c fiato vno de’ più

Confiderabili Prelati di quella Corte , la

qual cola ci fa fpcrare che non mancherà

àfarfi coiiofcere il più degno Pontefice

che
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che fia fiato mai nel Vaticano, e moftre-

rà effetti di gratitudine non folo verfo la

Patria,ma ancóra verfo tutto il Chnftia-

nefimo, anzi per dar’ animo anco a* figli-

voli prodighi à ricorrer da lui , come da

vn Padre benigno, s*c invertito del nome
di Clemente Decimo , nome veramente

che farà con il tempo ( (c pure il tempo

vorrà far con lui) conofcerc al Mondo la

gran fucina di Clemenza che fi trova al

iuo cuore,& il mongibello di affetto che

regna nella fincerità del fuo petto candi-

diamo.
Si può chiamar quella cletioné vera-

mente miracolofa, noneffendofi mai vi-

tto per lo pattato , che v-n’ huomo nello

fpatio di cinque metti fi fia veduto Prela-

to, Cardinale, c Papa, tanto più che nella

Chicfa di Dio, non è fiato mai Pontefice

d’vn’ età fi matura, e(Few Jo egli nato l’vl-

timo anno del Pontificato di Sirto V. c

però viene ad ctter annoverato tra gli oc-

togenari , c più , onde fumo ficuri di ri-

forgcrc à guiia della Fenice à miglior

vita.

In fomma nella ChiefaChriftiana non

H h 6
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fi è creato PonteHce più vecchio, dal tem-

po di San Pietro fino al preferite , e vie

da odervarfi che il più vecchio è fiato

Paolo I V. adonto nell’ età di 78. anni , e

quel che più importa dopo vna Sede va-

cante di 4. mefi e mezo ; ma il noftro

Clemente Decimo in vna età di 81. anno*

e doppo vn Conclave di 4. mefi , c 20.

giorni, fi che con ragione fi può chiama-

re il più vecchio di tutti gli Anticefiori.

Per afiòpire quelle difficoltà che li at-

traverfavano , furono propoftc le virtù

del fuo animo , la placidezza del filo ge-

nio, la rranquillità del fuo fpiritoja fan-

tità de’ fuoi coftumi , e la purità della fua

conicicnza, ma per dire il vero quelli do-

ni fono il meno che fi riguardano in Con-
clave, onde bifogna di necedità conchiu-

dere che non le virtù, ma l’età ha foileva-

to al trono Pontificio fAltieri ; havendo

hatuito i Cardinali la fota mira di libe-

rarli d’vn fi lungo carcere , e ripofare per

qualche mefe, col cominciar nuovi ma-

neggi, lectiri di douer ben toflo ritornare

in Conclave ali’eletione d’vn’ altro Papa;

ma /periamo che il Cielo con la Tua af-

fi(lenza
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fiftenzu lo lotteria molto più di quello

elle li louo imaginati i Cardinali che pof-

la vivere, e il vedranno in qucita maniera

dclulì i loro dilegui.

Del retto circa le altre particolarità

leccellenza lua nc riceverà iuformationi

battanti à tempo più oportuno ; dovendo

io ritornare nel Campidoglio per dare

alcuni ordini, per la celebrationc d’alcu-

ni fuochi di gioia, ellcndo (olici i Roma-
ni di inoltrar in tal calo l’allegrezza del

cuore, con fiamme di fuoco, e canto più

per edere il Papa Romano.
Se poi defidcra come dilli le particola-

rità più di li iute di tutti 1 maneggi, trat-

taci, c negotiati d’vn Conclave li lungo»

che ha dato da parlare à tutte le Corti del

Chrittianelmo , lì compiaccia pure Tcc-

cellenza lua di leggere Le tri f^ijite di

fiondo 9ticnz,a perche la teiza di quelle la

(©disfarà à pieno , oltre che la prima , e

leconda contengono macerie curiofittì-

mc, c proprie à compiacere lo fpirito de*

più curiolì, c politici.

Spedi fubito Remo Cqrricrc cftraor-
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t
dinario per darne parte à Romolo fuo

fratello, il quale giornalmente lo folleci-

tava con lettere, acciò non potendoli le

cofe accommodare in altra maniera per

lo benefìcio del Popolo Romano, che al

meno fi procurale di far creare vti Papa

compatrioto, e non fi tralafciafte forte al-

cuna di perfuafiva, per perfuadere a’ Car-

dinali dello Stato Eclefiaftico, la neceffità

di Ilare vniti , e collimanti nell* eletione

-d’vn Papa Romano, come in fatti have-

va Remo operato con maniere fegrcre,&

accorte'; onde con fommo contento ne

fcrilfe à Romolo, fi per contentare il fuo

defiderio, come ancora per far vedere che

i fuoi primi negotiati nufeivano fortu-

nati , e che tutto ciò gli prefagivano feli-

cità agli altri trattati che doveva maneg-

giare per la falute di quel loro Popolo

patito tormentato , e ridotto' dfangue,

dall’avidità di quei Governatori ftranieri

che fhavevano per lungo tempo figno-

reggiato.

Non fi rollo hebbe fpedito il Corrie-

ro,che vfcì per la Città trafuellito in mo-
do che non poteva efler conofciuto nè

meno
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meno da quei medefimi clic Phavevano

già veduto più volte , c fece qucfto non
folo per godere con quelle comuni voci

di allegrezza clic giravano per ogni luo-

go , ma di più per poter meglio (piare i

icntimcnti del comune del Popolo,ch’ef-

fettivamente oficrvò efler quello con-

tentiflìmo, nè di altro fi lagnava che del-

la vecchiaia del Pontefice , col dire che

li Signori Cardinali havevano voluto

contentare il Popolo, dandoli vn Papa

Romano per pochi giorni, non per mol-

ti anni.

Hcbbc aiìcora la fodisfatione Remo
di vedere il Ponteficcin perfona^fpintofi

in compagnia di molti Barodp» icAm-
bafeiatori , & ollervò in lui vna certa

rnacfU grave , aucorche attempato , Se

accompagnara d’vna modeftia che fue-

gliava nell’ animo di chi lo vedeva effetti

di divorione , & invitava il cuore ad hu-

miliarfi a* Tuoi cenni, e voleri.

Cofi contento fc nc ritornò in Cafa

per confultare i mezzi più propri alla ri-

chieda deli’ vdienza che doveva doman-

dare al nuovo Pontefice, dando gli ordì-
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ni niceflari per adobbar le liie Livree, ef-

fendoh riloluto di comparire in publico

con la maggior grandezza che gli folle

(laro poflibile ; ma lopiAtutto li diede à

crivellale la forma de* negoziati e quei

punti principali che doveva prqponcrc

al detto Pontefice, per lo fgravio del Po-

polo , e però fi ritirò in vn Gabinetto*

licentiando fino i Tuoi domeitici ifteffi.

FINE.

ì










